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DEDICATORIA 

dell' autore 

all'Illustrissimo Signor Luigi Spara vibri 
con la Signora Contessa Vittoria degli Exili 
sua MOGLIE 



Pochi furono, pare a me, Illustrissimi Signori, die 
dedicando qualche loro opera ad alcun personaggio , avea- 

ciossiachè, se tutli ciò sommamente desiderarono, che il 
loro libro piacesse a que' lor Mecenati, io ne posso e 
debbo viver sicuro. Oggidì un libro che insegna e dimo- 
inogli , i buoni figliuoli, e felicitar le famiglie, noti tro- 
verebbe presso di molti troppo buona accoglienza , e il 
dedicatore ne tornerebbe forse eziandio conte belle, lad- 
dove a me per contrario questo medesimo conciliar dee 
certamente tutto il vostro favore i siccome quella cosa 
che io ben so dovervi sopra tutte l 1 altre piacere. Citi mi 
dà la specchiala religion vostra: e questo non è il minor 
de' vantaggi ch'io m'ho dì voi; che a dire e creder que- 
sto delle degnissime persone vostre , io non posso dar 
sospetto di adulatore : da che a me ed al mondo ne stan 
pagatori tutti quelli che vi conoscono : e chi può non 
conoscervi t almen de' nostri concittadini. Quanto alla 
materia del libro che vi presento , non dubito che sommo 
piacere dobbiate prendere , leggendo tante maravigliose 
virtù di mie' due santi uomini : che certamente non è antico 
storico ne moderno che delle persone da essi lodate , ab- 
bia conti -o, o possa conlare a pena altrettanto. Ma forse 
tuttavia più vi dee dilettare questa lettura, vedendo in 
aincndue Voi , e negli ottimi figliuoli vostri , un ritratto di 
quelle beate famiglie , le quali la loro maggior ricchezza 



ti 

e splendore riponendo nella pietà e nel timore di Dio , 
lumno sempre , anche nella varia fortuna , da Dio bene- 
dette , ed onorate dal mondo. La bella corona poi de' 
virtuosi figliuoli vostri , co' quali Dio benedisse le vostre 
none , olli e la scuola del domestico esempio e della cri- 
stiana educatone (che, non fidandovi degli strani, date 
lor voi medesimi ) , avendo la seconda nella lettone di 
onesto divin libra che voi loro farete leggere , o udiranno 
da voi , avranno la giusta regola della vera nobiltà e ric- 
chezza , e forte slimolo ila raggi tigne re , nelle virtù pro- 
prie di loro, quell'Isacco e quel Tobiuzzo. or questo 
medesimo tornerà a grandissima allegrezza vostra , veg- 
gendovi venir su questi teneri pollnncelli prosperosi e vi- 
vaci , ritraendo dal ceppo , e così la virtù e la gloria 
continuando della nobile vostra c gloriosi famiglia. Tutti 
questi vantaggi . assicurandomi del gradimento vostro , mi 
ralle reneranno altresì il benefizio della vostra benevolenza: 
ed io avrò il piacere d' aver suggellato la edizione di 
queste lerioni mie con l'onora d'averne dedicata questa 
ultima parte a tali Personaggi , a' quali la storia del li- 
bro, e assai delle particolarità del medesimo a capello si 
corrispondono. Il diletto che vi verrà, non ne dubito, 
dal leggere questi fatti , compensi , vi prego , il difetto 
dello scrittore : ed abbiatemi per uno de' più affezionati 
servidori vostri e devoti. 

Di Verona, il giugno del 1817. 



LEZIONI 

STORICOMORAXI 
L'ABRAMO, 

LEZIONE PRIMA. 

Infedeltà universale del mondo, locazione a"d- 
bramo, e fede donatagli. Esce dal suo paese, 
e viene nella Cananea. Dio gii promette di 
dargliela. Abramo lo crede, e gl' innalza un 
altare. Per fame va in Egitto colla moglie 
Sarai , facendola sua sorella, gli è rapita da 
Faraone. Dio punisce questo Re ; il quale , 
trovato che era moglie di lui, gliela rende. 

Cercando io nuovo argomento , sopra del 
quale continuar il lavoro , già molto condotto 
innanzi , di queste lezioni , a questo ebbi l' oc- 
chio singolarmente, che la materia fosse ap- 
propriata al bisogno del tempo presente , e 
così dovesse a voi utilissima riuscire. Questo 
nostro secolo prese il nome di illuminato da 
questo, che ripudiando ogni scorta di fede e 
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l' àbramo. 



ili religione, al solo lume della ragione si la- 
scia iti tutte le cose condurre; affermando, que- 
sto essere del filosofo, quello della pecora e 
dello stordito. Questo div i samento , che tanto 
solletica la superbia dell' uomo , infiniti ne ha 
già tratti in errore ; e però questo vuol essere 
il primo studio dell'oratore cristiano, di salvar 
da questa contagione coloro che non ne hanno 
ancora sentilo , via più confermandoli nella fede. 
A questo effetto mi corse l' occhio tostamente 
ad Abramo , padre di tutti i credenti , e pero 
nostro altresì ; la cui vita Dio fece scrìvere 
per esempio , conforto e sostegno di quella fede 
che avvicina l'uomo e fallo piacere u Dio; 
della quale Àbramo fu vivo specchio e'mara- 
viglioso esemplare. Se io mi fossi in queste 
lezioni da prima proposto dì seguire la serie 
de' tempi , parrebbe tardi di metter la mano 
adesso in questo sant' uomo , del quale fin dal 
principio mi sarebbe convenuto parlare, ma io 
non ebbi l'animo a ciò ; e pertanto parmi tut- 
tavia essere a tempo di farlo : e forse al pre- 
eente più utile vi tornerà. Sta bene che voi 
abbiate già da me sapute le tante e sì ree cose 
del popolo ebreo, de' quali Àbramo fu il ceppo, 
doveva aver generati figliuoli simili a sè. ma 
non fu vero. DÌ questi suoi discendenti assai 
v'ho parlato, e condottivi per vari tempi e 
stali dì questa nazione , e sempre increduli li 
conosceste. Da lutto ciò dovete aver conosciuto 
quanto rara e maravigliosa virtù sia la fede; 
e questa di Abramo vi dovrà apparire cento 
tanti più grande ed eccellente , allo scontro 
della infedeltà dì coloro che più degli altri 
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doveano gloriarsi di far ritratto da lui. Ciò do- 
vendovi mettere in altissima estimazione questa 
virtù , via più ve la farà amare e tenervi ca- 
rissima : a che l' esempio di Abramo vi darà 
grandissimo eccitamento e conforto. Anche il 
ragguaglio , che spesso ci verrà in taglio di 
fare, di questo Santo con gli Ebrei, dei quali 
già avete da me udita l'indole, e' costumi e 
la vita , vi darà più vivo ed utile sentimento 
di que' loro vizi e peccati dall' una parte , e 
delle virtù d' Abramo dall' altra . e al tutto la 
vita di lui sarà piena di utilissime ammonizioni 
ed aiuti , non pure a credere , ma a fornire e 
rei-are a felice termine tutto il magistero mu- 
nitoceli' opere di questa fede. Se la superbia 
spense e diradò dal nostro secolo la credenza , 
voi, o cari, apparecchiate un cuore umile e 
docile alle verità di lei, che verrò disponen- 
dovi ; e riporterete il fine della fede medesima, 
che è la vostra salute : reporlantes fiiiem fidei 
fcslrcc , salulem animaruin. 

Essendo stretto dovere dell' uom ragionevole 
conoscere e adorare ragionevolmente il suo crea- 
tore , ed a lui ubbidire in tutte le cose, Id- 
dio, come ebbe formato il primo uomo, radice 
dell' umana generazione , il costituì maestro e 
dottore degli uomini , che loro insegnasse le 
alte e profonde dottrine dell' esser di Dìo , del 
modo di adorarlo, della virtù e del vizio, e 
d' ogni altra cosa che Dio voleva da loro , per 
condurli alla perfezione lor destinata . per que- 
sto ufizio debitamente fornire , gli infuse per 
sopranna turai lume, non da lui acquistato, pie- 
nissima conoscenza di tutte queste cose, diche 



10 L' ÀBRAMO. 

gli uomini per lui dovevano essere ammae- 
strati: Sensit implevit corda eoruin, et bona et 
mala ostendit illis. Adamo fece il comando di 
Dio; e per lui la scienza della religione, della 
natura di Dio, de' doveri dell'uomo verso di 
lui ne' suoi discendenti seminata, si venne per 
tradizione continuando. Tuttavia Adamo generò 
figliuoli in peccato , corrotti da passioni e da 
penale ignoranza: e assai tosto oiò parve ma- 
nifesto agli effetti ; che alcuni furono pii e re- 
ligiosi , altri increduli e scostumati ; e da Caino 
si cominciò la generazion de' malvagi , e per 
essa quasi furono divisi due popoli, de' figliuoli 
di Dio e de' figliuoli degli uomini , che nomina 
la Scrittura ; cioè gli uni vivendo secondo la 
carne, gli altri secondo lo spirito: questi man- 
tennero la credenza di Dio, la religione e la 
virtù viva nel mondo. Ma in progresso di tempo 
quanto più si allontanarono dall'origine delle 
cose, pigliando forza le passioni, e gli uomini 
ogni dì più corrompendosi ne' peccati , ne fu 
guasto presso che tutto il mondo, il quale per 

10 diluvio fu subissato da Dìo. Pure riservò Dio 

11 giusto Noè colla famiglia per semenzaio, come 
della generazione umana, così della religione e 
della virtù. I tre suoi figliuoli Sem, Cam, Japhet, 
furono tre come ceppi, da* quali furono propag- 
ginate nazioni, popoli, imperi, che a mano a 
mano moltiplicandosi , riempirono il mondo di 
scelleraggìni e di delitti. Ma nella discendenza 
di Sem conservava Iddio la semenza di un po- 

Eolo che doveva eleggere in proprietà pecu- 
are, e per esso benedire, sanare e far rinascere 
tutto il mondo , già morto nelle scelleratezze. 
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Le tradizioni a n ti ellissi me della natura di Dio, 
della religione e della morale , che da Adamo 
per le susseguenti generazioni s'erano conser- 
vate , passando per la feccia di tanti vizi e 
passioni del cuore umano, erano parte sfor- 
mate e guaste , parte del tutto dimenticate : il 
lume della ragione quasi affogato non voleva 
più altra religione che quella che o scusasse , 
o favorisse il peccato : di qua infiniti errori , 
favole, idee rovesciate del bene e del male; e, 
quello che par quasi impossibile, l'idea di Dio, 
se non affatto smarrita , certo guasta e sfor- 
mata cosi, che (da alcuni come contorni in 
fuori , che serbavano un cenno della prima 
forma ) nulla ne era rimaso di legittimo e fer- 
mo : e tutto il mondo , si può dire , era traboc- 
cato nell'idolatria, adorando per Dio le opere 
delle mani di lui , e dogli stessi uomini che le 
aveau formate . il qua! fatto , in dispetto di tutto 
V umano orgoglio , è una dimostrazione non 
pur della debolezza, ma del rovesciamento to- 
tale della ragione: vergendo questo uomo sug- 
gellarsi, come a divinità, alle cose minori di 
lui , e in questa vergognosa stupidità perseve- 
rare per tanti secoli. Ma perocché il vero male 
dell'uomo era la superbia, e la sola umiltà po- 
tea illuminarlo, per fargli questa acquistare con- 
veniva lasciarlo vituperare y e svergognar così 
da quella sua superba ragione , nella quale 
tanto si confidava. Guai all'orgogliosa curiosità 
dell' uomo , se voglia mettersi a cercar questo 
abisso del divino consiglio , perchè Dio abbia 
voluto permettere tanta corruzione e guasto 
nelle ragionevoli sue creature ! la ragione vera 
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e diritta c'è senza manco; nè perchè Iddio 
solo la sappia, è men santa, giusta e sapiente, 
abbassi 1' uomo la testa , e non si arrischi di 
lare a Dìo le ragioni . certo è che dell' esser 
caduto in tanta miseria , la colpa è tutta del- 
l' nomo. Quello che Dio ne fece sapere, questo 
è da ascoltare con umiltà e gratitudine; cioè, 
che questa voragine di vituperosa ignoranza e 
di enormi delitti mosse Iddio a misericordia ; 
e mise mano a diradar queste tenebre, man- 
dandoci dentro il lume della sua verità : peroc- 
ché egli, per mezzo di un uomo da lui eletto, 
si formò una famiglia , ed indi un popolo , 
traendolsi dalla universa! cecità, al quale ma- 
nifestò la vera sapienza, e per esso aperse una 
ecuoia ed un magistero a tutti gli uomini che 
avessero voluto esserne illuminati, questo uomo 
fu Abramo. 

Era l'anno del mondo dumila e otto, dopo 
il diluvio trecencinquantuno, quando in Ur, città 
de' Caldei nella Mesopotamia, nacque Abramo. 
Tare , della progenie di Sem , aveva tre figliuoli, 
Nacor, Aran e Abramo. Aran mori, che tut- 
tavia vìveva suo padre, e lasciò tre figliuoli, 
un maschio, Lot. Sarai e Melca femmine, di 
queste, Sarai fu presa in moglie da Àbramo, 
comechè sua nipote: cosi portavan que' tempi. 
Questa Sarai aveva pregio di singolare bellezza, 
ma con essa un difetto che non poteva essere 
compensato dall'avvenenza; che ella non portava 
figliuoli. Dimorando adunque Abramo in casa il 
padre nella sua patria di Ur. cioè in famiglia 
che con gli altri serviva agli Idoli, senza no- 
tizia del vero Dio ( e Àbramo medesimo mostra 



Digitizod b/ Google 



LEZIONE PRIMA. 



che non vedesse meglio degli altri ) , l' Iddio 
della gloria gli apparve, e coniandogli di uscire 
del paese natio ; e con suo padre Tare , colla 
moglie Sarai e col nipote Lot, da Ur si tra- 
mutò in Arun , ovvero Carres della Mesopota- 
mia , dove stato alcun tempo, Tare suo padre 
mori. Allora, essendo Àbramo ne' settanta cinque 
anni dell età sua, gli apparve da capo Iddio t 
e così gli parlò: Esci tuttavia di cotesto paese, 
e vietine in quell'altro ch'io ti mostrerò. E non 

fior mente che Sara sia sterile; io ti obbligo 
a mia fede di farti capo ed autore dì popolo 
sterminato; il suo nome farò assai famoso, e 
ti benedirò ; e quelli che ti benediranno , be- 
nedirò altresì, e maledirò quelli che ti maledi- 
ranno; e in te saranno benedetti tutti i popoli 
della terra. 

Singolarissimo benefizio è notato qui , che Dìo 
fece ad Abramo. Questo apparirgli e parlargli 
che ho detto , fu un raggiargli alla mente il lume 
della sua conoscenza , cioè infondergli la virtù 
della fede: per la quale fermamente credendo 
alle parole di Dio, conobbe il nulla degli idoli, 
da lui e da suo padre adorati fino a quel tem- 
po ; comprese e credette , quello che gli parlava 
essere il vero Dio creator delle cose, e lui adorò, 
e ad ubbidirgli si offerse prontissimo , come a 
vero padrone. 0 mistero non penetrabile ! nella 
famiglia di quest' uomo erano tutti ciechi ido- 
latri : e Dio illuminò Abramo e chi il seguitò , 
abbandonando il proprio paese e la casa pa- 
terna , come fece Tare suo padre : di Nacor , 
euo fratello , non pare che Dio Incessegli questa 
grazia, egli dovette aver ritenuto le superstizioni 
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del suo paese . mostrando così , la fede esser 
grazia , e non punto mercede die Dio dovesse 
a nessuno. Se agli altri Dio la nego , 9el meri- 
tavano , ed egli fu giusto : se la fece ad Àbra- 
mo , che nè eziandio se la meritava, fu mise- 
ricordia , e l'amò perchè volle ; e come quegli 
dolersi di Dio, così non poteva Àbramo com- 
piacersi di sè medesimo, ed imputarla ad alcun 
suo merito. Questo è quel mistero ebe San 
Paolo tocca e ribadisce in più luoghi delle suo 
lettere , mostrando che noi fummo chiamati 
alla fede , come per un oggetto fortunato di 
sorte , cioè per sola grazia della buona volontà 
di Dio , che ci predilesse sopra tanti altri : In 
quo et nos sorte vocali sumus. non che la ele- 
zion nostra alla fede facesse Dio all'impazzata, 
e senza consiglio , nè quasi per caso : anzi ag- 
giugne, praedestinati secundutn prapositum ejus . 
ma per la parte nostra fu come cosa fortuita ; 
perchè non avendo noi alcuna ragion di merito 
a tanto dono, potea così non toccarci come e' 
ci toccò per sola benignità di lui ; qui omnia 
operatur secundum proposilum volunlatis suce. 
Ora, se senza la fede saranno giustamente dan- 
nati coloro a' quali non fece Dio questa grazia , 
che sarà di coloro che avendola ricevuta, la 
disprezzarono, la rigettarono villanamente? qual 
condannazione ! qual peso di maledizione e ven- 
detta sta lor preparata 1 Ora quand' io parlo di 
costoro, che chiamo filosoli del secolo, parlo 
de' battezzati , che la fede ricevettero come 
voi; e poi apostatarono, e da ingrati, misleali, 
felloni , calpestarono il sangue del testamento 
e lo spirito della grazia. Tremiamo per loro. 
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e con umilia guardiamoci, cari, quel dono che 
è principio di vita, e ragione all'eredità della 
gloria. 

Udiste voi fermezza di fede in questo nuovo 
credente? Egli si sente promettere da questo 
Dio , che ora la prima volta conosce , che sarà 
padre d'un infinito popolo, mille benedizioni 
a lui, ed a coloro che l'amassero, e così nel 
contrario; ed oltre a questo, una insolita pe- 
culi, tlissi ma benedizione che in lui e per lui 
dovea ricevere tutto il mondo. Questo è in- 
dubitatamente il Messia Redentore che dovea 
nascere del suo sangue. 0 Abramò compren- 
desse allora il mistero profondo dell' adorabile 
incarnazione del Verbo di Dio che di lui sa- 
rebbe incarnalo , o appieno noi conoscesse , 
non è a dubitare che il santo uomo credette 
con fede fermissima tutte le cose che si sentiva 
prometter da Dio, sopra nessun' altra ragione 
fondato (che non ne avea nessun' altra ) che 
la parola di Dio. Il sapere che Dio parlava , 
gli rendette credibile e certa ogni cosa , per 
incredibile che potesse parere alla sua ragione , 
la quale dee poter aver mosso a lui cento 
dubbi : ma se Dio parla e promette , che è la 
ragione eterna dì tutte le cose, non pub es- 
sere contro ragione ciò eh' egli parla : ben la 
ragione non aggiugne a conoscerne la sostanza 
nè il modo. Tuttavia egli è credere con tutta 
ragione, credendo a Dio, verace essenzialmente 
ed infallibile: e però l'ossequio della fede è 
il più degno dell'uomo, il quale non opera 
mai tanto a ragione, che credendo a Dio cie- 
camente. Da ultimo : Dio gli comanda d' ab<- 
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bandonar patria c casa paterna , e seguir lui 
in un altro paese , nè gli disegna qua) sia . 
l' uom fedele non dimanda pure dov'egli an- 
drà : ma commettendosi a lui , si lascia sicura- 
mente condurre. Parvi piccola Tede d' Abramo, 
privarsi della cosa più cara che uom abbia al 
mondo, com'è la patria e la casa dov'egli è 
nato . e dove ha e vede ognor cento cose che 
ve lo tengono con piacere legato? e questi luo- 
ghi tanto dilati abbandonar forse per sempre, 
per iscambiarli , non sa egli stesso con quali. 
Ma che cercarne? Dio il chiama: Dio il con- 
durrà: Dio gli promette meglio di ciò che la- 
scìa: egli è sicurissimo di non far malo cambio, 
anzi vantaggiatissimo ; e però crede , e seguita 
Dio. Chi non si vergogna di sè medesimo ? Noi 
avemmo anche noi da Dio '1 comando di ab- 
bandonare le cose nostre più care ; nè pero ci 
tien celato quel bene che in cambio ce ne darà, 
sappiamo dove siamo invitati, c qual patria egli 
ci ha preparato , per la terrena che abbando- 
niamo ; patria celeste , piena di eterne delizie 
e di compita felicita. Quanti Abrami trova egli 
che tosto si muovano a seguitarlo ? Ne piac- 
ciono i nostri cenci , la prìgion nostra , il no- 
stro canile : et prò nifiilo habemui terram desi- 
derabilem. guai a noi! Dolce e dilettosa virtù! 
che dall'incertezza togliendoci de' paurosi e dubbi 
nostri provvedimenti, ne getti, senza voler cer- 
care o vedere , nel seno di una provvidenza 
onnipotente , che ci prende nella sua cura ! E 
nondimeno noi non siamo , con tutte queste 
virtù, preceduti oltre il primo giorno dalla vo- 
cazione d 1 Àbramo: e di lui troppo altre cose, 
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e più solenni e magnifiche apparecchiatevi di 
sentire. 

Adunque, prosa seco Sarai sua moglie, e 
Lot figliuolo del fratel suo, con tutto loro avere 
( che il più era bestiame ) e colle persone di 
servi o «chiavi da sé comperate, o comecches- 
sìa acquistate a sè ed alla fede del vero Dio , 
ei mossero di C:irre; ed alla guida dì Dio, che 
loro mostrava la strada, si trovarmi condotti 
nella terra di Canaan : e prendendo alquanto 
del paese , si fermarono e preser luogo a Si-. 
chem , e fino a certa valle che avea nome 
V Illustre, il paese era abitato da'Gananei. Que- 
sta terra di Canaan è quella Palestina , nella 
quale in progresso di tempo entrò, e ne prese 
possessione il popolo ebreo ; qm-Ha Palestina 
dove nacque e predicò e mori Gesù Cristo , 
quella che vi nominai tante volte nella storia 
delle passate lezioni, ma ora, avendovi ricon- 
dotti nel tempo addietro forse' dumila anni , 
dovete considerarla per un paese eh" ella era , 
nel quale, da* Cananei infuori, nessuno avea ra- 
gione uè stanza. E pertanto Santo Stefano, dove 
narra di questa entrata d* Àbramo , aggiugne, 
che Dìo non gli diede in quel paese un palmo 
di terra in sua proprietà , anzi ve) fece stare 
per pellegrino : il che fa argomento alla sal- 
dezza della fede di lui, che credette a Dio, 
che a lui lo promise , quando non v' era di 
credergli nessuna umana ragione. San Paolo ce- 
lebra la fede d' Abramo con queste parole : 
Abramo per la fede si mosse obbediente per 
quel paese the gli era promesso in sua ere- 
diti ; e partì , non sapendo dcV egli andasse. 
l'Ab. v'I Tob. 2. 
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In Sichem pertanto Iddio gli apparì e gli disse: 
Nota bene il paese nel qua) tu sei : io il darò 
alla tua discendenza, io tei prometto , e ti basti. 
Abramo , cbe pur non aveva figliuoli , credette 
a Dio coti fermissima e piena lede ; ed in te- 
stimonio di questo, alzò di presente un altare 
a Dio , cbe gli era apparito , e vi offerse vit- 
time di religioso ringraziamento della promes- 
sa : tanto egli teiieasi sicuro che gli sarebbe 
adempiuta. Un forestiere , testé pervenuto in 
una terra di perfidissimi idolatri, che uon teine 
di professare solennemente una religione con- 
traria alla loro, cbe gli smentisce ed accusa di 
empia e scellerata superstizione , mostra pure 
una fede assai forte- ed una religione assai ge- 
linosa: e nel tempo medesimo, voi vedete gra- 
zia che fece Dio a quegli idolatri , di mandar 
fra loro quest' uomo fedele , dal quale avrebboci 
dovuto , come poteano, prendere la conoscenza 
del vero Dio e della sua religione. E pure sente 
Dio spesse querele dagli empi , che a' ciechi 
idolatri abbia lasciato mancar il lume che li 
ravviasse a conoscere la verità. Ma uoi , che 
in questa religione siam nati e invecchiati, le 
abbiam però preso ancora tanto di riverenza e 
d' amore , che basti a farcela professare senza 
vergogna ìli faccia a pochi de' nostri che la 
rinnegarono; ed essendo ribelli ed empi ,. noi 
insultano , perchè siam leali e fedeli ? Qual di- 
sonore ! qua! vitupero! Abramo procedette in- 
nanzi nel nuovo paese, fino ad un monte posto 
all'oriente: e quivi pure fabbricò un altro al- 
tare al Signore , e invocò il suo santo nome , 
pregandolo che lo accompagnasse e prospera»- 
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sela nel luogo del suo pellegrinaggio, né qui 
si fermò , anzi procedè innanzi , sempre acqui- 
stando verso del mezzodì. 

Fino a qui la fede di Àbramo f» bensì gran- 
de , ma non era per anche messa ad alcuna di 
quelle pruove che le danno la tempera di 
quella inflessibil saldezza che fa gli eroi : ed 
Abramo , eli' era ordinato da Dio in esempio 
di fede a tutte le future generazioni , dnvea 
aspettarsi questo difficile sperimento, uè tardò 
più. Nella Cananea s* era messo un caro di vi- 
veri così stremo , che al tutto fa necessario 
mutar paese. Abram:) dunque colla moglie si 
mosse alla volta d' Egitto , dove era grano per 
tutti. Or essendo egli sul mettervi il piede, pensò 
come provvedere al pericolo , al quale la dura 
necessità lo sporica ; cioè dell' onestà della mo- 
glie, e dalla propria sua vita. Egli, che fra i 
Cananei non avea temuto per conto della sua 
donna , teine ora degli Egiziani. Egli conoscea 
ben 1' Ìndole e le condizioni dell' uno e dell'al- 
tro paese, nota corruzion de' costumi che Dio 
tollerava da quelle genti. Vòlto dunque a Sarai : 
Ben veggo, o dolina, che tu hai bell'aspetto, 
e ohe gli Egiziani ti porran 1' occhio addosso 
nel primo scontro , e credendoti moglie mìa t 
uccideranno me per averti, di che tu vedi 
eh' io sono . perduto. Alia mìa vita ho io tro- 
vato modo come salvarla : quanto alla tua 
onestà , Dio se ne prenderà cura egli ; perchè 
argomento umano non veggo che baeti. Adud- 
que tu di' elve se' mìa sorella ( che ne sei ve- 
rameute , esseudo nipote mia ) , e taci dì mo- 
glie, ciò mi salverà, ami accatterà graiìa djgli 
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Egiziani ; di te medesima no» temere : Iddio 
etani alla tua guardia. Cosi accordati, entrarono 
neU' Egitto, ma non fu appena Sarai veduta, 
che la sua rara bellezza tirò gli occhi di tutti: 
e i primi del raglio, volendo far piacere al Re 
Faraone, gliela diminziarono , lodandogliela di 
raaravigliosa bellezza. Sarai adunque, che et fa- 
ceva sorella d' Abramo , ebbe 1' onore d' esse* 
amata dal Re ; e tolia d' allato ad Abramo, fu 
menata a corte, perchè Faraone avea fatto di- 
segno (se è da credere a lui medesimo ) di 
tortasi a moglie. Questo è il privilegio di que- 
sta dote infelice : che una donna che l 1 ha , si 
porta seco e alimenta la maggior nemica , che 
possa esecro, della sua pudicizia: e questo è il 
costrutto che ne cavano gli sciocchi mariti, 
che nelle mogli cercano e pregiano la bellez- 
za : il vivere in continuo timore che la moglie 
debba essere desiderata da chi non dee , fos- 
b' ella anche uno specchio di onestà segnalata. 
Datemi una donna che non sia una Sarai di 
pudicizia , ed abbia la sua avvenenza , e poi 
ditemi come ne dee slare il marito, se già non 
fosse di que' molti de' nostri tempi che non 
pur fa naturale , ma la artifìziale bellezza vo- 
gliono e fabbricano alle lor mogli con vezzi, 
lisci ed infiniti ornameuti , per non dire lasci- 
vie di atteggiamenti disonesti : a' quali però non 
duole , anzi mostra che se ne pregino , che le 
lor mugli sieno amate da tutti, il che è il me- 
desimo che prostituirle pubblicamente , e te- 
nerle ad uso di meretrici, a questo è condotto 
il encro matrimoniai patto : e questo è il se- 
minario de 1 buoni figliuoli che si allevano al 
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bene ed all'onore della patria e del regno. 
Mentre Sarai , destinata moglie del Re , era 
con sottile apparecchio adornata ed acconcia 
per le nozze reali , secondo 1' uso di quelle 
genti , Àbramo non pur ebbe salva la vita , 
ma ricevette le più larghe e orrevoli acco- 
glienze che mai: furori donategli pecore, buoi , 
giumenti , cammelli , servi e fanti ; ed era il 
ben velluto da tutti. Questo, come vedete, era 
bene amore e benevolenza cordiale e sincera ; 
e questo profondere in doni e larghezze cosi 
magnifiche , vivo argomento di animo nobile e 
virtuoso, ahimè! la sola libidine e il piacer di- 
sonesto fa cosi gli uomini liberali , spesso an- 
che i più miseri e più taccagni. SI, si, questi non 
sono esempi del tempo d* Abramo, che troppo 
uou sieno anche de' nostri; e se le spese , i doni, 
e 'I getto che fa fare agli uomini una paasion 
vergognosa, bastasse a farlo la carità divina 
di Gesù Cristo , i poveri non conduirebbouo 
quella lor vita così tribolata ed amara, che 
poco è più morte. Ma Dio , che Abramo volea 
benedire , adoperò la passione del Re , ohe lo 
servisse a compiere questa sua volontà, ina 
intanto percosse Faraone e la sua famiglia di 
piaghe pestilenziali dolorosissime , che gli ca- 
varono il ruzzo, entratogli per la beltà dell'ani a 
sua forestiera. Si cercò, donde questo ? for^o 
Sarai ne fu dimandata : e allora , pareudolc di 
poter farlo senza pericolo , aperse manifesta-, 
mente al Re la sua condizione di moglie d'Abra- 
mo. Faraone saputo la cosa , ebbe a ih Àbra- 
mo; ed, Or che è questo, gli disse, che tu 
m' hai fatto? come dicesse : Questo ho io pct 
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te , queste piaghe e quesrf dolori, perchè terie- 
stimi occulto, questa donna esser tua moglie, 
ma dicesti ch'era sorella ? perchè io avea di- 
visato di prenderla a moglie : e però ne fui 
punito cosi. Or eccoti la tua donna : prendila 
e vanne con Dio. anzi diede ordine a' suoi mi- 
nistri che quel forestiere fosse con buona guar- 
dia scorto e condotto nel suo paese, con tutto 
le persone e colle sostanze di sua ragione. 

Questo fatto , la prima cosa , dimostra la 
fermezza della fede di Àbramo , il quale non 
duhitò, in un frangente tanto pericoloso, della 
protezione di Dio: 6 trovò in fiuto che tanta 
sua fede noli' aveva ingannato. Ma un uomo 
testé uscitn dalla cultura degli idoli , cioè dei 
demoni, che il vero Dìo aveva pur ieri impa- 
rato conoscere, aver potuto prendere dell'onni- 
potenza e bontà sua una fiducia tanto sicura , 
che messa a questo cime nto , non vacillasse? 
chi non 1' ammira per un prodigio ? quaudo 
tra' Cristiani , che la religione e la fede nel 
IVro Dio ricevettero quasi per eredità e cosa 
domestica, pochissimi ne troviamo, che posti 
in qualche dubbioso termine , non temano della 
provvidenza, e col cuore snervato e molle 
aspettino 1' evento de' casi disastrosi ne' quali 
bbattono; e tutti tremanti non s'arrischiano 
di commetterei con buona speranza alle mani 
di questo Dio. Quanto alla bugia , che mostra 
essere in questo fatto , di cui Fausto Mani- 
cheo accusava Àbramo, Sant'Agostino gli pruova 
che non fu vero. Sarai , come ho detto, era 
figliuola del fiale! suo: e tra quegli antichi , 
gii streui congiunti erao chiamati fratelli e so- 
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velie, potea dunque dirla sorella, perchè era, 
e tacere che fosse moglie. Quello che più ac- 
curatamente si vuol notare , udiste voi ? Fa- 
raone rimprovera Àbramo che gli avesse nasco- 
sto Sarai esser sua moglie, e messolo cosi a 
tìsico di torla egli per sè. conoecea dunque , 
l'adulterio essere cosa ingiusta e nefanda: e 
confessò che per questo un qualche Dio do- 
vette averlo corretto o punito. Egli è il vero; 
che se Iddio noi percotea cosi duramente, sic- 
come fece , forse la sola coscienza del delitto 
non 1' avria ritenuto: e questo credo io mede- 
simo, ma egli è però una pruova viva ed evi- 
dente , che a conoscere certi atti per mali e 
vituperosi , basta a tutti quel lume di segreto 
convincimento , che I* autore della natura ha 
messo colla ragione in ciascuno degli uomini , 
che gli dice la verità : cioè queil' eterna natu- 
rai legge che giustificherà Iddio delia vendetta 
di tanti peccati commessi dagli uomini prima 
eziandio che fosse scritta la legge ; perchè , 
come dice San Paolo a' Romani , gli uomini 
sono legge a sè medesimi , sapetido di far male 
quando essi peccano , e sentendosene rimor- 
dere dalla coscienza, di questi uno è l'adul- 
terio ; delitto a* Gentili medesimi conosciuto , 
chi punto ha letto de' costor libri. Tutti co- 
storo , come questo Faraone, si leveranno un 
giorno per testimoni contro i Cristiani ; clic 
nati ut! lume aperto delia verità, educati sotto 
la scuola e gli esempi di Qesù Cristo e di innu- 
merabili Santi , non temono di violar cosi la 
ragion naturale, disonorare la lor professione, 
e alla legge dì Cristo far villania. Essi cono- 
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scotio quel Dio , il quale credono santissimo e 
g ustissimo , e pur non temono alcun castigo 
da lui negli adulterii, già divenuti co sa comune 
e di moda, fate ragion voi quanto duro sup- 
plizio sia lor preparato. Ma i Cristiani debbono 
sapere anche ciò che non poteano i Gentili; 
cioè che nella santissima legge di Cristo non 
pure è- computato adulterio il rubar o disono- 
rar T altrui donna , ma e il desiderarla e mi- 
rarla con occhio impudico ; e davanti al Dio 
nostro , colui ha già fatto adulterio con lei. 

Or se questo precetto si santo impone agli 
uomini una guardia severa degli occhi , che 
non si fermino cupidamente sopra quelle che 
non possono desiderare , pena il castigo dato 
agli adulteri; pensino le Cristiane quanta cu- 
stodia di sé , quanto pudore , quanta onestà 
sia altresì lor comandata: e se , senza macchia 
di impudiche e infedeli , non potrebbono pro- 
vocare e invitar altrui a peccato, intendano 
che senza parole , 1* atteggiamento , la forma 
de' lor vestili, il muovere e portare del corpo 
e gli abbigliamenti raffinati che la moda pre- 
sente permette e comanda, son tutti richiami 
di un vero adulterio , perchè efficacemente e 
fortissimamente sogliono per gli occhi dileticar 
il cuore de' rìsguardanti , ed accender in loro 
illegittimi desidcrii. con questa spaventosissima 
diiiereuza , che invitando altrui a peccato con 
parole, o altra simile suggestione, saprebbono 
almeno quanti con loro avesser peccato: lad- 
dove con quel generale invito e lusinga , o 
piuttosto saettamento vago ed incerto , in nu- 
merabili possono esser feriti, senza elle Baperlo, 
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e saranno dì certo : che una sola passeggiata 
può avere fatto una strage di anime sanguino- 
sissima , della cui perdizione elle avranno la 
colpa. Quanto a mariti , che permettano per 
debolezza , o per altra peggior passione pro- 
muovono ed aiutano questo scandalo, si pren- 
dano guardia, mentre è pur tempo, da quella 
vendetta che lor sovrasta. Generalmente, voi 
intendeste che le Cristiane oneste e pudiche , 
condotte in pericolo per alcuna violenza , come 
fu Sarai, hanno Dio che Bta lor pagatore di 
proteggerle e camparle di risico , altresì con 
un miracolo , se bisognasse. Per conclusione : 
Sciac unusquisquc vos suum possulere in sanctifica- 
tione et ftonorc : guardi ciascuno al suo corpo 
quell' onore e riverenza che è dovuta al tem- 
pio di Dio, quoti estìs vos: non alla turpitudine 
fummo chiamati , ma alla purezza ed alla saD- 
tìficazione : Non enlm vacava noi Deus in im- 
mwtitiùam , sed in sanctificationem. 
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Abramo con Lot torna in Canaan. I pastori il Àbra- 
mo vengono a parole con qué 1 di Zof, per ca- 
gione de" pascoli. Abramo pacìficamente si divide 
da Lot. quem elegge per sé il paese di Sodoma ; 
ed Abramo si rimane in quello di Canaan. Pec- 
cati nefandi de' Sodomiti. Pio ratifica ad Abra- 
mo la promessa di quel paese, egli passa nella, 
valle di Ebron , e fa a Dio un altro altare. 
Battaglia di quattro He contro i cinque della 
Penta-pali, i primi hanno vittoria , e rubano il 
paese , e con esso Lot colla famiglia e le so- 
stanze. Abramo , raccolti i suoi , assale i vin-* 
citavi di notte , e loro ritoglie gli schiavi c le 
sostanze colla famiglia del nipote. Mclcliisedecco 
offre pane e vino a Dio; ed Abramo gli dà la 
decima del bottino : non ritenendo nulla per sà. 
Sagrifizio di Melchisedecco , figura di quello di 
Cristo. 

^Jon cV io mi penta d* aver messo mano » 
contarvi la vita d' Àbramo sì tardi , cioè dopo 
descrittavi sì lungamente la storia de' discen- 
denti di lui, che furori gli Ebrei; per lo con- 
trario, ogn'ora più mi compiaccio d'averlo fatto. 
Se io avessi cominciata cotesta storia da questo 
ceppo della nazione giudea, e contatevi le pio- 
messe a lui fatte da Dio di cose tanto magui- 
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fiche e fuor d' ogni vista Hi ragionevole credi- 
bilità., e dettovi come Abramo tutte le credette 
con fermissima fede , voi avreste ben ammirato 
la sua virtù e religione in sottomettere a Dio 
sua ragione , ma non preso a pezza il confor- 
to che ora ve ne verrà dall' averle vedute a 
capello tutte verificate. Udiste nella prima le- 
zione che ad Àbramo fu promesso che sana 
capo d'una sterminata nazione, possedè rebbono 
i sudi posteri la terra di Canaan , quando Abramo 
non ci aveva di suo un palmo di terra , ed io 
lui dover esser tutti gli uomini benedetti per 
lo Messia , che sarebbe dovuto nascere del suo 
sangue : e queste promesse medesime udirete 
da me ripetute , e più minutamente raffermate 
ad Àbramo: e intanto il pensier vostro ci corre 
a quello che vi ricorda avere udito da me , 
di quella Palestina data da Dio a possedere agli 
Ebrei, del loro moltiplicare, della potenza, delle 
vittorie ; del Cristo nato della stirpe di Abra- 
mo , e della redenzione del mondo per lui ope- 
rata; cioè, ragguagliando i fatti a voi noti colle 
promesse trovate tutte avverate. Quale opi- 
nione della fedeltà e onnipotenza di Dio 1 che 
dolce rinforzo della vostra speranza in un Dio , 
che tutto vede , tutto ordina , fa dire, e poi 
reca ad effetto ogni cosa con una potenza a 
cui nulla resiste ! qua! confortamelo alla Vo- 
stra fede, per credere a questo Dio ogni cosa, 
per oscura e fuor di ragione che vi possa pa- 
rere ! avendone una sicurtà cosi aperta e pre- 
sente in Abramo , che credendo a Dio, lo trovò 
sì fedele in osservargli le grandi cose promesse! 
Questa b la santa consolazione che voi riceve- 
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rete da queita storia; la qual vi conterà cose 
promesse come future , che furono avverate , 
quali dopo quattrocento anni, quali dopo mille, 
quali damila ; e voi le avete già vedute in es- 
sere ed effettuate , senza fallirne una Boia. Be- 
nedetto Dìo, che se ila noi esige e dalla nostra 
fede un ossequio umile ed assoluto alla sua sola 
parola , ci diede anche di renderglielo con piena 
soggezione dell' intelletto nostro , una ragioue 
così evidente , che echiude ogni sospetto di in- 
ganno. Oggimaì è da continuare la storia. 

Tornato Abramo dal paese d'Egitto, colla 
moglie, i servi ed ogni altro suo avere, sotto 
la guardia delle scorte dategli da quel Re , si 
fu condotto di nuovo nella terra di Canaan; e 
Lot gli accompagnò. Ora Abramo era ricchis- 
simo in oro , argento , servi e bestiame infini- 
to : e Lot altresì avea smisurate istanze , e 
gregge di pecore, e d'altro bestiame senza 
numero. Rifacendosi adunque su' passi che aveano 
fatto per venire in Egitto , arrivarono ai luogo 
medesimo, tra Betel ed Hai, dove prima avea 
posto il suo padiglione : e sopra 1' aitar mede- 
simo, da lui prima innalzato, fece a Dio sagri- 
£zio per cagione di ringraziarlo che avesse 
prosperato suo viaggio, e lui dal pericolo della 
vita, ed alla moglie salvata fa sua onestà. In- 
tanto lo sterminato numero delle bestie , che 
avevano tra ambedue, non capiva nel tratto del 
paese che era loro lasciato da' Cananei , fra' 
quali abitavano : e al tutto per lo soverchio 
del loro avere, non poteauo insieme vivere quie- 
tamente ; e già tra i pastori il' Abramo e quei 
di Lot si movevano spesso querele , ed erano 
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a parole tra loro. Abramo uomo santissimo 
avrebbe leggermente affogato coteste risse, ce- 
dendo parte di sue ragioni : ma Lot non era 
Abramo; e la Scrittura ci dà un cenno da cre- 
dere che tenesse co' suoi pastori contra del 
zio. e come colui che amava di star più al 
largo , ed avere più libertà , mostrava di star 
con Abramo di mal cuore , e avrà gittato a 
lui qualche cenno del suo poco contento ; af- 
fermando che al tutto gli pareva di doversi 
separare 1* uno dall'altro, e ciascuno altendere 
all' aver suo. Udiste voi ? La troppa abbon- 
danza delle terrene sostanze induce gare e que- 
stioni , e porta la discordia e la divisione tra 
i più stretti congiunti , e tra quelle persone 
che erano nate a vivere insieme. Egli è quel 
mio e tuo, fredda parola ed osiica, radice 
mal augurata delle liti e de' rancori , che ren- 
dono tanto epiacevole la più dolce cosa, com' è 
la socievol vita degli uomini in fra di loro. 
Le due famiglie d' Àbramo e di Lot erano di 
persone dabbene , e certo santìssimi erano que- 
sti due capi ed autori dell 1 una e dell' altra, e 
dal lato di Abramo non era puuto d' affetto olle 
cose sue che avesse potuto dar cagione a que- 
sto scisma, voi ne vedrete pruova più innauzi. 
Lot però non avea quella tempera di virtù, 
ina la condìzion medesima dell' aver molto , 
porta cotesti sconci. Cosi d' Abramo e di Loti 
finoattantochè il loro avere non passò il bastare 
ad uu discreto mantenimento , ci fu luogo per 
tutti, e vissero in pace, cresciuto così a dismi- 
sura , divenne incomoda la comun vita, e l'uno 
all'altro creò molestia e disngio. A' primi di 
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della Chiesa, quando non era chi si tenesse pa- 
dron di cosa eh' egli chiamasse sua , ma tutto 
era a comune , i molti fedeli erano una stessa 
famiglia, anzi un'anima ed un cuor solo. > ■-• 
•iam fatti: e Cristo, che lo sapeva, assai prov- 
vide a questo «concio, prima col confortarci ad 
esser coutenti del pan I' ogni di, iudi cui min 
darci peua soverchia dell'avvenire, e del cre- 
scere lo srato nostro, e anzi screditandoci le ric- 
chezze; e finalmente ( che fu modi» via più 
fermo e sicuro) colla divina f.atcllevole carità, 
per la quale il soperchio allo stato di ciasche- 
duno dee essere adoperato a compiere il difetto 
degli altri : e cosi l* abbondanza dell' uuo ri- 
boccandosi ( come fiume benefica che si tra- 
ripa in quello che sopravanzi al tenere del 
letto suo ) sopra coloro che ne hanno meno , 
si condurrebbon le cose ad una giusta uguaglian- 
za. Or questa è la vera democrazia , che fa- 
cendo per carità tutti uguali , tutti ne farebbe 
star bene, ma ricordivi che fuor di questa, che 
insegnò Gesù Cristo , ogn' altra è chimera o 
zimbello delle passioni, 

A bramo troppo ben conoscendo che star 
in pace non era possibile, dimorando insieme 
ne* medesimi pascoli : Or vedi , disse a Lot, io 
non patirò mai che tra me e te situo parole 
uè risse: anzi voglio che uoi ci vogliam bene, 
come facemmo fin qua, e poscia clic il divider- 
ci , come a te piace , non dee dispiacere altresì 
st me , e tu scegli liberamente dove meglio ti 
piaccia audare ; io non guasterò. Andrai tu a 
destra ? ed io alla sinistra. La sinistra vorrai 
tu? eri a me piacerà la destra, uoi siaia tra.- 
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tellì ; saremo di cuore uniti eziandio divìsi coti. 
Lot, data una girata d'occhi all'intorno , vide 
la gran pianura lungo e attorno al Giordano, che 
amia vane fino a Segor, che tutta era irrigata 
dal nume, il quale per influiti ruscelli mandava 
1' acqua per tutte le terre , che le faceva liete 
di ma lavigli ut a fecondità, purea propriamente 
il paese d'Egitto intimato dal Nilo, anzi dava 
vista del termi paradiso. Egli adunque, senten- 
dosi dal zio data la scelta, uon dubitò dì pren- 
dere per eè questo paese così felice : e preso 
commiato da Àbramo , si mise ad abitar nelle 
città allato al Giordano, e nella fine in Sodoma 
prese luogo. Abramo, diviso da lui, ritenne la 
stanza nella terra di Canaan. Ma gli abitatori di 
Sodoma erano pretta leccia di ogni ribalderia ; 
infame nazione , e fuor di misura scellerata da- 
vanti a Dio. Quello che gli abbia strascinati 
ad uu vìvere così rotto , cel fa sapere Ezcchiello 
nel capo decimosesto : fu la superbia, gli stra- 
vizi ed il lusso , aggiunto all'ozio degli uomini 
e delle donne, e, quello che ne conseguitò, 
la durezza del cuore verso de' poveri, e il uon 
istender la mano alle loro miserie, questi pec- 
cati li traboccarono in quel!' abisso di acceca- 
mento e di sfrenata libidine, che Dio costrin- 
se non pure a punirli , ma a sterminarli del 
mondo , non lasciando di quelle cinque città 
altro che la memoria disonorata ed infame. Oh 
Dio ! voi udiste per quali passi si pervenga a 
quella cecità e corruzione nefanda che tira 
Iddio a così fatte vendette. La superbia , il 
lusso, i bagordi , l'ozio, la crudeltà a* poveri, 
ahimè ! che debbo io sperare , o temere della 



3a 



l' Ann.Mio. 



mia patria ? Iddio clemente avea levato il pa- 
scolo , e forzatamente seccato le fonti di que- 
sti vizi, e noi ci siam condotti però a peni- 
tenza , e bene usato delle percosse di Dio ; 
che questo volea da noi , per non dover di- 
sertarci ? Deh ! Deh ! prendiamoci guardia , e 
non (Stanchiamo quella fila maestà: che come 
egli mostrò che sapea far senta di cinque città 
per-catrici , così potrebbe altrettanto di una che 
le imitasse , e non volesse dal loro supplizio 
imparare a temerlo. 

La prima cosa , voi udiste rettitudine di 
euore e cariti sincera di questo Giusto. Sen- 
tendosi stretto dalla necessità a doversi divi- 
dere dal nipote, la prima sua cura si è, che il 
cuore loro non patisca divisione nessuna , uè 
ruggine di sospetti , o di malvoglienza , di che 
il loro amore rattiepidisca. Però innanzi tratto 
gli dimostrò che per cessare ogni cagiou di 
contesa fra i suoi uomini e quelli di Lot , 
egli s'acconciava a separarsi di luogo; ma l'a- 
nimo volea che fosse uno , come di due fra- 
telli : fracres enim sunna, e per dargli di que- 
sto amor suo in quell' atto medesimo una chiara 
testimonianza, a lui lascia la scelta del luogo, 
al quale volesse ritrarsi: mostrandogli com'egli 
non amava i luoghi, uè più l'uno che l'altro, 
ma solamente la pace. Deh! se molti fossero 
gli Àbrami tra noi, credete voi che la giu- 
risprudenza avrebbe molta faccenda , e che 
molte sarebbon le liti , le quistiotii e le gare? 
se avessimo , come àbramo , il cuor netto di 
passioni e d'amor di roba e di vantaggi ter- 
reni, e ci tenessimo veramente fratelli, gli ac- 
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sordi si farebbono quietamente , le parti sa- 
rebbono ad ogni condizione sempre contente, 
ed il cuore, anche nelle divisioni delle sostanze; 
sarebbe indivisibile ed uno per carità. Ma per- 
chè , il più, signoreggiano le passioni, vedete 
vita che meniam tra' Cristiani, tutto otlii, inte- 
resse , ambizione di vincerla c sgararla sopra 
degli altri, e per amore dì carità non mai vo- 
ler rinunziare ad una dramma delle nostre ra- 
gioni. In secondo luogo , chi non direbbe, Lue 
aver fatto ottima scelta ? un paese' tutto fecon-' 
dità , che ridea di perpetua verzura ; un ter- 
restre paradiso per l'abbondanza de' frutti ; 
che la terra strabocchevolmente cortese rendeva 
a quegli abitatori. Ma la bontà de' luoghi noi la 
fa alti-amenti la postura o la qualità del pae- 
se , sì gli abitatori singolarmente: e i Sodomiti 
erano perfidissimi , scelleratissimi uomini, che 
nelle stemperanze de' loro appetiti , peggiori 
delle bestie, disonoravano la stessa natura, 
basta che , dopo tanti secoli , il nome di So- 
doma è rimasti (per la memoria del loro ne- 
fando delitto, che da loro ebbe altresì il nome) 
in voce d'eterna infamia ed obbrobrio. Lot 1 , 
non andò molto , s' accorse della mala scelta 
che avea fatta , e imparò come pessimamente 
fa le ragioni colui che sì fonda sopra la sola 
apparenza e il testimonio de' sensi. Così l'im- 
parassimo noi ! Il tor moglie ò una delle più 
gravi e pericolose bisogne, ora, .chi non guardasse 
che alla bellezza e alia dote?L' entrar di colpo 
in un contratto perchè assai vantaggiato ; « 
non aver l' occhio altro che al frutto , ed al 
rispondere che se ne aspetta larghissimo ; e 
V Ab. e V Tob. 3 
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non metter punto ragione, che è roba di Chie- 
sa , ovvero di male acquisto : e dite il mede- 
simo di tanti altri partiti che I' uomo prende 
in con si de ratamente , vinto alla sola lusinga del- 
l' utile, o del piacere i che se ne dee aspettare? 
quello che previdero i buoni , e che in ef- 
fetto seguì: un andar tutto in fondo, un tardo 
ed inutile pentimento. La fede, la religione, La 
coscienza e l'onestà è da consultare nelle delibe- 
razioni nostre . e secondo questa nonna con- 
dursi; e Dio ledirà le nostre faccende. 

Come Lot si li, diviso da Abramo , Iddìo 
apparve ad Abramo nella terra di Canaan , e 
disse così : Leva , dal luogo dove tu stai , 
a gli occhi attorno quanto si stendono dal- 
l' aquilone al mezzodì , da oriente a ponente : 
tutto questo gran tratto di paese darò io a te, 
ed alla tua discendenza in perpetuo . i tuoi po- 
steri moltiplicherò come la polvere della terra, 
chi potesse numerar tutti i granelli della pol- 
vere di questo mondo, potrebbe altresì nume- 
rare i discendenti che verranno da te. Sorgi 
adunque , e mettiti pare a cercare questo paese 
per luogo e. per largo , e prendine fino ad 
ora la possessione : perocché indubitatamente 
io te la darò , ed è già tuo nella mia ferma 
promessa. Deh ! chi non ode qui parlare il 
padrone dei regni e del mondo? che un paese, 
già ab antiquo occupato da originari posseditori, 
assegna e dona , come cosa sua , a cui egli 
vuole ; e così è certo dì torlo di mano a quei 
che il tengono , quando egli voglia ; e tanto 
■i fida dei poter suo, che non conta per nulla 
la resistenza che gli .sarà fatta da questi pa- 
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droni , quando si vedranno spogliare del loro 
amico dominio? Sopra questa ragione dell'in- 
finita sua onnipotenza , della - signoria eli' egli 
ha del mondo, e di un diritto che la posses- 
sione di questo o di quel popolo non gli to- 
glie , fa Dio di coleste assolute promesse, e 
la sua immutabile veracità e santità assicura 
coloro, a' quali promette, che la promessa loro 
da lui fatta, sarà osservata puntualmente seuza 
manco veruno : che è la formale ragion della 
fede. Abramo, credendo ed ubbidendo a Dio, 
ai mosse di là , e si trasmutò nella valle di un 
«erto Mambre che è in Hebron : ed ivi fatto 
un altare, adorò Dio, testificandogli la sua 
fede. Voi vedete qui raffermata ad Àbramo la 
promessa che Dio già prima d' ora gli avea 
fatta, ciò era troppo gran cosa, ed a creder- 
la , una fede ci bisognava fortissima: e pertanto 
Dio in più volte gliela venne riconfermando, 
per tener viva e rafforzare in lui la credenza, 
e vedrem per innanzi come Dio con altri più 
Vivi argomenti gli venne ribadendo in capo 
questa promessa ; perchè essa era il fondamento 
della giustizia di tutti gli uomini , e della sa- 
lute del mondo. In questo mezzo avveune che 
Codorlahomor Re (che dovette essere) de'Per- 
siani, sostenuto da tre altri Re alleati, volendo 
ricondurre sotto il suo giogo i cinque Re detti 
della Pentapoli (cioè delle cinque città, Sodoma, 
Gemerà, Adama, Seboin e Baia), che dopo do- 
dici anni s'erano riscossi dì servitù , propose di 
portar loro la guerra: e i primi quattro con questi 
cinque Re furono insieme alle mani nella valle 
detta de' Boschi. Iti questa valle erano pozzi, 
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o. vogliaci dire, cave e miniere di bitume e dì 
solfo ( voi vedrete a suo tempo perchè ciò 
noti I» eanta Scrittura ). Appiccata dunque la 
zuffa , assai presto la fortuna diede vinto ai 
quattro Re; e il Re di Sodoma con gli altri 

Smuro , voltate le spalle, furono messi in iscon- 
tta. grande ne fu la strage: e chi potè, fug- 
gendo salvò la vita sulle montagne. Adunque 
i vincitori entrati in Sodoma , ne portarono 
tutte le ricchezze e la vettovaglia che vi tro- 
varono ; e con esso le sostanze, rubarono al- 
tresì le persone , con le quali per ischiavo ne 
fu menato eziandio Lot nipote <V Abramo con 
tutto suo avere. Allora finalmente a accorse lo 
sconsigliato mal partito che aveva preso a sepa- 
rarsi dal zio: e come male gli era incontrato 
del lasciarsi vincere alla beila vista della fecon- 
dità del paese, e ben, credo io, si sarà dato 
nel viso della mala scelta che aveva fatto. Ora 
ciò forse non basterà tuttavia a rendere più 
avvisati q ue* tanti degli uomini, che ne' partiti 
che preodono , non altro riguardano che il 
diletto presente e la soddisfazione che se ne 
promettono, senza voler mandar un po' innanzi 
Io sguardo alle lagrime e al pentimento che. 
ne potrà lor seguitare. Abramo riseppe questa 
sconfìtta da uno che ne era campato, e gliene 
dolse all' anima di suo nipote. Senza mettere 
tempo in mezzo, scelse trecendiciotto de* suoi 
famigli (tanta famiglia ave vagli donata Iddio ), 
clic trovò presti ed acconci a seguirlo; e con 
questo piccolo esercito , mosso dalla valle di 
Mambre , tenne dietro a' vincitori fino a Dan. 
divise io due squadre tutta la gente, e fu loro 
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■Opra dì notte.- 1 quattro Re còlti cosi all'ini- 
provvista , e forse dormendo faor, d'ogni so- 
spetto^ non prima si videro eopra il nemico, 
che si tennero morti, perchè Abramo co' suoi 
menando le spade , ne uccìse quanti non fu- 
rono a tempo di fuggire : gli altri non pen- 
sando pur di combattere , si gittarouo in volta, 
ed Àbramo lor dietro fino ad Ok, che è alla 
sinistra di Damasco. Così egli , n' ebbe tutte le 
sostanze e le genti de* quattro Re : e lui) «ise 
ne rimenò salvo, con tutto suo avere, Lot suo 
uipote colla famiglia. 

Voi non potete non aver conosciuto il giusto 
e. leale animo del buon Abramo verso il nipote. 
Egli non avea troppo ragione d' essere di lui 
contento, ma il giusto uomo ogni cosa aveva 
dimenticato, e amava Lot altresì, come avesse 
fatto mai per innanzi. L' amor vero non è solo 
parole: ed Abramo il mostrò; che avendo sa- 
puto della disavventura incontratagli, egli ui'ua 
mano a fare di fatti, per cavarlo di quel dolo- 
re, e veramente, senza le molte fatiche prese 
per lui , la propria vita arrischiò e quella dei 
suoi uomini per lo bene di Lot , dandosene 
quella pena e travaglio che avrebbe fatto per 
sè medesimo. Or questo amore di Abramo al 
nipote fu così forte e animoso, perchè vera- 
mente 1' amava in Dio , e min per naturai af- 
fetto nè propensione, e via meno a cagione dì 
suo interesse, e tuttavia quanti sono, che amando 
di questa maniera , si compiacciono di sè me- 
desimi , e si reputano qualche cosa : quando 
in fatti questi non amano già 1" amico e con- 
giunto , ma sè medesimi ; cioè godono della 



38 t*Anuu«. 
Soddisfazione che ne hanno, e del diletto e 
Vantaggio che lóro ne torna. Ma chi amino ìl 
prossimo nettamente perchè è figliuolo di Dio, 
fratello di Gè» fi Cristo , e perchè a Dio piace 
che l'ami, quanto son pochi! or questo amore 
terreno comunemente vien meno alla pruova 
dell' opere, o certo rattiepidisce col tempo , ed 
anche si fredda affatto ; perchè non ha esca 
durevole e viva che lo mantenga. La fama 
di questa inaspettata vittoria era già pervenuta 
alle orecchie del Re di Sodoma , il quale do- 
vette essere rifuggito do v echeggia . però tornando 
Àbramo dalla sconfìtta di Codorlahomor e de- 
gli altri Re , egli col Re di Salem ( forse Ge- 
rusalemme), Melchisedecco , gli uscirono in-, 
contro , acclamandolo con mille benedizioni. 
Ma Melchìsedecco , che era anche sacerdote 
del Dio Altissimo , gli mise innanzi del pane 
e de) vino da farne sacrifizio eucaristico, cioè 
di rendimento di grazie per la vittoria, e bene- 
dicendo Abramo, disse cosi: Renedetto Abramo 
dall' Altissimo Iddio , che creò il cielo e la 
terra : e benedetto 1* Iddio Altissimo , per lo 
Cui favore i nemici nostri sono caduti nella 
tue mani. Abramo adunque , rendute a quei 
Re tutte le cose loro, da lui ricuperate di mano 
a' nemici , gli offerse anche (e decime del bot- 
tino raccolto da' loro nemici, ma il Re di So- 
doma noi consentiva : Rendimi , gli disse , le 
persone senza più : il resto sia tuo. A cui 
Àbramo: Alzo la roano mia verso il Signore- 
Iddio Altissimo , padrone del cielo e della ter- 
ra , che da un filo di ripieno fino ad uua co- 
reggiuola di scarpa non prenderò nulla : che 
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tu non dovessi poi dire: Io feci ricco Abramo, 
da quello in fuori che questi giovani ve- 
nuti meco hanno mangiato , e la parte che ni 
viene ad Aner ed Escoi , i quali avranno la 
Joro porzione, io nulla voglio per me. Abramo 
si teneva abbastanza pagato del suo solo bene 
aver fatto , del campamento del nipote, e del 
gradimento di Dio , al quale in queir opera 
aveva servito. Voi vedete magnanimità di fede 
e di amore. Dio aveva detto ad Abramo che 
egli sarebbe la sua mercede, queste parole, pro- 
fondamente fitte in mente all' uom giusto , il 
teneano coli' animo cosi staccato da ogni affetto 
di cosa di mondo , che nulla ne cercava , o vo- 
leva. Chi stimasse Dio una infinitesima parte , 
senza più, di quello che vale; e lui e la gra- 
zia sua cernii ci us se si di possedere, non vorrebbe 
cosa del mondo , che tutte le avrebbe per in- 
gombro e per peso, e cosi avvenne di tutti i 
Santi ; i quali ogni bene terreno , o coli' ef- 
fetto dell' opera, o coli 1 affetto rinunciarono , 
nulla pregiando nè amando, e cosi tutti fa reb- 
bono , se cosi conoscessero Dìo , come facevano 
ì Santi. Iddio per Gesù Cristo promise agli 
uomini che lui solo e la sua grazia 9Ì stu- 
diassero di avere e di conservarsi , ed egli il 
resto deUe cose bisognevoli donerebbe loro per 
giunta, e i Santi, Dio solo procacciando e>cer- 
cando , sì il truovano \ da che egli a nessuno, 
che lo cerca studiosamente, si nega mai. avu- 
tolo, gli rinuoziano tutte le cose anche da lui 
promesse : perchè avendo lui , tutto sembra 
lor possedere; Nthil kabenus , et omnia poni' 
dentei. 
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Quello che in questo scóntro di Melchisedeeh 
e iu tutta l'altra azione è da considerare, è que- 
sto : cioè qui essere figurato Gesù Cristo Fi- 
gliuol di Dio, e 'I suo sacerdozio. Ad un fedele 
dee essere somma consolazione il trovar, a quan- 
do a quando, nell'antiche figure e ne'fatti quel 
•uo Redentore, che unicamente dee pregiare e 
sopra tutto aver caro : trovando come la l'gge 
antica era una scuola ed un magistero che con- 
duceva al Messia, cioè alla speranza del mondo 
ed a lui, come a fine e compimento di tutte le 
cose , tutta la legge era ordinata. Questa è la 
prima volta che nella Scrittura è nominato que- 
sto Melchisedech , senza punto contare nè della 
sua stirpe , nè de* suoi discendenti : e solamente 
molto tempo dappoi Davidde per la seconda 
volta lo nomina, recandolo a figurar Gesù Cristo 
e il suo sacerdozio , là dove dice : Tu es sa- 
cerdos in- rerernu/n, scamdum ordinem Mcìcluscdech. 
Dopo questo, non se ne fa più motto in tutto 
il corpo della Scrittura del vecchio testamento. 
San Paolo nel nuovo dissigilla ed apre stesa- 
mente il mistero, e al ragguaglio di questo 
Melchisedecco tocca le eccellenze del sacerdo- 
zio di Cristo sopra quello di Aronne, delle 
quali alcune brevemente vi sporrò io altresì. 
Melchisedecco è nominato Re e Sacerdote, ed 
apparisce come uoni senza padre , uè madre , 
nè genealogia; senza principio nè fine della sua 
vita; senza antecessore, nè successore nel re- 
gno e nel sacerdozio. Viva immagine del Fi- 
gliuol di Dio Gesù Cristo, egli He e Sacerdote, 
di origine eterna di Padre Dio , cioè senza 
principio, nè Glie; ha il suo sacerdozio, con- 
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cìossiachè vivendo egli della vita eterna del 
Padre, ha il sacerdozio pur sempiterno. Cimo 
non ebbe, uè come Sacerdote nè come Re , chi 
gli fosse ito avanti , nè iti alcun altro passò nò 
passerà il divino ufizìo e la dignità della sua 
eterna persona. Melchisedech offerì pane e vino 
nel suo sacrifizio di ringraziamento, cioè euca- 
ristico : ecco tutto esso il sagrifizio de' nosiri 
altari , la vittima del corpo di lui sotto le spe- 
zie di pane e di vino. Melchisedech benedisse 
Abramo , e da lui ricevette le decime di quel 
bottino: due azioni che lo mostrano superiore 
al medesimo Abramo , e che il sacerdozio di 
lai era di troppo maggior dignità che non fu 
quello di Levi . perchè Levi medesimo ( che 
allora era nel seme di Abramo) ricevette esso 
pure da Melchisedech la benedizione , e a luì 
rendette il tributo delle decime, come soggetto e 
minore. Or come mai Davidde, che a' suoi tempi 
non conosceva altro sacerdozio che pure il 
Levitico, accenna di Gesù Cristo un sacerdozio 
del tutto nuovo e più nobile , cioè secondo 
I' ordine di questo Melchisedech? Dunque, con- 
chiude San Paolo, il sacerdozio Levitico era. 
poca cosa, ed aspettavasi d'avere sua perfezione 
da altro sacerdozio più nobile e santo, tjn.il era 
quello di Cristo , in Melchisedech disegnato : e 
questo di Melchisedech non ebbe da quello di 
Levi questo vantaggio , se non perchè figurava 
Gesù Cristo e il suo sacerdozio, e il vantaggio 
è cotesto: che il sacerdozio della legge vecchia 
non dava la giustizia , nè cancellava i peccati i 
ma si quello di Gesù Cristo , che è il solo 
Aguello che leva i peccati del mondo , e gli 
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uomini riconcilia con Dio. Cosi con questa figura 
così lontana fu consolato Àbramo e tutta 1' ebrea 
nazione, per la speranza d'un sacerdozio e di 
cn sacrifizio che veramente riamicasse ■ pec- 
catori con Dio, e togliesse le colpe. Ma e agli 
Ebrei (acciocché non si confidassero in que' lor 
sacrifizi di bestie per sé medesimi , ma andas- 
sero colla fede al vero sacrifizio della giustizia, 
al Messia) più volte Iddio avea dimostrato, 
come que' lor sacrifizi non punto gradiva senza 
la fede. A questo medesimo mirava il profeta 
Malachia, dove ripudiando (in persona di Dio) 
il sacerdozio e le vittime antiche , cosi parla : 

10 non mi compiaccio punto de' vostri sagrìfizi, 
uè riceverà doni delle vostre mani. Io fo altro 
e miglior sagrifizio , che solo mi piace. Ecco , 
da oriente a ponente , è graude tra le genti 

11 mio come, e in ogni luogo (non più nella 
sola Gerusalemme ) si sacrifica ed offerisce al 
nome mio una Vittima santa ed una monda 
oblazione. Questa è la nostra, il sacrifizio della, 
croce, il medesimo de' nostri altari, quel sa- 
grificio (dice il santo Concilio di Trento) che 
placa Dio, perchè infinitamente lo onora, e il 
disarma cosi , che per rispetto di questa Ostia 
divina egli perdona al mondo eziandio le mag- 
giori e più abbominevoli scelleratezze : peccata 
edam ingerititi dimittit. A questa dolce consola- 
tone ne dee condurre la ricordazione di que- 
sto Mclchiscdecco , ad abbracciare col cuora > 
amare e onorare questo eterno e divin Sacer- 
dote, questo Agnello divino , per Io cui san- 
gue fummo gii e siamo riconciliati con Dio. 
Infiniti ringrazi amenti all' influita misericordia 
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di Dìo Padre , ed alla tenerissima carità di 
questo Dio'suo Figliuolo , che per li peccatori 
consegnò sè medesimo a morte, acciocché nes- 
sun peccatore pentito e dolente disperi della 
divina bontà e del perdono. Guardiamo eoa 
cuor contrito , con amore e gratitudine quel 
Sacerdote , che è altresì Vittiaia della nostra 
pace : In quo habemus redemptionem per sangui- 
nini cjus, remissionem peccatorum. Filiali hasc scribo 
vobis , ut non pecceiis : sed si gius peccaverit, ad- 
vocatum habemus apud Patron , /cium Ckristum 
justum; Jpst est propitùuio prò peccato nostris. 
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Dio promette ad Àbramo d'essere la sua mercede. 
Àbramo dubita che suo erede fosse un suo servo: 
e Dio F assicura che sarebbe un figliuolo gene- 
rato da lui. Abramo credette . eccellenza di que- 
sta fede. Alleanza fatta da Dio con Abramo ; 
e predizione de' casi che incontrerebbono a' fi- 
gliuoli di lui. Conforto alla nostra fede. Abramo 
piglia moglie Agar, si difende la castità del 
medesimo. 



\_7gnora più mi congratulo meco medesimo 
dell* argomento da me eletto a intrattenere la 
■vostra pietà. Il tempo infelice, nel quale siamo 
caduti , dì presso che universa! miscredenza , 
mette troppo in pericolo i medesimi fedeli, più 
radicati uella credenza e nella religione; Io 
scandalo de' più e 1' esempio di persone che 
hanno opinion di dotte e di sagge , e beffano 
la pietà , la fede e la persona di Gesù Cri- 
sto , danno un crollo assai pericoloso alla fede 
de' buoni , che talora agitati da questa furiosa 
burrasca, si sentono quasi mancar il sostegno, 
e ingombrar la mente di dubbi ingiuriosi a Dio 
ed alla sua immobile veracità: e pertanto, sa 
egli fu mzi altra volta, a' di nostri è soprac- 
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nella fede li fortifichi e ravvalori. La fede di 
Abramo, l'esempio della stia docilità alla pa- 
rola di Dìo, e (quello che è più) il trovar Dio 
sempre fedele nelle sue promesse , non aver 
inai fallito a lui pure una minima cosa che 
gli avesse comechessia prenuuziata , sosterrà e 
terrà forte nella sua fermezza la fede de' buoni 
conno le beffe degli empi e gli esempi della 
superba lor miscredenza. Oportet huBreses esse , 
dicea San Paolo , cioè : Non può stare che 
eresie e bestemmie non sieno nel mondo, dove 
ì più sono scostumati e superbi, questo però 
è a bene de' veri fedeli: perchè così sono spe- 
rimentati , e provata la tempera della fede di 
ciascheduno : ut qui probati sunt, manifesti fianc 
in vobis. Vero : ma è vero anche che talor 
questa pruova mette a risico alcuni , che non 
hanno fede si forte , che possa tenersi contro 
la tentazione che sia un pu 1 gagliarda, ecco il 
bisogno che hauno i buoni eziandio di essere 
rincorati. Ricevete , o cari , questo singolaris- 
simo benefizio della divina bontà , ed ascolta- 

Aveva Abramo mostrato I* animo suo tutto 
libero da ogni affetto alla roba, nel rifiuto del 
ricco bottino offertogli dal Re di Sodoma , dal 
quale non avea pure un filo di roba voluto 
ricevere. Dio non tardò a mostrargliene il suo 
gradimento , ed a ricambiamelo assai larga- 
mente. Gli apparve in visione , e gli disse: 
Non temere, Abramo: tu non facesti mal cam- 
bio ; che io sono il tuo protettore , e la ■ tua 
ricompensa grande sopra ogni misura . come 
dicesse: Tu rinunziasti le terrene sostanze , che 
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avresti potato far tue. in quella vece, io ti do- 
nerò in ristoro le cose mie ; e queste coso 
ebe ti clonerò, sarò io medesimo, il mio amore, 
la mia protezione, a un Àbramo parve aver 
fatto cambio assai vantaggiato , ad aver Dio 
per uti po' di terrena ricchezza. Or quanti 
sono gli Abrami? quanti coloro che si tenes- 
sero fortunati dell' aver Dio e la sua carità , 
in iscambiq de' beni del mondo ? e pur dì Dio 
si reputassero ben pagati e contenti ? Assai 
spesso incontra a' tri ariani , che per osservar 
la legge di Dio , si veggano posti a risico di 
perdere alcuna parte de' loro beni , una sod- 
disfazione , qualche maggiore comodità , o van- 
taggio terreno : questa perdita sarebbe lor com- 
pensata dal possedimento di Dio e della sua 
grazia : se uè tengono però ristorati abbastanza ? 
Un grosso guadagno , un ghiotto piacere , 
ima privata vendetta, di fortissimo allettamento 
lusingano il cuore dell' uomo, egli è posto in 
fra due : la terrena dilettazione e la gola del 
temporale profitto dall' una parte ; dall' altra 
Dio, il qnale per lo rifililo di quel piacere 
illegittimo, gli offre sè medesimo, il suo amore, 
la grazia sua: Ego ero merces tua magna nimis . 
che si delibera? Oh Dio! parvi egli che l'uom 
fedele debba badar troppo , e star quasi iti 
bilancia, deliberando a qual delle due parti si 
debba volgere ? se al mondo , o a Dio ? se alla 
carne, o a Dio? se al diavolo, o a Dio? chi 
non piglerebbe al primo un al vantaggioso 
partito? Dehl fede santissima! tu allora mostrassi 
a questo uomo che cosa è Dìo , che cosa gua- 
dagna , che cosa perde ! ma noi siam così 
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ciechi è deboli nella fede , cbe ad aver Dio 
in paragone delle cose del mondo , ci pare 
aver nulla , ci sembra perdere : e si dice , co* 
fatti certo: Io avrò Dio, si; ina rimarrò po- 
vero : avrò Dio ; ma perdo un piacere che non 
ha pari : avrò la grazia di Dio ; ma avrò per- 
duto un tesoro , la protezione e 1* amicizia di 
quel potente, e con questa la mia fortuna, e 
così Dìo rimane escluse , e si elegge il diavolo 
ed il peccato. Così gli uomini , che nel veder 
loro vantaggi terreni , non mai colgono in fallo, 
e nel prendere il miglior partito, nel fatto 
della loro salute eterna e del vero bene del- 
l' anima , tanno pessimamente le loro ragioni r 
tanto è, e tanto monta il reggersi secondo i sensi, 
o secondo la fede. Il profano Esaù ( che così 
il chiama San Paolo , perchè colla primogeni- 
tura avea venduto al fratello le sacre ragioni 
del sacerdozio ) , come ebbe barattato ad od 
po' di lenticchie tanto tesoro , non ne facea 
punto caso , Parvipeitdens quod primogenita vendi- 
disset ; s' accorse poi , ma troppo tardi , del 
malo cambio che fece, c ce ne morse inutil- 
mente le dita, urlando di disperato dolore, così 
costoro , a cui pare aver avuto grasso mercato 
rinunziando il tesoro della grazia di Dio per 
quattro beni di mondo , sentiranno un dì senza 
frutto che cosa abbiano perduto , perdendo 
Dio , e che guadagnato : e questo sarà gran 
parte del loro supplizio ; cioè l' amaro rimor- 
dimento dell' aver rinunciata la vera felicità per 
un nulla , per un po' di roba e di fumo : e il 
piagnerne e disperarsene sarà nulla, deb 1 ci 
aiuti la fede , mentre è pnr tempo. 
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Abramo , che non amava nè volea meglio 
che Dio , fu tutto racconsolato dì questa pio- 
messa, ma un pensiero il tenca tribolato. Egli 
scntìvasì vecchio , e vecchia pur Sarai sua mo- 
glie, che era anche sterile. Ben credeva egli 
a ciò, che Dio gli area promesso, della in nume- 
rabile discendenti rhe sarebbe venuta del seme 
suo , e. massimamente della benedizione che ne 
sarebbe nata a tutte le genti: ma dubitava, 
non forse per qualche sua colpa , volesse Dio 
osservargli questa promessa non da un figliuolo 
ingenerato da Ini , ma da qualche adottivo, 
per la qual cosa, così Àbramo rispose a Dio: 
Ben è vero, o Signore, che nè io ricevere, 
né voi potreste darmi meglio di voi medesimo 
per ricompensa: imperocché, ecco ch'io non 
aspetto al mondo, da voi solo in fuori, altra 
consolazione. Io me ne morrò senza figliuoli ; 
e 'I iìgliuolo del mio maggiordomo , dì questo 
Eliezer di Damasco .... Qui Abramo sì senti 
dalle lagrime rompere le parole , e lasciò a 
mezzo il suo ragionare; ma ripreso spirito : A 
me , disse , voi non donaste figliuoli : ed ecco 
che questo schiavo, natomi io caia, sarà il mio 
crede. Dio noi lasciò ire più avanti , e inter- 
rompendogli le parole: Non punto, disse, il 
tuo echiavo sarà tuo erede : si bene il figliuolo 
che tu avrai generato, non dubitare. E trat- 
tolo fuori del suo padiglione , gli disse. Leva 
alto la testa|. vedi; conta le stelle se puoi, 
quello sarà il numero de' tuoi discendenti. 
Àbramo credette, senza dubitar punto. Pruova 
fortissima della fede di questo giusto ! Iddio 
gli toglie tutti gli umani argomenti , da pater 
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egli sperare di aver pure un figliuolo, e poi 
gli comanda di credere che non pure uno , 
ma canti milioni ne avrà , quanti sono delle 
stelle del cielo. Questa fu pi uova degna della fede 
A quell' nomo clic Dio volea porre esempio 
e norma della fede di tutti i credenti , de* 
quali fu padre. CredidU Abram Dco ; et reputatimi 
est UH ad justitìam. Gran parole ! e gran mi- 
stero che è qui nascosto ! La fede giustìii- 
cò, cioè rendette giusto e a Dio caro questo 
grand' uomo ; quella fede , senza la quale è 
impossibile piacere a Dio. Or corri' è , che a 
questo luogo soltanto è notato , essere stata 
ad Abramo imputata la fede a giustizia ? o non 
aveva egli creduto già prima, tino da allora che 
Dio il chiamò da Uf de' Caldei ? vero , o fra- 
telli : e certamente da quel punto fu per la 
fede giustificato . ina egli è notato qui sola- 
mente , perchè a questo termine la fede sua , 
per lo difficile sperimento , via più viva si di- 
mostrò. Del resto, intorno a questa fede, è da 
por mente che la fede, così d* Abramo, come 
di tutti, è dono gratuito, come altresì la giu- 
stificazione , e non mercede di opere , che po- 
tessero aver ragione a questo singolarissimo 
dono. Quali buone opere , qual merito aveva 
Àbramo peccatore , idolatra , quando Dio gli 
comandò d'uscire della sua patria, e seguirlo 
dove il menasse? voi lo vedete. Ora la 1 sua 
fede iu Dio die parlavagii, la obbedienza del 
seguitarlo , a lui sottomettendosi ciecamente, e 
indubitatamente credendo che tutte le cose da 
lui promesse avrebbono pienissimo effetto, fu 
il primo atto che, a Dio facendo! carissimo , 
C Ab. e 7 Tob. \ 4 
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il liberò del peccato, e gli diede la grazia san- 
tificante, e lutto gratuita menti*, per puro dono 
di sua bontà. Fu adunque Abramo giustificato 
fin dalla prima sua vocazione, quando la prima 
volta credette : e per lo ripetere che fece poj 
questi atti di fede , e in questo caso singolar- 
mente , credendo alle promesse di Dio contro 
gli argomenti di sua ragione , crebbe la sua 
giustizia , e fu nella grazia confermato più sal- 
damente. Questo grande atto di Abramo è ce-r 
lebrato da San Paolo nella sua lettera a' Ro- 
mani, là dove dice: Abramo , contro la speranza 
( che la ragione non gliene dava), credette nella 
speranza che davagli la promessa di Dio : a 
non vacillò nella fede , e non pose mente al 
corpo suo già snervato ( che aveva forse cento 
anni), uè all'utero della maglie ammortato, 
la promessa di Dio il tenne fermo in una im- 
mobile sicurezza, e a Dio rendette la gloria: 
persuaso di pienissima sicurtà che Dio ha 
virtù di far tutto quello che ha promesso, e 
per questo la fede sua gli fu reputata a giu- 
stizia; cioè gli ha cresciuta la grazia e 1' amore 
di Dio, Questa fede è il primo nodo col quale 
l'uomo si unisce a Dio, e *l principio della 
nostra giustificazione ; e la fede medesima è il 
nutrimento perpetuo della santità de' giusti , 
che a Dio tenendosi immobilmente congiunti , 
il quale è fonte d'ogni giustizia e santità, li 
fa venir innanzi ogni dì più in grazia ed in. 
merito. Ria perocché l'uomo, dopo il peccato , 
non può aver accesso a Dio altro che per 
Gesù Cristo , che è I' unico Mediatore tra Dio 
t gli uomini ì però è necessaria la fede in 
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questo Redentore, die per questa a sé come 
mezzo legandoci , a Dio io eè ne congiugne, 
e però disto disse , sè essere la via e la porla 
die mena a Dio ; e nessuno venire al Patire , 
se non per lui : sè essere la vera vita , che 
ministra il sugo vitale a' tralci , die da lei la 
ricevono. Or come il tralcio è morto , se è 
reciso , o spiccato dalla vite ; cosi son tutti 
gli uomini , se a Cristo per fede non si rag- 
giungano e vivano incorporati. Questo ho io 
aggiunto ; perocché egli è certo clic Abramo 
nell'atto della fede da lui prestata alle pro- 
messe di Dio comprese singolarmente quella 
del Hudentnre , che gli fu mostrato dover na- 
scere del suo seme , dicendogli Iddio che nella 
sua discendenza sarchbono benedette tutte le 
genti. Abramo adunque credette die in quella 
età avrebbe avuto un figliuolo ; che da questo 
la sua progenie sarebbe moltiplicata come le 
stelle del cielo ; e che del suo seme sarebbe 
nato il Cristo Mediatore , per la benedizione 
del mondo, conciossiachè la fede in Gesù Cristo 
sìa necessaria per tutti a salute. £ però sog- 
giugne alle cose sopraddette San Paolo , che 
non pure ad Abramo fu reputata a giustizia 
la fede sua, ma a noi altresì, i quali crediamo 
in lui che risuscitò Gesù Cristo da morte , • 
per questa siamo giustificati , e nasciamo fi- 
gliuoli di Dio. Questo è I' eccellentissimo bene- 
fizio che dal battesimo a noi fece la divina 
misericordia, e l'arra e 'I principio della glo- 
ria che ci è promessa : e questo è il pegno 
Innesto della riprovazione del mondo , e de* 
superbi del nostro secolo , i quali rinnegarono 
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Gesù Cristo , ed a lui ed alla fede sua hanno 
rotto la guerra: Jam judicutus est, quia non credit 
in nomine Unigeniti Fild Dei. 

Dio non parea mai contento delle testimo- 
ni mi 7.r e sicurtà che dava al suo fedel servo 
della sua protezione e della sua fedeltà io 
osservargli ogni cosa promessa: però a lui sog- 
giunse : Io sono il Signore , che ti cavai da 
Ur de' Caldei, per dottarti questo paese da 
possedere, questa è oggi mai la quarta o la 
quinta volta che Dio gli riconferma questa 
promessa. La tenera confidanza che Dio gli 
avea data di sè , fece Ahramo ardito di do- 
mandargli tuttavia un segno , che gli ratificasse 
la sua promessa , intorno al modo che essa 
avrebbe avuto V effetto, simile fece la Vergiue 
Maria , quando all' Angelo , che 1' avea annun- 
ziata , dimandò come e per qua) via sarebbe 
fatto quello ch'egli a lei prometteva: il che 
ho detto, acciocché la dimanda di questo segno 
non vi mettesse ia cuore sospetto di fede mal 
ferma in Àbramo. Questi adunque disse al Si- 
gnore : Vorreste voi farmi conoscere come 
voglia essere eh' io verrò a possedere questo 
paese? Dio nel compiacque, notandogli le par- 
ticolarità di questo gran fatto, obbligandosi , 
quasi per forma di contratto solenne , di os- 
servare quanto diceva. Comandò adunque ad 
Abramo che dovesse fornire il bisognevole 
alla cirimonia di questa alleanza che volea fare 
con luì \ ed Àbramo ubbidì nel modo seguente. 
Prete una giovenca di tre anni , una capra 
ed un ariete altresì di tre anni, li divise tutti 
e Ire per lo mezzo , e le due metà di ciasche- 
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duno di essi pose l'ima di coatra all'altra, prese 
anche una tortora ed una colomba , i quali 
non divise , perchè doveano appartenere non 
a questo rito dell' alleanza , ma al sagrifizio da 
farne al Sigaore, questa era la forma usata ne' 
contratti che si volevano fare solennemente tra 
due parti ; e ne abbiamo nella Scrittura un si- 
mile esempio in Geremia al capo trentesimo 
quarto : e da questi dovettero averlo preso i 
Gentili , che altresì 1' osservarono. Abramo sta 
vasi nel mezzo di queste bestie cosi partite; 
e calandosi gli uccelli per beccarne , ed egli 
ne lì mandava via. Era il sole sul tramontare . 
qui Abramo fu preso da un sonno profondo, 
che fu estasi più che altro, nel quale egli sen- 
tivasi come opprimere da una gran tenebra e 
da forte spavento: segno ordinario della pre- 
senza di Dio, che alle sue creature si manifesta. 
In questo termine senti una voce,o una impres- 
sione di piena certezza, che lo assicurava dentro 
della verità delie cose che udiva. Tu dei saper 
fino ad ora che la tua progenie sarà pelle- 
grina in un paese non suo ; quivi sarà tenuta 
in servitù , e malmenata e straziata : ciò av- 
verrà nel termine dì quattrocento anni. Ma 
io farò vendetta di quella nazione alla quale 
avranno servito , e poi se ne partiranno con 
grandi ricchezze; ma tu sarai raccolto co' tuoi 
padri in una riposata vecchiezza. Alla quarta 
generazione la tua discendenza ritornerà qui , 
e non prima : perocché le scelleraggini degli 
Amorrei Don sono ancora compiute. Quando il 
sol si fu posto, ecco una caligine tenebrosa, 
ed uua fornace che tutta fumava , ed un tor- 
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chio ardente che passava tra questi animali 
cosi divisi. Per questa forma il Signore fermò 
con Abramo ia sua alleanza , per arra e pegno 
di ciò che gli aveva promesso , che gli da- 
rebbe quella terra dal fiume Nilo fino al gran 
fiume Eufrate , cacciandone i dieci popoli, ebe 
gli nominò , i quali allora la possedevano. 

Il rito del passare che fece Abramo , e Dio 
dopo lui , sotto I' immagine di quel torchio , 
per Io spartimento degli animali , le cui metà 
si rispondevano così di rimpetto fra sè , mo- 
strava il vicendevole leale consentimento delle 
parti che promettevano, e d' uno stesso animo 
si obbligavano di osservar la parola : quasi 
■volessero sottoporsi ad essere altresì tagliate 
per mezzo , se avessero fallita la fede. E Dio 
discese a questo modo di obbligazione nella 
sua promessa ad Àbramo ; alla quale Abramo 
per la sua parte rispose , credendo con pienis- 
sima certezza alia parola di Dio , che gli aveva 
parlato : il che fu religioso atto di ubbidienza 
e di ossequio eh' egli rendeva alla verità eterna, 
ehe a luì così s' era obbligata. La fornace fu- 
mante diceva la servitù dolorosa che i di- 
scendenti d' Àbramo avrebher patito : col qua! 
vocabolo essa è adombrata in altro luogo della 
santa Scrittura (Ger. XI. 4). Ma la predizione 
delle avventore che avrebbe avuto la progenie 
d' Àbramo , prima dì venire al possesso di 
quella terra, che vi torna a mente , 0 fratelli ? 
questa storia a voi non è nuova, È stato fedele 
Iddìo? ricordavi d'aver già sentita du me ve- 
rificata ogni cosa ? Il popolo ebreo , seme 
d' Abramo , dovea pellegrinare in terra non 
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sua. ecco gli Ebrei , che cominciando dal Fi- 
gliuolo della promessa, Isacco , con Giacobbe , 
e gli altri figliuoli di lui errarono come fore- 
stieri nella Cananea; quindi in Egitto traspor- 
tati culla famiglia di Giacobbe , si dimorarono 
come stranieri , siccome udiste da me nella 
Vita di Giuseppe. Questo popolo dovea patire 
una durissima servitù, nella vita di Mosè Um- 
ilmente ve 1' ho descritta. Dio dovea far se- 
vera vendetta di quella nazione che gli avrebbe 
cosi straziati: e finalmente eglino sarebbono di 
là usciti con ÌDtinita ricchezza, potete voi aver 
dimentico Faraone, e i flagelli delle piaghe, 
onde Dio percosse l'Egitto, per cavarne il 
suo popolo? ricordavi che sul partire d'Egitto, 
la notte della morte de'primogeniti, gli Ebrei 
si fecero dare agli Egiziani il meglio e più 
prezioso de' vasi loro d'oro e d'argento? e 
che con questo buttino se ne partirono ? Alla 
-quarta generazione de' venuti in Egitto dovea 
la progenie d' Abramo tornarsi nella Cananea 
dall' Egitto . fatte ben le ragioni , e intendendo 
quel Tornarsi strettamente per lo Mettersi dentro , 
Siilmon della stirpe di Giuda (il quale entrò nella 
terra promessa) fu figliuolo di Naasson; Naasson 
di Aminadab; Aminadab di Àran ; Aran di Esron 
Aininadab: il qua! fu nipote di Giuda: così alla 
quarta generazione, che cadeva in Salmon, fu a 
Capello verificato il prender la possessione di 
quella terra. De* quattrocento anni , che da 
Isacco all'entrar nella terra di Palestina do- 
veano trascorrere, se vorrete voi medesimi far 
la ragione, troverete che cosi furono dirit- 
tamente , come Dio avea predetto , e si riscou- 
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trano per appunto. Oh Dio ! dolce pensare 
della fedeltà e potenza di Dìo ! Sentendo noi 
ora Dio promettere ad Abramo queste grandi 
cose, delle quali noti era naturai causa o ar- 
gomento che punto probabili gliele mostrasse , 
anzi in contrario dovcan parergli impossibili; e 
lui veegendo crederle con tanta fermezza, meglio 
che se già le vedesse , noi ammiriamo tanta 
fede di questo uomo, dall' altra parte, sapendo 
noi come tutte furono avverate per punto , 
quale stima della virtù onnipotente di Dio t 
quanto ci sentiam mossi a dover prestare a 
questo Dìo, trovato cosi fedele, perfetta cre- 
denza io tutte le cose ! Ecco dolce conforto 
della nostra fede. E posciachè alcune delle cose 
a noi da Dio rivelate , tuttavia rimangono od 
aver loro efletto , e sono ancora «oggetto di 
nostra fede , quel che abbiamo veduto ne fa 
sicurtà di quello che ci resta a vedere. Vedemmo 
già in Cristo adempiute le profezie , che ci par- 
larono della sua nascita , della passio □ , della 
morir , e del trionfo del peccato , e del regno 
del diavolo: resta la vita beata, adombrata per lo 
paese di Palestina , promessa a coloro che cre- 
dono in lui , e servano la sua legge. Le cose 
colà promesse sopravanzauo ogui umano iu- 
inlendere , e vincono la speranza, ma chi I' ha 
promesso ? Colui che in tutte le cose (ino ad 
ora è stato fedele, chi potrà dubitarne? Questa 
fede rinfranchi la nostra speranza , e avvalori 
il coraggio del vivere virtuosamente: e trove- 
remo così in questo verace Iddio , come sempre 
è stato in tutte le cose: fidclis enim est qui 
repromis'u. e però ciascun di noi si dee a fidanza 
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appropriare il solido conforto che si pigliava 
San Paolo : Scio cui credidi 

Dio aveva promesso ad Abramo un figliuolo 
da lui ingenerato, ma Sarai eia sterile, e non 
portava ancora figliuoli. Una fretta , forse non 
senza difetto, la fece sospettare che Dio volesse 
bensì al marito donar figliuolo , ma non di 
lei. Fxco , disse la buona donna ad Abramo : 
Il Signore non vuol darmi figliuoli, fa dunque 
così : Prendi per moglie questa Agar Egiziana , 
mia serva ; se mai di lei Dio ti volesse far 
padre. Forse questa Agar fu delle serve ad 
Abramo donate da Faraone , per la moglie 
Sarai a lui tolta , siccome udiste. È inutile qui 
ricordarvi quello che già vi dissi altra volta; 
che in quel tempo I* aver più mogli non era 
riè mala cosa, uè proibita, piuttosto è da por 
mente in primo luogo alla fede e umiltà di 
questa buona moglie: che non avendo risguardo 
alla dignità propria , cede al suo diritto , per 
dar modo al verificarsi (coni' ella credeva) 
della divina promessa ; e ciò cedendo la glo- 
ria , eh' ella ne aspettava per sè , ad una sua 
fante. In secondo luogo l'amor cordiale al ma- 
rito , al qua! provvide per questo modo di 
que' figliuoli che non poteva avere di lei. il 
pregio di queste virtù malagevolmente ai po- 
trebbe estimare , salvo che da una femmina e 
moglie siccome lei. Una moglie sentirà bene 
qnai movimenti d' orgoglio , di sdegno , di ge- 
losia dovettero esser messi nel cuor dì Sarai, 
sentendosi al termine nel qual ella era. La ver- 
gogna della sterilità le dovette, muover lo sdegno 
e '1 dispetto: l'orgoglio le dovea far abborrire 
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il partito di cedere il talamo maritale ad una 
sua fante, c cosi renderla quasi padrona: e certo 
comechò Sarai bramasse di dar figliuoli al ma- 
rito , voleva esser ella colei che nel dovesse 
far lieto. Ora, in questo stato di cose, vedete 
passioni die le convenne reprimere, e vittoria 
ch'ella ne riportò, e ben Dio, come vedrete, 
la rimeritò di questa virtù , e per la sua umi- 
liazione le crebbe in doppio l'allegrezza e la 
gloria. Dalla Scrittura si trae buona ragione di 
credere che Abramo si rendesse malagevole 
di consentire in questo alla moglie, e non è 
dubbio che 1' amor cordialissimo eh' egli por- 
tava alia sua Sarai , non gli lasciava darle que- 
sto dolore : e quantunque assai gradisse tanta 
virtù di lei , non avrebbe voluto usarne in que- 
sta cosa , che . troppo doveva esserle amara. 
Anche la fede di lui, ch'egli avea fermissima 
nelle promesse di Dio , non davagli quella 
fretta impaziente, che avea la moglie, d'aver 
tosto figliuoli , de' quali tutta la cura lasciava 
a Dio. Ma Sarai non restava di sollicitarlo di 
continue e forti preghiere , che pur volesse di 
ciò soddisfarle, finché il buon marito vi sì 
lasciò recar finalmente , e sposò Agar la sua 
fantesca: dunque Me acquìcsccret deprecanti , tulit 
Jgar Acgypàam anciilam suam. 

Tolga Iddio che altri sospetti od accusi 
Abramo d' incontinenza, tomo a ribadir questo 
chiodo , altra volta da me battuto. Abramo era 
castissimo e temperantissimo , come dice Santo 
Agostino ( de Civ. D. XVI ); egli usò della mo- 
glie con virile moderazione ; questa schiava 
tolse per far il piacer della moglie , non punto 
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il suo, come udiste; e nessuna ne amò con 
ismoderata affezione. Qne' Patriarchi erano uo- 
mini pieni di Dio e di virtù: e se la condizione 
«le' tempi d' allora portava che avesser più 
donne di mogli , non fate da ciò giudizio 
della lor castità. Questa virtù è dell'anima, 
non del corno, essi non aveano 1' animo punto 
legato a questi impacci di carnè; anzi n'erano 
liberissimi, e nulla altro ci amavano ab cerca- 
vano che l' onore di Dio ne' figliuoli che ne 
speravano , e di servire alla propagazione del 
regno de' figliuoli di Dio. Coloro che nel ma- 
trimonio si sentono aver questa medesima net- 
tezza di intenzione e di affetti, spregino di ciò 
Abramo : anzi se vogliono esser giusti , ono- 
rino in questo giusto quella virile e maschia 
virtù che essi per avventura non conoscono 
pure di nome. Tengano per sicuro che la con- 
tinenza d' Àbramo, con tutte queste sue mogli, 
vince di grati vantaggio la ordinaria castità dei 
Cristiani non maritati. Santo Agostino non du- 
bitò di agguagliare i matrimoni di Abramo alla 
castità verginale di Giovanni l'Evangelista. Il 
vero è, questo dono singolarissimo essere da 
Dio conceduto a chi vuole , e non esser cosa 
dì tutti: Non omnes captimi verbum istud ; sccl 
quibus datum ea. Chi non 1' ha , benedica Dio 
e 'I glorifichi in coloro a cui V ha conceduto: 
ed egli ristori questa qualunque scapito culla 
umiltà . la quale è siffatto compenso , che può 
equivalere , se non anche avanzar di merito e 
di eccellenza le più rare e singolari virtù. 
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Eccellenza della fede. Agar concepisce , e tribola 
la padrona Sarai ; la quale ne fa richiamo al 
marito, egli le dà licenza di castigarla, come 



nel deserto, quivi un Angelo la conforta di tor- 
nare ed umiliarsi alia padrona, ella torna , e 
partorisce Ismaele. Dio rafferma il suo patto ad 
Abramo; il fa chiamare Abraamo , c Sarai Sara; 
gli pone la circoncisione per segno della sua al- 
leanza. Qual sia la vera discendenza d' Abraamo. 



■Lja smuri Scrittura con sì alte lodi magni' 
iìca la fede di Abramo , come da me udiste 
nelle passate lezioni, e San Paolo singolarmente 
nelle sue lettere- a 1 Romani e agli Ebrei, che 
al tutto mi par necessario , e certo a voi uti- 
lissimo, toccarvi un po' più stesamente il pregio 
di questa virtù, il che tornerà ad invogliar- 
vene, e farvcla apprezzare vìa più che per av- 
ventura non fate. La fede è un credere ferma- 
mente vere le cose che Dio rivela ; e ciò fare 
per nessun' altra ragioue che questa, perchè 
è Dio medesimo che le ha dette, ecco ( pare 
a me ) perchè San Paolo dice , la fede essere 
delie cose che non si veggono: cioè, perchè 
non solamente si credono che veramente san. 



ella fa. Agar fugge di 



Abramo, e ricovera 
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Invisibili per sfe medesime , ma perchè altresì 
ci credono senza vederle , cioè volerle inten- 
dere , nè conoscere ; e se alcune di loro colla 
sola ragione noi siam arrivati a conoscerle (sic- 
come puote esser questa, dell'esserci Dio), noi 
però non le crediamo per questo che le cono- 
sciam cosi vere; ma astraendo da ciò, le cre- 
diamo per questo solo , che Dio ce le ha 
dette ; e le crederemmo altresì vere colla stessa 
certezza , se niente affatto non ne intendessimo. 
Ora questo atto porta il maggiore e più nobile 
sagrifizio che V nomo a Dio possa fare di sé. 
Egli è uomo per la ragione , e per quella al- 
tissima facoltà che sì sente avere, di discorrere, 
intendere, giudicare, usando in questi atti del 
suo intelletto quel vivo lume che dentro lo 
irraggia siccome fiaccola , a mostrargli e sco- 
prirgli la verità, questa dote ben conosce que- 
st' uomo essere tutta cosa di sua proprietà ,< 
che fra tutte le creature lo nobilita sì che a 
tutte lo mette sopra ; e perciò egli è del cono- 
scere così vago e del ragionare. Or la fede 
dimanda a quest' uomo che per le cose che 
essa gli dice, dimentichi la sua ragione, e senza 
esame , senza ragguaglio e raffronta mento di 
idee, viva sicuro di credere e tenere la verità 
sopra la sola parola di Dio che gli parla; e se 
ne tenga certo altresì , e più , che se egli me- 
desimo per viva dimostrazione avessele cono- 
scinte. Or se quest'uomo si china a quest'os- 
sequio così profondo verso 1' autorità di Dio , 
certamente gli rende il maggior onore e culto più 
grato che possa Dio ricevere da creatura. Aggiu- 
guete, che talora la fede propone iion pur cose 
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altissime , a cui la ragione non aggiugue colla 
sua virtù; anzi alcuna vojta mostrano impossì- 
bili c irragionevoli: e l'uomo fedele rintuzza il 
naturale sforzo dello intelletto che vorria pure 
comprenderle; e l'orgoglio di lui, che vorrebbe 
dirle e credere contro ragione , abbassa e de- 
prime , sottomettendolo all'autorità di Dìo, e 
costringendolo a -viver sicuro che crede la ve- 
rità; e uon poter esser* contro ragione ciò 
che viene dalla prima e somma ragione, Iddio, 
voi intendete atto nobilissimo di riverenza che 
fri 1' uomo all' eterna verità, e come veramente 
a lei sacrifica la più cara cosa, e più sua, che 
possa avere dì suo dominio. Questo è 1' atto 
primo che giustifica l' uomo ; questa la fede 
che ad Àbramo fu reputata a giustizia, e sarà 
a tutti coloro che vorranno di questa sua virtù 
far ritratto. Ma è tempo da continuarsi , rac- 
contando i seguenti atti di questa fede che 
quel grau Patriarca illustrarono , e a Dio ren- 
dettero ogni dì più caro ed accetto. 

Abramo , per compiacere alla moglie Sarai , 
avrà presa Agar sua fante; la qual prestamente, 
come volle Dio, ingravidò. Ma che? non pri- 
ma colei si senti aver conceputo , che inorgo-, 
glita di questo , si mise a disprezzare e tribolar 
la padrona. Costei si mostrò veramente quel- 
l'anima bassa, e serva ch'ella era: ed ecco ve- 
rificato il detto dello Spirito Santo : Chi fa 
troppi vezzi dalla puerizia al suo servo, s'aspetti 
d'averlo poi contumace e orgoglioso, questa 
gente , che non sa geucralmcnte quello che sia 
gentilezza , leggermente dimentica la sua viltà 
e i benefizi del suo padrone, c spesso villana- 



"LEZIOSE QOABTA, 



63 



mente li volge e adopera in disprezzo di luì. 
Sa Dio rimproveri amari che questa oltrag- 
giosa fante avrà scagliato contro della padrona, 
rimproverandole la sua vergognosa sterilità , 
uando essa di presente ave.i saputo consolar 
marito d'un fanciullo, che di certo gli par- 
torirebbe, vedetei questa prodezza, nella quale 
ella non avea punto di che vantarsi, imputa a 
suo proprio merito , e per questa si mette so- 
pra della padrona. Forse le avrà aggiunto che 
Àbramo doveva aver vólto tutto suo amore a 
lei sola, e Sarai come moglie inutile dimenti- 
cata. Con questi ed altri superbi motti pan* 
genti travagliava e trafiggeva la buona pa- 
drona , dalla cui benignità e virtù ella dovea 
conoscere tutto quel bene di cui, in onta della 
medesima, ingratamente abusava. Anche noi tutti 
abbiamo alcune serve , colle quali ci convieu 
■yirere e mantenerle, se niente le accarezziamo 
e studiamo , elle ci pigliano orgoglio addosso , 
e si brigano di sottometterci ; uè noi possiamo 
cacciarle di casa, nè elle ci vogliono andare: 
anzi sono naturalmente tanto oltraggiose e vil- 
lane , che anche a tenerle soggette , e non far 
loro carezze, s'inalberano e cì danno fasti- 
diosa molestia, voi ben intendete; parlo delle 
passioni. Al tutto souo da trattare per quelle 
che boiio , cioè serve : farle star sotto, e servire, 
la padrona di casa è la nostra ragione : a lei 
sta il comandare e governar la famiglia. Guai 
se un nonnulla allentiamo del ragionevole ri- 
gore: elle farebboDO da padrone, e ci trarrei 
borio a disonorar noi medesimi, loro sottomet- 
ferjdoci. Ja loro molestia non è possibil fuggire, 
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sì portarla in pazienza, e tuttavia usar del ba- 
stone, che vedete, sconci che avvennero nella 
casa di Abramo , per aver dato ad un' Agar un 
po' di baldanza. 

Àbramo , o non avesse vellute cosi bene le 
oltraggiose maniere che la serva tcnea colla mo- 
glie , o giudicasse il migliore di passarsene per 
allora, per nou dovere aver briga con una 
fante , e forse riscaldar più fra loro queste due 
donne, sperando che il tempo, O altro le rap- 
pattumerebbe insieme; lasciava andare, senza 
garrirne alla fante , uè fare altro motto. Ciò 
parve a Sarai dura cosa, e ne indispettì : e 
vòlta al marito : Troppo gran villania è questa 
che tu mi fai, a non reprimere la baldanza di 
questa fastidiosa servacela, la quale io sciocca- 
mente , comecbè a buon fine , ti confortai di 
prendere a moglie, costei sentitasi gravida, mi 
beffa, come tu dei, aver veduto, e mi ha preso 
sopra un'intollerabile tracotanza. Iddio eia giu- 
dice tra te e me; e da lui sappi quello che 
far ti convenga, pensa dunque eh' io a queste 
non istarò certo contenta: che tu se" marito e, 
padrone , e sta pure a te di far ragione alla 
moglie e alla serva. La risposta più convene- 
vole a queste doglianze veniva da sè ; Sarai si 
godesse quello che aveva voluto ella stessa, lei 
essere stata che strìnse il marito di torre mo- 
glie la fante, ch'egli non volea farlo: faccia 
dunque ora dì necessità virtù, e non moltipli- 
chi in altre novelle. Ma Àbramo era giusto e 
santo uomo , e sapea quando era da usar la 
stretta ragione, o la condescendenza. e per- 
tanto, conoscendo per l'ima parte la virtù della 
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moglie, in questo che quella ingiuria avea rap- 
portato a lui , e non fattesi le ragioni da eè, 
e perdonando, come dovea, alla debolezza del 
sesso ; e d' altra parte non dubitando della di- 
screzione di lei, così le rispose mansuetamente: 
Or non se' tu padrona, altresì come me? e non 
hai piena giurisdizione in questa tua serva? or 
se ella è uscita de* termini del dover suo, e tu 
correggila e la castiga , come meglio ti pare. 
Sarai licenziata cosi dal marito a quello eh' ella 
volea , mise mano ad una tale castigatola, che 
assai presto cavo il fumo del capo a quella in- 
solente : e quantunque la Scrittura non dica 
de' modi che tenne Sarai nel punirla, certo la 
penitenza che gliene diede non dovette esser 
leggera : perchè la fante, veduto che colla pa- 
drona non la potea vincere , e che il marito 
teneva con lei , montata in più velenoso di- 
spetto , credendosi sgararla e fame buona ven- 
detta , fuggì di casa il padrone, ecco le ma- 
niere d'un animo basso e superbo : fallare, e 
non voler ricevere la penitenza, e tuttavia man- 
tener sue ragioni , e reputarsi ad ingiuria la 
Correzione. Questo .peccato fu l'infelice origino 
della nostra miseria, e tuttavia noi 1' amiamo: 
e ben a questo ci dimostriamo figliuoli del pro- 
geni tor nostro Adamo , e com* è il proverbio , 
la scheggia ritrae dal ceppo. Adamo avea di- 
subbidito a Dio: Dio gli rimprovera il suo pec- 
cato, egli noi poteva negare; e tuttavia lo 
scusò, lo difese, imponendone la colpa, alla 
moglie, e la moglie al serpente, la umile con- 
fession della colpa, e il domandarne perdono, 
avrebbe forse mosso Dio ad altro, eli' egli non 
L'Ab. e-i Tab. 5 
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fece : ma la superbia dei peccatore è intollera- 
bile, e non lascia luogo a perdono. Noi ne 
portiamo la pena, e non so quanto odiamo 

Ma buon per Agar ch'ella era moglie d'A- 
braino , cioè d' un, uomo carissimo a Dio ! e 
per rispetto di lui , Iddio non abbandonò que- 
sta donna alla sua contumace superbia , anzi 
le diede via a penitenza. Ella era venuta net 
deserto, lungo la strada di Sur, e sfavasi presso 
ad un pozzo. Vedete miseri e disperati partiti 
che persuade 1' orgoglio! che cosa avea voluto 
fare Agar con questo suo fuggir di casa il ma- 
rito ? qual vendetta credeasi aver presa della 
padrona e di lui ? ella avea fatto male a sé 
stessa , senza più: che Abramo e Sarai non 
punto avean bisogno di Agar; si Agar di loro. 
E che avrebbe ella fatto cosi sola , e come 
mantenuta la vita in quel deserto, senza stan- 
za , senza compagnia, nè altro provvedimento? 
ella andava a morirne di fame. Ma tauto è i! 
piacere del non umiliarsi , e del parersi averla 
vinta con chi ci offese, che Agar avrebbe tolto 
di morire , che confessar la sua colpa e di- 
mandare mercè, cosi la superbia fa perdere al- 
l' uomo anche il senno. Ma Dio ne ebbe pietà. 
Le mandò un Angelo là presso il pozzo « il 
quale le disse : Agar , serva di Sarai , coma 
qui? donde vieni, e per dove sei mossa? BeL 
chiamarla che fece T Angelo 1 serva di Sarai, 
come non dirle, moglie di Àbramo? quel nome 
era una puntura a! suo orgoglio : e cosi con- 
veniva per umiliarla. Agar gli rispose : Io fuggo 
dinanzi a Sarai mia padrona. A cui V Angelo : 
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Deh no, non fare : torna ., tura a alla tua pa- 
drona , e tì umilia a lei , commettendoti alle 
sue mani, e soggiunse: Vagliati I* esser moglie 
d' Abramo, per lui io moltiplicherò a gran nu- 
mero la tua progenie, tonto che non potrà 
numerarsi. Ecco , tu se' gravida : partorirai un 
figliuolo-, e porra'gli nome Ismaele, che Tale , 
Dio mio esaudì; perocché Dio veramente ti ha 
esaudita nella tua afflizione, egli sarà uomo fe- 
roce : le mani di lui saranno contra di tutti, 
e le mani di tutti contra di lui; e pianterà le 
sue tende di contra a quelle di tutti li suoi 
fratelli. Gli interpreti credono , i Saraceni, po- 
poli barbari, essere discesi dì questo Ismaele, 
e tu essi verificata la profezia, ma ciò uon ap- 
partiene all'immuto di queste lezioni. Agar 
ubbidì all' Angelo : tornò indietro , ed umilia- 
tasi alla padrona, si dimorò in casa di Àbra- 
mo , ed al giusto tempo gli partorì Ismaele , 
avendo il marito ottantasei auui. 

Sarai dovette esser contenta, si dell' aver re- 
pressa la petulanza della fantesca, e si molto 
piò del vedere compiuto il suo desiderio, del- 
l' aver di lei dato al marito il figliuolo deside- 
rato, nel quale ella credea dovessero aver ef- 
fetto le promesse di Dio. ma altro era scritto 
nel divino decreto. E tuttavia per dar cagione 
alla fede di Abramo , che maravigliosa si do- 
vesse mostrare, pose Dio nuovi indugi all' adem- 
pimento della sua parola. Corsero adunque altri 
tredici anni, ed Abramo venne ne' novautanove 
dell' età sua , quando era nulla la speranza di 
generare. Notaste ? ventiquattro anni sono già 
corsi dalla prima promessa: ed Àbramo pur 
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fermo credeva a Dio. Adunque dopo il detto 
tempo gli apparve il Signore , e sì gli disse i 

10 Bono l'Iddio onnipotente, cammina alla olia 
presenta e siimi perfetto. ( Bel rinforzo alla 
fede di questo giusto , al quale troppo gran 
cose voleva Dio promettere ). Io raffermo la 
mia alleanza tra te e me , e torno a promet- 
terti che ti moltiplicherò in numero di fi- 
gliuoli sopra ogni grande misura: vehementer rd~ 
mis. Àbramo si gittò in terra boccone davanti 
a Dio: e Dio seguitò: lo sono io che ti parlo: 

11 patto mìo con te saiù ferino : sarai padre dì 
molti popoli, e però tu muterai nome: non 
più Àbramo , ma ti farai chiamare Abraamo 
( Abramo vuol dire Padre eccelso ; Abraamo , 
Padre eccelso di moltitudine); perchè di molti 
popoli ti ho fatto padre, odilo un'altra volta; 
Ti farò crescere senza fine , quaut' esser può 
il più, vckementissimc : da te usciranno nazioni 
c Re. La mia alleanza con te , col tuo seme 
e co' tuoi discendenti sarà ferma ed eterna : bì 
cerro, io sarò l'Iddìo tuo e della tua progenie 
dopo di te : ed a te ed alla tua progenie darò 
questa terra , nella quale tu se' or pellegrino , 
da possederla in signoria eterna ; ed io sarò 
loro Dio. Non bastò. Dio soggiunse tuttavia ; 
Tu dunque serverai questo mio patto, e il tuo 
eeme dopo di te in tutte generazioni, del qual 
patto ecco il segno che io ti pongo : la cir*- 
concisione della tua 'carne , e di tutti di tua 
famiglia e per innanzi, da fare a' maschi tutti, 
otto giorni da che saranno nati; dico i bam- 
bini del sangue tuo e de' tuoi servi , o nati 
io tua casa , o comprar» d'altra nazione. Tutti 
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avran questo marchio nel corpo loro, che gli 
contrassegni e sceveri da ogni altro popolo, 
per popolo mio e di mia proprietà. Chiunque 
rifiutasse questo seguale , sia scomunicato dal 
popolo mio. E nota ora altresì: Tu nou chia- 
merai più la tua moglie Sarai , ma Sara (Sarai 
Tale Signora mia; e Sara , Signora sènza più); 
perch' ella sarà madre, non più delia tua sola 
famiglia , ma asso luta meo te di tutte le genti, 
coucioasiachè io la benedirò; e di lei ( non di 
serva, nò d'altra donna ) darò a te un fi- 
gliuolo, al quale io darò la mia benedizione; e 
sarà autore e ceppo di nazioni e di Re, che 
usciranno da lui. Abraamo, che avea giù aspet- 
tati indarno venti quatte' anni , credette tutto , 
pieno di affetti di riverenza , di amore e di 
fede a questo Dio , che tanto gli promettea : 
cadde colla faccia per terra, e rise per un ri- 
bocco di gaudio, dicendo in cuor suo: Questo 
dunque mi sarà fatto : che un uomo di cenlo 
anni generi un figliuolo , e Sara di novanta lo 
partorisca ! Abraamo dunque soggiunse a Dio : 
Grazie immortali, o Signore, di tatua bene- 
dizione che mi promettete: ma deh! lasciate- 
mivi raccomandare anche il mio Ismaele, siate 
■voi altresì il suo protettore. E Iddio : Anche 
di questo sarai esaudito : io- il > crescerò e ag- 
grandirò fortemente , e sarà padre di duci, e 
ceppo di una grande nazione. .ma il mio patto 
e il peculiare amor mio sarà al figliuolo che 
Sara, in questo tempo, medesimo, di qui a un 
anno ti dee partorire, gli potrai nome Isacco. 
]a mia alleanza sarà eoa lui, c col seme di lui 
in sempiterno. Detto ciò, sì tolse alla vista di 
Abraamo. 



fO L* ÀBRAMO. 

Voi udiste quì Dio che parla; quel Signore 
padrone de' tempi e He' casi tutti degli nomini, 
che promette con tal certezza , perchè può e 
vuol far tutto ciò che gli piace, e il suo pro- 
mettere è fare. Ma questo tratto di storia è 
tutto mistero, e accenna più. ad -altro, che 
egli non dice. Voi credete , tutte queste cost 
magnifiche benedizioni esser vòlte ;a' discendenti 
d'Abraamo per Isacco, figliuolo della promessa, 
e raccogliersi nella possessione della terra di 
Canaan, che Dio doveva dar loro, senza più: 
che tanto, e non più, suonano lé parole, e ve- 
ramente anche io questo aeneo fu verificato 
ogni cosa. Abraamo ebbe il figliuolo di Sara ; 
di lui vennero i dodici patriarchi , che furono 
padri delle dodici tribù d' Israello: questi mol- 
tiplicarono sformatamente in Egitto , siccome 
udiste da me : e finalmente 60tto Giosuè , pei" 
molte e maravigliose vittorie entrarono al pos- 
sesso del paese di Palestina, ebbe questa na- 
zione gran Re e condottieri ; fu grande , e 
nominata di gran valore. Che se volessimo an- 
che dar luogo in questa promessa a' figliuoli 
che Abraamo ebbe dalle altre due mogli, Agar 
e Cetura , come udirete , certo per questi rami 
altresì fu propagginata la sua discendenza in 
popoli e nazioni vaste -e potenti. Ma notate; 
Dio gli disse che questa' discendenza, ch'egli 
avrebbe d' Isacco, doveva essere senza numero, 
come le stelle del cielo- e 1' arena del mare : 
e San Paolo "{ Rom;.: IV. i3 ) afferma che 
Abraamo fu costituito ^r-ede dell' universo ; e 
questo mostra che volesse dir Dio nella esa- 
gerata moltiplicazione che gli promise ; velie- 
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mcnur nimis , et vchemenàssime. Ora stando ai 
di scende citi d'Isacco, comechè fossero molti, 
non risposero 3 pezza a tanta larghezza di nu- 
mero ; e raccogliendosi alla Palestina promes- 
sagli , ella non era a gran pezza quella grau 
parte di mondo che potesse farlo chiamar pa- 
drone dell' universo, quella terra non tenea 
che trenta miglia per largo, e settanta per 
lungo. Oltre a questo , il possesso di quella 
terra, e l'alleanza di Dio coi seme di Abraamo 
doveva essere sempiterna: e questo non fu dei 
figliuoli caruali di lui. il regno de' Giudei non 
fu lungo , e finì : voi medesimi I' avete da me 
inteso ne' Maccabei. Dunque Dio non intese re- 
stringere le promesse benedizioni alla carnaio 
discendenza di Abraamo, si alla spirituale, cioè 
a' figliuoli della sua fede. San Paolo ce ne fa 
fede, là dove dice d* Abraamo, ch'egli ebbe il 
marchio della circoncisione, che era un segua 
della giustìzia della fede, per la quale egli dovea 
esser padre di tutti i credenti. ( Gal. III. 7 ) 
Cognoscitc ergo , quìa qui ex fide sunt , ii sunC 
filii Abrahac. ecco quali e quanti son i veri fi- 
gliuoli di questo gran Patriarca. E più aperta- 
mente San Paolo ( Rom. IX, 8 ) : non filli cor- 
rili , sed filìi promissioni* aestimanmr in semine. 
ecco i figliuoli della promessa , e però generati 
per la fede, che formano la progenie d' Abraamo, 
e sono eredi delle promesse. Anzi, secondo que- 
sta verissima spiegazione e sentenza, moltissimi 
de' figliuoli altresì e discendenti da questo giu- 
sto , avuti dalle altre due mogli, diventarono 
suoi veri figliuoli , partecipi delle stesse pro- 
messe , dalle quali parevano asciasi , perchè 
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ricevettero la fede d'Abraamo: Qui ex fide iunt t 
it sunt filit Abrahae. di questi gran parte sìam 
noi. Per la qual cosa noi nati di ceppo di ma- 
ledizione , schiusi un tempo dalle promesse e 
dall' eredita di Dio , per la fede slam innestati 
alla benedetta discendenza di Abraamo, e siamo 
suoi veri figliuoli, e in noi veramente ebbe pie- 
nissimo effitto e adeguato la promessa di Dio: 
conciossiachè veramente. da tutto il mondo, da 
tutte le nazioni trasaero ì Gentili con noi , 
all' eredità correndo e ricevendo la fede di 
Abraamo: e veramente tutto il mondo ricevette 
la verità , credendo al Redentore promesso e 
nato dal seme d'Abraamo; a quel Redentore 
nel quale credette e credendo Abraamo , ri- 
mase giustificato ; a quel Redentore eh' era la 
benedizione di tutte le genti ad Àbramo pro- 
messa. Ecco la Chiesa composta il più de'Gen- 
tili sparsi per tutto il moudo, essa è la vera 
Sara , signora di tutte le genti , la nostra ma- 
dre, ecco il regno di Gesù Cristo, che indu- 
bitatamente sarà eterno , et regni ejus non cric 
finis : ed ecco il compiuto pienissimo effetto 
della promessa e della fede d'Abraamo. E per 
mostrare anche meglio che le promesse eran 
fatte al seme spirituale e della fede d'Abraamo, 
non della carne , nè anche della carne e del 
seme d'Isacco, ecco i figliuoli carnali medesimi 
d* Isacco secondo la carne furono riprovati e 
schiusi dalla benedizione , e i Gentili chiamati 
nel loro luogo. Adunque , o da Dio fu fallita 
la sua promessa, o i veri figliuoli d'Abraamo 
sono i credenti, e siam noi. ÌVim quod exciderit 
verbum Dei. non enim omnes , qui et Israel sunt. 
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fi swiC Tsraèlitae ; ncque qui semen Abraliae om- 
Hes filli. 

Queste ricchezze della divina misericordia , 
chiuse nel secreto del divino consiglio , toccò 
assai volte nelle sue lettere V Apostolo Paolo , 
e rimase vinto dalla profondità de' giudizi di 
Dio , della sua sapienza e bontà. Questo è il 
mistero che a noi spezialmente converrebbe 
pensar molto spesso , e accendere il nostro 
cuore a ringraziar senza (ine la divina miseri- 
cordia : perchè per la via della fede , al cui 
lume ci chiamò per sola sua grazia, noi siam 
ricevuti nella famiglia del giusto Abraamo , e 
conferitaci la giustizia che ci rendette e generò 
ligi inoli di Dio , con vero diritto all' eredità 
de' figliuoli , diseredando per 1* infedeltà i fi- 
gliuoli d* Abraamo carnali ; che paghi d' aver 
da luì avuto la carue , rigettarono la sua fede. 
( S. Pietr. a. io. Rom. IX. »5. a6. ) qui ali- 
quando non populus Dei^ nunc auiem populus Dei; 
qui non misericordiam consccuti , nunc autem mi- 
sericordiam cónsccutì. Ubi dkctur cu: Non populus 
meus voi ; dicctur , Filii Dei viventi!. 

Noi siamo noi quelli de' quali San Giovanni 
Batista parlava, mordendo gli Ebrei, che su- 
perbamente si confidavano sopra la preroga- 
tiva d' essere seme d' Abraamo : Non vi presu- 
mete , o- ipocriti, per esser progenie di.. quel 
sant'uomo, può Iddio da queste pietre susci- 
tarsi de' veri figliuoli d' Abraamo. Ma da questo 
medesimo benefizio a noi fatto dobbiamo al- 
tresì ■ meglio conoscere la funesta disgrazia di 
tanti nostri fratelli ; i quali, ricevuta già nel 
battesimo la fede stessa con noi, sedotti da 
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scellerati maestri, la rinunciarono . e » smem- 
brarono da quella discendenza felice, alla quale 
sola promessa fu la salute, chi può con ba- 
stanti lagrime piagnere tanta disavventura ? E 

{ter tanto San Paolo, dopo contato, tremando, 
o smembramento funesto di que* rami dal na- 
turai tronco di Abraamo , si volge a noi pol- 
loni aalvaticlii , che ci fummo innestati , e ci 
ammonisce di prenderci guardia ; che e noi 
pure potremmo esserne, per la infedeltà nostra, 
recisi: SÌ entro natwalibus ramis non pepercit 
Deus , ne forte- nec cibi parcac (Rom. ZI. al ). 

Il sagro segno (ti questa giustizia , che vien 
dalla fede, dato ad Abraamo, fu , come udi- 
ste , la circoncisione; alla qual egli obbediente 
■i sottomise , egli il primo , e poi tutti della 
famiglia, ma e questa cosa medesima fu mi- 
steriosa, siccome il resto, e figurava un'opera 
troppo migliore. Mosè medesimo , che parlava 
agli Ebrei carnali , accennò a questo mistero , 
e loro lo discopri , se avessero voluto aprir 
gli occhi (Deut. X. 16) : Circoncidete il cuor 
vostro , e non vogliate indurar più il vostro 
collo. Ecco la vera circoncisione del cuore , 
che Dio ordinava , sotto il velo di quella del 
corpo, e dopo luì Geremia ( IV. 4.) raffermò 
loro la cosa colle stesse parole. San Paolo , 
che parlava a' figliuoli della fede d' Abraamo : 
Quando fu, dicea loro, che la fede fu ad Abraamo 
rostro padre reputata a giustizia ? dopo la cir- 
concisione , o non prima? certo prima. Dun- 
que non la circoncisione, ma la fede giustifica 
l'uomo: e per questa Abraamo divenne padre, 
non pure de' circoncisi , ma degli iucirconcisi , 
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clie p ero riceve Itero la sua: fede. Il i vero Gin-- 
deo non è tale per la circoncisione esterior 
della carne, ma per la secreta . interior del suo 
cuore , che si fa per lo spirito , non secondo 
la lettera^ Questa è la salutare circoncisione y 
che fu comandata a noi veri figliuoli d'Abraamo ; 
circoncisione che nel battesimo fu in noi comin- 
ciata da Gesù Cristo; della qual dice San Paolo 
( Colos. a. 1 1 ) che noi non fummo in Cristo 
circoncisi d'un taglio fatto n mano d'uomo, ma 
della circoncisione di Gesù Cristo , per la quale 
non fummo recisi nella carne, ma nello spirito. 
Sotto la qual figura accenna la nostra liberazion. 
dal peccato e dal dominio della concupiscenza, 
la qual è in noi vinta per la grazia del Reden- 
tore. Ma questa spirituale circoncisione non si fa 
pure in un dì , come quella del corpo, ma è 
opera di tutta la vita, perchè la concupiscenza 
non può mai essere affatto diradicata, ella è 
una velenosa radice di peccato , di affetti rei , 
d' illegittimi desideri! , che sempre getta nuovi 
germogli, opera però del fedele si è tener 
sempre in mano il coltello, evenir sempre ta- 
gliando questi velenosi rimettiticci che ho detto. 
Ciò fa travagliosa I' opera della nostra salute : 
ma la grazia di Gesù Cristo ci dà vigure , e 
tien ferma la volontà a continuar questa purga. 
Intanto, come essa concupiscenza si va recidendo 
ogni di più, e sbarbando dal cuore, cosi vien 
anche perdendo della sua forza: e tanto T ani- 
ma acquista sopra di lei , che la fatica se le 
fa sempre minore. Verrà giorno che, morta af- 
fatto e diradicata questa mala sementa, entre- 
remo nel regno della pace eoa Gesù Cristo , a 
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cautr con lui con eterni ringraziamenti le 
■vittr eh* egli in noi riporto di questo ne- 
mici. .;ià consumato e distratto. La speranza 
longa ne di questa beata requie , promessaci 
dalla tede , ne tenga forti al travaglio , senza 
mai posar 1' armi : Ut ne fatigemini , ammis ve- 
ttris deficiente*. 
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' Abraamo riceve tre Angeli ad albergo ed a pranzo. 
U*o de' ere gli promette che dopo un anno Sara 
gli avrebbe fatto un figliuolo. Z' Angelo dice di 
voler sapere il fermo deW iniquità di Sodoma. 
Abraamo si intramette mediatore per cessare il 
flagello dalla Pentapoli , proponendo al Signore 
cinquanta giusti , e via via fino a' dicci , per 
rispetto de' quali lo prega di risparmiar agli altri 
il castigo. I giusti sono la salvexxa de' regni e 
delle città, hot alta porta di Sodoma vede en- 
trare i due Angeli, gli invita e costrigne di al- 
bergare in sua casa. 

Procedendo nella storia del gran Patriarca 
Abraamo, ci si danno innanzi esempi ognora più 
vivi e solenni, cosi di fede, come di tutte 1' altre 
virtù. Abraamo non aveva dimenticato, anzi te* 
neasi presente, per operarlo studiosamente ,"ij- 
comando di Dio, contatovi nella passata lezione, 
di camminare alla presenza di lui ed esser per- 
fetto. Questa è 1' opera della fede informata di 
carità, chi crede Dio veditore e ricercatore 
presente d' ogni opera e peusier nostro , ed 
ama altresì questo testimonio, dinanzi al quale 
cammina, e gode di piacergli in quelle cose 
che vuol da sé , cotale si studia sempre del 
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pifi perfetto; perete" no» "gli par mai far tanto 
nè coti tal perfezione , che più e meglio non 
meriti quella infinita innesta e bontà, alla qual 
■vuol gradire, e però bene disse Agostino: Ama, 
e fa che tu vuoi, come dicesse: Ama, e non 
potrai altro fare che tutto bene e perfetto. Noi 
andiamo incontro a de 1 grandi accidenti che 
diedero ad Abraamo materia di molte virtù , © 
noi altresì di molte cose e di gravi debbono 
ammaestrare; e non è da badar più, proemiando. 

Abraamo , cui la parola di Dio tenea certis- 
simo dell' avveramento delle promesse a lui 
fatte, sfavasi un di nella sua valle di Mambre , 
ceduto all'entrata del suo padiglione, nella sferza 
più cocente del mezzodì: ed ecco, levati gli 
occhi, gli venner veduti tre giovani, i quali 
venivano alla volta di lui. senza tenervi troppo 
sospesi, questi eran tre Angeli in forma umana. 
Abraamo non li conobbe sì tosto, ma mostra 
che in progresso de' parlari avuti con loro li 
conoscesse , anzi in loro adorasse un' immagine 
delle tre divine Persone , in una sola natura 
sussistenti: si perchè, come udirete, or egli 
parla come a tre , ed or come ad uno ; e sì 
perchè a quest' uno dà il nome di Jehovah, in- 
comunicabile e proprio di Bolo Iddio, di che 
la Chiesa trasse quel suo motto, tres «dir, et 
unum adoravit: vide tre , ed uno adurò. Avendo 
dunque Abraamo vedutili, lor si levò di pre- 
sente, e facendosi loro incontro, la prima cosa, 
ai prostese io terra in atto di riverenza, e cosi 
cominciò: Signore (ecco nominato qui Iddio) , 
se io ho trovato grazia davanti a voi , noti vo- 
gliate oltrepassare il servidor vostro : sofferma- 
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tevi nel mio padiglione: io vi porterò un poco 
d* acqua da lavarvi i piedi polverosi del viag- 
gio (qui parla come a più), e voi potrete qui 
riposarvi flotto l'ombra qui di quest'albero, io 
vi metterò tavola d' uu po' di paue co me eh es- 
si a, da ristorare le vostre forze J, fatto questo, 
potrete andarvene! che certo il cuore mi dà 
che voi a questo fine vi siete cosi ridotti a 
casa del vostro servo. Quelli accettando, con 
un buon viso gli dissero : Fa come vuoi. Ecco 
la virtù di que* buoni antichi, virtù del tutto 
quasi spenta e sconosciuta nel tempo nostro ; 
dico l'ospitalità, e'1 ricevere ed albergare i fo- 
restieri che vengono a noi. Pure San Paolo la 
raccomanda a'fedeli (Saebr. uh. a), e ad usarla 
confortali con questo medesimo esempio d'Ahraa- 
m t, là dove dice; Non dimenticate l'ospitalità: 
conciossiachè per questa alcuni furono degnati 
di ricevere , senza saperlo , ad albergo degli 
Angeli. Ma che ? Cristo medesimo pone in eè 
stesso la persona degli ospiti; e i servigi e gli 
ufizi loro prestati imputa a sè medesimo per 
quel gran dì: ed agli scortesi nemici della cri- 
stiana ospitalità getterà in faccia , come a sfe 
fatta , tal villania: Hospes /ui, et non collegistis me. 
Questa verità evangelica avea messo in altissima 
reverenza tutti i pellegrini a que'Padri dell' eremoi 
e San Benedetto ne lasciò a'suoi monaci peculiare 
e strettissima obbligazione con ispeziale precetto. 
£ certamente uoi avremmo potuto questa virtù 
esercitare con molto merito, se avessimo avuto 
lo spirito di Gesù Cristo , iti que' molti ospiti 
che ci fnrou mandati alle case nostre, facendo 
ragione eli' egli fossero fratelli nostri mandatici 
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da ristorare da Dio medesimo. Ma i più non 
li ricevettero che a dispetto e per forza, cosi 
ci mettemmo la spesa, senza guadagnarcene la 
mercede che Cristo ce ne avea promessa , chi 
V avesse fatto d* animo e cuore. 

Abraamo , tutto racconsolato che que' suoi 
ospiti avessero tenuto suo invito , tutto si diè 
ad onorarli. Corso adunque' nel padiglione, disse; 
a Sara: Su, presto, che Dio ci mandò una buona 
ventura: noi potremo far carità a tre pellegrini 
che ci san capitati, prendi tosto tre misure 
di fior (ti farina (dovettero essere forse set- 
tanta libbre di peso): intridila, e faune delle 
schiacciate da cuocere nella cinigia. Sara non 
era una fante , ma ricca donna e nobile, che noi 
diremmo gentildonna; e tuttavia sapeva fare la 
cuciniera , e non ai reputava a viltà il metter 
le mani a questi bassi servigi di cucina; impastar 
il pane e cuocerlo, come fornaia. Questo costu- 
me, che noi veggiamo negli scrittori profani os- 
servato anche nelle età appresso e più antiche, 
era proprio delle nobili madri di famiglia s 
ma vere madri , e serviva assaissimo a con- 
servar l' amore e .lo studio della famiglia e 
del governo domestico, e non lasciava alle donne 
troppo tempo da attendere ad altre ciance. Ai 
dì nastri noi facciai» beffe di quell' antica sem- 
plicità, ma non so se V ozio perpetuo e la mol- 
lezza moderna dia alle famiglie le madri dei 
vecchi tempi. Così è guasto ogni cosa, che ab- 
biamo anche perduto la difiinizione della fem- 
minile virtù; anzi la virtù beffiam per grettezza 
c miseria. 

Avendo Abraamo così messa in facceuda la 
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moglie per Io desinare , ne prese anch' egli per 
sè la sua parte dell'opera, corso all'armento, 
ce tolse il più tenero e grasso vitello , e con- 
segnollo al servo che oocesselo spacciatamente; 
il quale colta maggior fretta possibile I* ebbe 
arrostito. Quindi, preso del burro e del' latte , 
ogni cosa col vitello pose loro davanti cosi al- 
l' aperto , sotto quell'ombra, perchè fossero 
rinfrescati dal venterello che è usato muovere 
sul mezzodì. Gli ospiti entrati a tavola , lieta- 
mente mangiarono , servendo loro Abraamo in 
piedi alla mensa ( essendo Angeli tu corpo 
umano, poteano veramente mangiare; comechè 
noi facessero per bisogno). Rinfrescati che fu- 
rono , dissero ad Abraamo : Sara tua moglie 
dov'è? ed egli: Ella è qui dentro nel padi- 
glione. Ella s'era posta dietro all'uscio, come 
sogliono le sue pari, e stava guardando per le 
fessure, e origliando quello che que' forestieri 
e '1 marito dovessero dire, ma notate modestia 
di quelle buone femmine d* allora. Sopravven- 
gono tre giovani forestieri; il marito esce a 
scontrarli , con lor si intrattiene , lor proffe- 
rendosi ; e la moglie non si lascia vedere. Al- 
tro porta P urbanità raffinata de* giorni nostri, 
il marito è creduto onorar gli ospiti, anche 
giovani, cedendo alla moglie V ufizio (e chia- 
mandovi talora anche le figlie gii da marito) di 
far loro onore e tener compagnia, sarebbe adesso 
goffi rustiticà quella che presso gli amichi chia- 
matasi onestà, pudicìzia e fern mitili verecondia, 
lasciamo le cose in mezzo ; die non piacerebbe 
a tutti per avventura che altri ripescasse e 
frugasse troppo sottilmente hi questa materia. 
£4b. e 'l Tob. o 
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Uno de' tre Angeli dunque, a' quali Abraamo avea 
detto la moglie esser dentro, rispose ad Abraa- 
mo.... che disse? voi v'aspettate che il marito 
dovesse tosto farla venire, altro , altro: L'anno 
venturo io tornerò qua, di questo tempo me- 
desimo che tu sarai vivo, e Sara tua moglie ti 
avrà fatto un figliuolo. Sara intese troppo bene, 
e ne rise , come d' una ciancia : conciossiachè , 
come udiste, ambedue erano vecchi; e la Scrit- 
tura scende a notare che Sara , oltre che ste- 
rile, avea perduto la naturale attitudine alla 
nliatura. Ella dunque rise seco medesima , di- 
cendo : Bello affé! ora ch'io sono invecchiata, 
e il mio Signore è cadente , darei io opera a 
queste novelle? Sara chiama Signor suo marito? 
queste onoranze tra moglie e marito sono sfer- 
revecchie che movono a ridere. Appunto: al di 
d' oggi si usa fra essi due del pronome mede- 
simo di pertona che s* adopera coi villani e coi 
servidori : e, che è meglio , i figliuoli e le figlie 
fanno altrettanto colla madre e coJ padre, qui 
non ha certo quella giustissima riverenza che 
Dio comanda alla moglie verso il marito, e 
più ai figliuoli verso coloro che li genera- 
rono. San Pietro certamente di questo chia- 
mar che facea Sara Signor suo marito , la 
Joda forte; e quella lettera del Principe degli 
Apostoli è ammaestramento di tutta la Chiesa, 
ma quel buon pescatore non si dovette cono- 
scer troppo di gentilezza. Allora l'Angelo (detto 
qui Jehovah ) disse ari Abraamo : Perchè rise 
testé Sara? dicendo, Partorirei io cosi vecchia? 
È egli nulla impossibile a Dio? Odilo tuttavia: 
Io tornerò a te .dì qui ad un anno, in questo 
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tempo medesimo, come promisi: tu sarai vivo, 
e Sara avrà fatto un figliuolo. Sara veggendosi 
sentita e compresa, ebbe forte paura, e manife- 
standosi, per ammenda del primo fallo, menti: 
Io uon ho riso stiramenti. Ma l'Angelo : Non. 
è punto così; anzi tu hai riso . e levatisi «li là, 
gli Angeli volsero la faccia per muoversi verso 
di Sodoma, ed Abraamo gli accompagnò qualche 
tratto per modo di onore. Camminando essi , 
disse l'uno (nominato il Signore ): Potrei io 
tener celato ad Abraamo, si grande amico di 
Dio , la cosa che io sono per fare ? ad un uo- 
mo che earà capo d'una grande nazione e po- 
tentissima , e saranno in lui benedette tutte le 
genti? Voi udite qui ribadito dall'Angelo il gran 
punto delia fede di questo giusto ; come di- 
cesse : Egli è bene che Abraamo lo sappia : che 
ne userà a bene, imperocché (soggiunse) lo 
so che egli (sopra quello che udrà da me) 
a' figliuoli suoi, ed agli altri che verranno da 
lui, ordinerà strettamente che temano Iddio , e 
sì tengano nelle vie del Signore , e servano la 
rettitudine e la giustizia; acciocché Iddio rechi 
ad effetto tutte le promesse a lui fatte. Odi 
adunque : Il grido de' peccati di Sodoma e di 
Gomorra è rinforzato , e' loro delitti aggravati 
fuor di misura . andrò dunque , e vedrò te la 
fama, salitane fino a me , mi disse il vero, o 
se la cosa non è: cosi al tutto me ne chiarirò. 
Due cose son qui da notare, la prima: Dio, 
che parlava per bocca di questo Angelo, sapea 
ottimamente le condizioni e le scelleraggini dei 
Sodomiti e dei Gomorreni ( sono nominati dei 
cinque, questi due senza più, forse perchè al 
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peccato erano più rotti degli altri) : e tuttavia 
non tuoI venire alla condauuaziou loro, sopra 
la fama che ne correva , ma di -veduta vuol 
cadérne certificato, tanto importa che i giudici, 
singolarmente ne' giudizi dove ne va la vita , 
non ietieno contenti al solo romore, ma cer- 1 
chino la cosa maturamente e eoa accuratis- 
sima inquisizione : tanto gran male è il dan- 
nare uh solo innocente, che meno sarebbe as- 
solvere cento rei e mandameli impuniti. Da j 
vidde in Mifiboset, per troppa credulità e fretta, 
macchiò il nome suo : e quei santissimo nomo 
San Giovanni Patriarca d'Alessandria pianse e 
fu dolorato d' aver leggermente creduto a" rap- 
portatori coulra d'un santo monaco, che inno- 
cente atea fatto battere, e i ministri di lui 
I aveano crudelmente straziato, altri esempi non 
pochi ci da la storia di gravissimi errori presi 
da santi nomini, per poco esaminare le accuse 
date ad alcuni ; ed ebbero gran cagione di tri- 
bolarsene e portarne vergogna : quantunque non 
si fosse alcuno mandato da loro a morte. L'al- 
tra : che è questo grido che le colpe di Sodo- 
ma mandarono al ciclo ? Il peccato , oltre ebe 
vituperoso e nefando , anche pubblico e sver- 
gognato ; questo è un pubblicar che si fa U 
colpa, e bandirla solennemente : Peccatimi suum, 
s'icut Sodoma , prcedicaverwn. il peccato occulto 
serba qualche vergogna , ed onora tuttavia la 
ragione e il pudore e la legge delia natura: ma 
il palese e portato in trionfo cresce in mille 
tanti la sua malizia , spegne la naturai vere- 
condia e rossore che porta il mal fare, e nella 
ragione e nella natura disonora ed oltraggia 
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1' autor dì lei. Queste colpe e delitti cosi pub- 
blici tirano i flagelli di Dio aopra delle cittì 
e de* regni; e voi tremerete udendo quello che 
avvenne di queste città peccatrici , e ciò che 
fece e fari Dio, la cui pazienza sia si svergo- 
gnatamente irritata. Questo esempio della giu- 
etizìa vendicatrice delle scelleraggini ci terrà 
in guardia, noi e' nostri figlinoli, di non isviarci 
dalla rettitudine della santa legge di Dio; tra- 
figgendoci del suo timore: che co9Ì per nostra, 
come per guardia d'Abiaamo, Iddio queste sue 
tremende vendette ci rivelò. La nostra patria 
dovrebbe far le ragioni ben pesate sopra di sè, 
e vedere quello che le convenga sperare, o te- 
mere, certo non può negarsi che le iniquità di 
lei hanno adesso (che non aveano innanzi) que- 
sta orribile qualità , che non patiscono piò la 
vergogna ; che le maggiori nefandezze e vitu- 
pera si commettono pubblicamente senza ros- 
sore, questo è gridare che fanno al cielo : e 
Dio non so quanto vorrà ancora indugiar la 
vendetta che da tante scelleraggini pubbliche 
gli è domandata. 

Detto questo, due de' tre Angeli accommia- 
tandosi da Abraamo , presero la via verso So- 
doma : U terzo che Dio medesimo rappresen- 
tava, rimase tuttavia con Abraamo: il quale 
mostra che da qualche segno, o dalle parole di 
lui , e più da lume di interna illustrazione fosse 
venuto già in conoscenza , li tre ospiti suoi 
esser Angeli, e il terzo col quale era rimaso, 
portare la persona stessa di Dio. Avendo dun- 
que il buou Patriarca assai bene compreso a 
che fare eglino eran venuti, commosso di com- 

L'Ab. e'I Tob. <* 
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passione di quelle città peccatrici , e più U 
disgrazia toccandolo di Lot suo nipote che in 
Sodoma era accasato; fattosi più appresso al- 
l'Angelo , così gli parlò : Vorrcstu confondere 
nello stesso castigo il giusto coli' empio? se 
ip quelle citta tu trovassi cinquanta giusti, pe- 
rìrebbon tutti in un fascio? e non anzi perdo- 
neresti a tutto il paese per amore di quo' cin- 
quanta? cessi Dio questa cosa; che tu uccida 
il buono col reo, e questo e quello tratti d'un 
modo, questa non è cosa da te: tu che se* il 
giudice di tutta la terra , non vorrai fare un 
così fatto giudizio. Allora il Signore rispose : 
Dammi cinquanta giusti , e perdonerò a tutte 
queste città. Abraamo seguitò innanzi ; Da che 
lio messo mano a parlare , lasciami parlar tut- 
tavia; comechè io sia polvere e cenere. Che 
sarebbe , se cinque si trovassero men di cin- 
quanta ? per essere soli quarantacinque , di- 
struggereste, la città ? A cui il Signore : Trovi 
io colà quarantacinque, e sarà risparmiata, Abra- 
amo ripigliò il dir tuttavia: Saranno forse soli 
quaranta, or che ne faresti però? Per quarauta 
(rispose l'Angelo) perdonerò a tutti. Deh! di 
grazia, rispose Abraamo, non ti sdeguar meco, 
ò Signore, se sarò ardito: forse ve ne saran 
trenta . a questa condizione ... A questa con- 
dizione (riprese a dir l'Angelo) saran tutti sal- 
vati. Allora Abraamo : Se fino a qui tollerasti- 
mi, e tu abbimi per i scusato , se parli ancora: 
Che farai tu , trovandone venti? Per venti, non 
darò la città ad essere sterminata. Abraamo, cui 
la troppa carità non mai lasciava contento : Io 
ti scongiuro, o Signore; non ti crucciare, se 
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tuttavia questa volta seguirò di pregare. Forse 
dieci soli vi potrebbono essere, e per dieci? 
Per dicci , perdonerò alla città. Ad Abraamo 
parve avere tanto in mano, da non domandare 
condizioni più vantaggiate, e* già avea promesso 
di non procedere oltre quella sola domanda ; 
e restò dì dimandar più : e l' Angelo quivi il 
lasciò , partendosi dalle parole : ed Abramo si 
tornò a casa sua. • 

Ecco : riman dimostrato per la parola stessa 
di Dio che i peccati sono la mina de' popoli 
e delle città. L'avea già detto Dio: Mlseros facìc 
populos peccutum. non sarebbe dovuto bastare; e 
Dio venne all'opera, se tuttavia gli uomini il vo- 
lessero credere. Egli è vero che Dio spesse volte, 
o le piò, indugia il castigo, e (come dice San 
Pietro , a Petr. m. 9) paticnter «gif, nokus ali- 
quos perite : ma per guarentir suo onore dalle 
bestemmie degli empi , vien finalmente al fla- 
gello, che toglie ogni spazio di penitenza , e 
quando singolarmente i delitti son pubblici , 
e i peccatori senza vergogna ; il che è un dire 
coli' opera che i peccati son niente, e che 
Dìo non li vede, o non li castiga, egli è del- 
l' onore di Dio , della sua giustizia e della re- 
ligione, mostrare che troppo li vede egli, e li 
odia come orribil cosa ed a lui abbominevole, 
e farne vendetta pur nella vita presente. Se non 
che , chi avrebbe creduto , se Dio medesimo 
noli' avesse dimostro in qnesto luogo de' santi 
libri, che una delle cagioni che la vendetta ri- 
tardano , sono i giusti che nelle città vanno 
mescolati co' peccatori ? Voi V avete sentito : 
se dieci soli di questi amici di Dio erano in 
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quelle cinque città , elle , eopra la parola di 
Dio medesimo , aveano salva la vita. Egli è 
dunque certissimo che i buoni sono la difesa 
e i baluardi de' regni contro lo sdegno di Dio: 
e che egli a loro riguardo sospende i flagelli , 
e lascia tempo da ottenere mercè; perchè le 
loro preghiere gli fanno forza, e forse alcune 
città scellerate , che sono tuttavia in piedi , 
debbono la loro salute ad alcune poche oscure 
persone, a qualche fraticello, ad alcune spose 
di Cristo, che (peccando gli altri e sbordel- 
landola a rotta ) piangono davanti a Dio , di- 
giunano, si flagellano, e a Dio ritengou il brac- 
cio. Sicché , a non dimandare altro che una 
saggia ordinazion di politica , un popolo non. 
affatto empio né pazzo dovrebbe guardarsi 
care queste persone, se alcune ne ha , e ne 
conosce, o farle venire ci onde elice eia , onorarle, 
carezzarle, pregarle che non si partissero da' lor 
territori!, eoe! facendo (e volesser anche conti- 
nuare le colpe), avrebbono di che ben confi- 
darsi. Or che provvedimento sarebbe, per Io 
contrario , odiarle , perseguitarle, cacciarle? ne 
sia lasciati) il giudizio a voi stessi. 11 vero è , 
che quando Dio yuol davvero mandar lo ster- 
minio a qualche paese , la prima cosa , toglie 
del mondo cotesti giusti, che il potrebbono trat- 
tenere e impedirlo: e pertanto la morte di certe 
persone di specchiata virtù , che il mondo me- 
desimo era costretto di riverire, è pessimo se- 
gno , chi ben l" intende : e noi , noi non pos- 
•iatn negare che in questi ultimi anni non 
poche di queste Iddio non abbia dalla città 
nostra chiamate con tè. Una cosa tuttavia in 
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questo sbigottimento mi riconforta. Egli è tut- 
tavia vivo, e Dio ci lascia ancora un Pio Set- 
timo, egli è padre e pastore del mondo, e della 
nostra Italia sìngola ralente : e noi non dobbia- 
mo non ispcrare. quella vita preziosa non pure 
è l' esempio e il conforto del mondo tutto e 
di noi Italiani, ina un vivo pegno che Dio ci 
lascia , che egli non sia per iscagliar cosi pre- 
sto i flagelli che troppo abbiam meritati, e sa- 
rebbe interesse del mondo intero, e certo della 
nostra Italia , che tutti offerissimo a Din ( co- 
mechè tristo cambio ne avesse ) le nostre vite 
ciascuno, se egli le volesse ricevere, per man- 
tenerci quel!' una di tanto Pontefice; del quale 
dobbiamo credere che come ad altro perico- 
losissimo termine , così per innanzi debba es- 
sere la difesa e la riconciliazione del mondo; 
tn diekus tuis piacuìt t>eo, et inventus est justus , 
et in tempore ii aamdiac factus est reconàliaùo. 

I due Angeli dianzi partiti da Ahraamo per 
alla volta di Sodoma , v* erano già pervenuti 
siili* annottare. Lot abitava in Sodoma, come 
sapete, da molti anni. Egli era uomo dabbene 
e timorato di Dio, e (secondo che di Ini dice 
San Pietro nella seconda sua lettera ) egli era 
giusto di veduta e di udito; cioè mostrava la 
sua gran pietà nel dolor che sentiva grandissi- 
mo, del dover vedere e sentire le sozze cose e 
abbonirne voli che facevano e parlavano i So- 
domiti : e però di lui dice questo Apostolo , 
che dimorava con gente la quale tormentava 
f anima sua giusta colle scellerate opere loro 
( 2 Petr. a. 8 ). Lot stava seduto alla porta 
della cittì.' veduti i due giovani che entravano, 
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si levò di presente; e messosi loro incontro, e 
fatta profondissima riverenza, disse loro: Posso 
io dimandarvi una grazialo signori? vedete, 
l' ora è tarda , ne sarebbe sì facile aver qui 
buono albergò; senza che, voi avreste, a ricer- 
carne , troppo disagio, vorreste voi venirvene 
alla casa del servidor vostro, e prendervi al- 
bergo ? ella è per voi. Deh ! sì fate : vi lave- 
rete i piedi vostri, e avrete povero si , ma 
cordial trattamento . domattina , piacendovi , 
potrete procedere al vostro cammino. I quali 
a Lot risposero con motto gradimento dell' of- 
ferta lor cortesia; ma si scusarono di poter 
tenere 1' invito. No , gli dissero : tu se' troppo 
cortese , nè si conviene che noi ti siam così 
gravi: per istanotte noi ci ridurremo doveches- 
gia nella piazza: tu ci hai obbligati uè più uè 
meno , rome se ricevuto avessimo il tuo bene- 
brio. Lot non s'acquetò: anzi con una cortese 
importunità tanto li predicò e pregò, che non 
volendo essi resistere alla dolce violenza che 
loro fece, s'accordarono di rimanersi con lui, 
ed entrarono in casa sua. Ricevutili dentro, egli 
fornì loro mi ragioncvol convito, con pani d'az- 
zimo : che erano forse di farina , con acqua , 
latte, olio e via dolce. Gli ospiti mangiarono 
lietamente con lui ; e d* uno in altro ragiona- 
mento stati ( come portava V ufìzio dell' ospi- 
talità), gli ebbe trattenuti fino a notte ferma; 
tanto che venne il tempo d' andarsi a dormir?. 
Ma altro che dormir gli attendeva, qui avvenne 
caso orribile, che ini riserbo a contarvi nella 
vegnente lezioiie, dopo aver posto a questa tiu 
conveniente suggello. 
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Voi avrete notato da per voi stessi il fedele 
ritratto che fece Lot della ospitalità d'Abraamo 
suo zio : bea bì vede eh' egli era di quel san- 
gue e famiglia. Egli avrà veduto assai delle 
volte in casa del zio di questi esempi di ca- 
rità ; e le calde parole e' conforti di lui ve 
l'avranno più riscaldato, ed or non è maravi- 
glia che cosi prootaments si movesse , sicco- 
me udiste, a questo ufizio di amore verso de' pel- 
legrini, tanto vale I' esempio domestico , mas- 
sime di que' maggiori che per la loro virtù 
ei meritarono riverenza. Cubì non fosse Lot 
uscito mai dì quella famiglia ; che non gli sa- 
rebbono incontrati que* mali gravissimi che voi 
udirete! Tuttavia l'essere nipote d'Abraamo, e 
più l'aver qui, all'esempio dì lui, esercitato 
questa sua tanto a Dio cara virtù, è stato la 
sua salvezza. Nella casa di Lot la famiglia pen- 
sava di andarsi già a riposare , e i Sodomiti 
non doveano pensare ad altro ; e se in fatto 
ad altro pensavano , egli era ben a tutt' altro 
da quello che lor sovrastava. Nessuno temea 
di nulla (che segno da temerne non v' era) : 
anzi tutti erano in sul sollazzarsi . infelici! non 
sapeano , quella essere 1' ultima notte , e che 
non sarebbooo venuti al domani: e ehi l'avesse 
loro predetto, n'avrebbe avuto beffe ed ischerni 
in risposta. Cosi avvenne al tempo del diluvio. 
Noè fabbricava 1* arca, dinunziava apertamente 
il diluvio, che avrebbe tutti sommersi: la gente 
ridea, beffava il buon vecchio, sghignazzando 
del vederlo così lavorare per niente , per uno 
sciocco spauracchio, pensavano (disse Cristo) 
a tor mogli ed a maritarsi : tutti nel far loro 



t) 1 l' a bramo. 

en di clic , comperare e vendere , fabbricare: e 
l'ira dì Dio li colie improvviso, e non restii 
tempo da far penitenza, cosi fu quasi sempre, 
e sempre forse sarà. De' Sodomiti voi adirete 
di qui a otto dì I* avvenuto. Sa Dio quanti ri- 
dono, mangiano, dormono, si spassano, avendo 
la spada di Dio appuntata al collo , che sta 
per vibrare il colpo che li dee perdere. Hanno 
Mosè e' Profeti , che gli ammoniscono di uscir 
del peccato , li pregano di provvedersi; ed essi 
non ne fati nulla, il termine della vita e delle 
lor colpe è ben fermo , e non può preterire. 
Sarà domani, sarà al mezzodì, sari sulla sera; 
Dio '1 sa : ed essi sei pensano lontano le mille 
miglia. Se alcuno m' ascolta , a cui faccia biso- 
gno , riceva questo consiglio di persona che 
fama; non lascino passar così questo giorno: 
troppo è grave il pericolo, il sole non cada, 
•lasciandovi impenitenti : forse domani vi troverà 
morti. Sol non occidue super mpamicentiam vestram. 
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/ Sodomiti i affollano alla casa di Lot, doman- 
dando gli ospiti a lui venuti, per abusarne. Lot 
ne gli sconforta , ed offre loro le sue figliuole. 
Gli Angeli avvisano Lot del castigo che Dio 
volea mandare sopra quelle città ; che però era 
da fuggire, e facesse venir seco i suoi suoceri. 
Questi non credono, e non voglion venire. Egli 
colla moglie e le due figliuole esce di Sodoma 
con gli Angeli, che lui e la moglie avvisano di 
non guardarsi indietro. Lot dimanda di poter 
rifugiarsi in Segar, piccola città , senza pericolo, 
gli è conceduto. Entralo , si rovescia dai cielo 
un diluvio di fuoco che consuma quelle quattro 
città. 

Orribile e vergognosa materia porge alla pre- 
terite lezione il tratto della divina storia , al 
qual ci ha condotti la vita d'Àbraamo: un eie 
crabil delitto, ed una vendetta che Dio ne prese, 
non prima udita , uè poi. De' Sodomiti udiste 
già da principio, com' egli erauo pessimi pec- 
catori; e la formula con la quale ce li nota la 
•anta Scrittura, è fuor di modo grave e fortis- 
sima: Somines autem Sodomita! pessimi crant, ec 
jpeccatores corani Domino nimis. La iniquità loro 
speziale, olire l'ozio, la superbia , la mollezza 
• la crudeltà verso i poveri che Ezechiello ci 
Z'Ab. e 7 Toh. 7 
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conta, era una «frenata libidine, per la quale, 
jion pur a guisa ili bruti si con volgevano in 
ogni dissolutezza^ ma trapassando i termini del 
furore brutale , contra le leggi medesime della 
natura peccando, erau rotti iu mia raffinata tur- 
pitudine e mostruosa ; quella che tocca Sau 
Paolo nella sua lettera a' Romani , e ebe per 
riverenza dell' orecchie cristiane non si vuole 
pur nominare: Imtimtaverunt naturalcm usum in 
cum, qui esc conerà naturimi. Dio gli aspettava da 
molto tempo , se mai riscossi da' rimorsi della 
coscienza che da dentro riinproveravali, si fos- 
ser deliberati di uscire di tanto lezzo. Per dar 
loro via a cìò, avea anche fra essi mandato il 
buon Lot nipote di Abrasolo; il quale con la 
■ lumina delle sauté leggi di Dio, e coli' esem- 
pio della ben costumata sua vita , o gli rimor- 
desse , o ni ove ss egli a penitenza, nulla giovò: 
continuarono le antiche abbomìnazioni, e, che 
è più, senza vergogna o rossore: tanto che Dio, 
come udiste, provocato da questo gridare e 
pubblicar che facevano tanta nequizia, era ve- 
nuto quasi a chiarirsene di presenza ne' due 
Angeli che in casa di Lot erano albergati. Gran 
pruova della corruzione del cuore umano,, che 
a sé medesimo abbandonato , travalica tutti i 
termini del uatural sentimento , e per poco si 
trasnatura in maiale. Udirete a che riuscì que- 
sta visita che Dio fece sopra la faccia del luogo: 
e intenderete, se nulla situo certi peccati che 
1* odierna filosofia chiama fralezze umane, cui 
Dio si getta dopo le spalle i e il terrore che 
ve ne metterà., gioverà forse ad alcuno. 

Era già , come dissi , la famiglia di Lot coi 
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due ospiti (fall' andarsi a dormire; ed ecco alla 
porrà della casa di lui 8* era fatta una ragunata 
infinita di que' cittadini , i quali anche tutto 
in; omo l'aveano circondala a modo di assedio. 
V'erano, da'fanciulli Uno a' vecchi , tratti tutti 
gli abitanti di Sodoma; i quali dalla strada con 
alte grida chiamarono Loc. Fattosi alla finestra 
a saper che volessero, ■* udì rispondere: Quei 
due giovani che tu albergasti stasera, ove sono? 
gli ha| eerto iti casa : mettili dunque fuori , e 
dacceli in mano, che noi ne voglialo fare quello 
che meglio ne piacerà. Lot, che conosceva le 
condizioni di quella gente, troppo bene gli in- 
tese che cosa volessero. Orribile impudenza be- 
stiale! non si vergognano di dimandare siffatta 
cosa ad un Lot , e dimandarla pubblicamente. 
Se in un giumento fosse potuto entrale paesion 
cosi cieca e tanto nefanda, l' avrebbe ( pare a 
me) per la vergogna almeno voluta coprirà, e 
mostrarne altro da quello che avesse desiderato, 
e qui uomini ragionevoli possono cuti isfion- 
tatezza, che la natura faceva arrossire, cosi ma- 
nifestarsi senza pudore? Notaste anche? questui 
non era vizio di un branco di eoli pochi ri- 
baldi: era la passione comune di runa quella 
cittì; da' fanciulli a' vecchi , tutti COOVoI li ''nella 
•tessa bruttura, i vecchi non si vergogua\auo 
rie' fanciulli, uè questi riverivano i vecchi: ma 
tulli ri' uno stesso vizio corrotti , ei consuma- 
vano in quella vituperata libidine. Lui inorri- 
dito, e arrossendo di tale e tanta impudenza, 
pensando anche al pericolo che gli ospiti suoi 
non fossero disonorati, usci fuori sulla via, e 
dietro a sè chiuse la porta, temendo non forse 
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ei volessero anche cacciar dentro per forza. 
Sperando adunque dì raumiliare le costor furie 
«un dolci parole, Deh! disse, fratelli miei, per 
jDio vi prego, non vogliate far tanto male: 
jieueate meglio alla cosa, e siatemi ragionevoli. 
SI ; elle furon parole. Lot s* udì a que' feroci 
ubriachi ridomandare quel medesimo che prima , 
senza voler udire ragione. Lot smarrito per lo 
subito turbamento , non occorrendogli partito 
da. prendere per cessar tanto scandalo t senza 
badare, o sapere egli medesimo che si dicesse, 
propose loro per manco male uno scellerato 
panilo, lo ho, disse, due figliuole veigini : 
queste vi darò in mano ; fareteue quello che 
vi parrà: ma questi uomini, che a fidanza ti ri- 
dussero sotto il mio tetto per guarentigia, non 
debbono. ere questo oltraggio.se siete ra- 
gionevoli, dovete esser contenti. Ma que' furiosi 
imperversando, Levati di qua, gli disseto, e 
toglici ìl fractdume di queste tue ciance. Tu ci 
i-misti qua per forestiero , da noi raccolto per 
carità, o intendevi tu di farci il censore, e te- 
nerci ragione ? Dacci in mano quegli uomini ; 
e per lo tuo migliore, fa tosto: altramenti noi 
farem dì te quel medesimo, e peggio, che vo- 

- gliaroo di loro. £ facendo colle mani e co' denti, 

- «euza le villanie più sozze. che gli dicevano, 
aveano cominciato far di lui lo strazio peggiore 
che mai si facesse alla più vile persona del 
mondo; e caricandosi addosso alla porta, e pon- 
tando io essa alla scapestrata, erano gii sullo 
aforcarla e mettersi dentro. Ma i due Angeli 
che tutto udivano, seesi in terreno, apersero 
sicuramente la porta; e preso Lot, il tirarono 
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In casa, e la porta richiusero eli presente. Non 
par possibile eh' essi avessero tempo e modo 
da farlo : ma egli è stato che per divina virtù 
abbarbagliarono cosi gli occhi dal primo all'ul- 
timo di quegli scellerati, che e* non vider più lu- 
me: e in quel trambusto tentando pure e cer- 
cando, non poterono trovar la porta che aveano 
davanti: e per questo modo si dilrguaron di là. 

Ora può l'uomo perdere cosi la ragione? anzi 
uscire di sua natura in cosi orribili nefandezze? 
la predicata onestà naturale senza la grazia di 
Cristo ( della quale i nostri saggi dicono, l'uo- 
mo non aver punto bisogno ) conduce a fare 
di queste. E buon per noi , che le bestie non 
sanno queste infamie dell' uomo che le signo- 
reggia; che elle a diritto , dico gli asini, i porci 
e' muli, ci mangerebbono vivi vivi, per levare 
tali vergogne del mondo. Lue si vuole scusare 
per lo incredibile turbamento che il cavò di 
cervello : del reato il partito da lui messo ai 
Sodomiti, prostituendo lor le figliuole, fu in- 
giusto e nefando. Egli dovea beh provveder al 
possibile all' onore degli ospiti suoi in qurlio 
che avesse potuto ; ma come padre , la prima 
e principale sua cura doveva adoperarla a «1- 
var le figliuole, e d'altra pane, non è mai le- 
cito in vero studio commettere un male , per 
cessarne un maggiore. Finalmente gli Angeli , dm 
voleano beu chiarirsi delle condizioni di quei 
di Sodoma, se U grido delle loro scelleraggini 
dicesse il vero o no, a questo tratto assai ne 
furono certificati. In Sodoma adunque non c'era 
( dalla famiglia di Lot in fuori, che erauo quat- 
tro ) , non c era un aolo uomo dabbene . tutti 
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pretta feccia dì abbuminata libidine, che a quel 
delitto nefjndo mandò il nome , prendendolo 
da que' cittadini , senza che uomo ardisca di 
nominarlo. Nelle altre quattro ciltà non c'era 
punto di meglio; e cosi tra tutte cinque non 
davano dieci giusti ; e però la preghiera del 
santo uomo Àbr.iamo lor non giovò; che con 
irrevocabil sentenza da Dio l'uiouo condannato 
al totale sterminici. Tuttavia la mediazione e la 

rireutela di Abraamo, aggiuntavi la sua fede e 
ospitalità usata a' due Angeli, impetrarono a 
Lot d'essere sottratto a tempo dall'imminente 
disertameli to. anzi per rispetta di Lot medesimo 
si sarebbono , come udirete, salvati piò altri , 
se a lui avessero voluto prestar credenza e se- 
guirlo, novella pruova della efficacia de' meriti 
e dell' intercessione de' buoni, a campar di pe- 
ricolo i peccatori. 

Gli Angeli, raccolto Lot, e confortatolo del 
suo smarrimento, cosi gli dissero: Vedi, noi 
siamo chiariti: \* scellernggiui di queste città, 
il cui grido salì fino a Dio, hanno già colmata 
la loro misura; e Dio ci ha mandati farne una 
apaventevol vendetta, elle saranno testé distrutte 
e rase dal mondo, però la tua salute ora sta 
nel fuggire. Hai tu qui parenti, figliuoli, ge- 
neri, o altri che t'appartengano? Va tosto: 
«di modo da condurli teco , se vorranno sai- 
Tarsi, fuori da questa città; che Dio te li dona. 
Lot credendo fermamente a queste minacce , 
conobbe singolarissimo benefizio che ave vagli 
fatto Dio, mandandogli que' due forestieri; i 
quali certamente dovette aver conosciuti o per 
Angeli, o altri messi da Dio. per la qualcosa 
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Bell' ora medesima, che dovette essere la mezza 
notte, uscito di casa (che que' furiosi s' erano 
già sbrancati di là), andò trovare i dae generi 
suoi , che avevano già dato la mano alle due 
sue figlinole , e rimanevano ( secondo il costu- 
me d'allora) coel giurati per qualche tempo, 
eglino do veano esser iti a letto. Levatisi al suo 
picchiare , Che è questo ? gli dissero : coma 
qui a cotesta ora ? A cui Lot : Egli non è a 
perder tempo in novelle, levatevi tosto di qua. 
usciamo di questa città; perchè indubitata- 
mente ella dee perire ed essere subissata, io 
F ho di buon Inogo : credetelo, solamente non 
badate , se v' è cara la vita. Coloro udita la 
cosa, gli risposero colle più grasse risa che fa- 
cessero mai: Tu sé' un baione, e vuoi la beffa 
di noi. ma partì questa ora da svegliarci, per 
aver la baia de' fatti nostri ? Or va , dormi : e 
se vuoi scherzare , aspettati a domattina. Lot 
affermava pur loro, giurandosi che egli non 
■scherzava punto del mondo ; anzi parlava del 
miglior senno che avesse : e volea contar loro 
degli ospiti , del brutto caso avvenutogli , e 
d' ogni altra particolarità, ma quelli noi lascia- 
ron finire-, c, Queste, gli dissero, vorran essere 
delle tue; di quegli spauracchi che tu dei aver 
sentito in casa il tuo zio; o avrai avuta qual- 
che visione, o piuttosto de* sogni, anzi tu dei 
sognare testé, e ti sembra vegliare e vedere le 
paure. Va via , e dormi ; digerisci il vino , se 
ti vien bene: e se non vuoi, lasciaci' dormir 
noi. egli è buon' ora un pezzo a domattina, e 
vogliam cavarcene il sonno, domani tu dirai 
altro. Visus est eù quasi hidens ioquì. Cosi va : 
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le male nuove che no» piacciono , T uom non 
le crede : e tardi poi ti pente, e vorrebbe averle 
credute. Reati costoro, se le credevano! A' pec- 
catori adesso non parla un uomo, non Angeli, 
minacciando loro il castigo che certamente loro 
verrà in capo: egli è Dio, che le sauté Scrit- 
ture , e questo esempio medesimo , ha loro la- 
sciato scritto , perche si provveggano dello 
scampo : e a Dio sarebbe però da credere , 
massimamente che delle minacce di lui , una 
■ola non tornò vana. £ tuttavia questi infelici 
chiudon l'orecchio; e' ministri diluì, che loro 
recitano le male novelle da parte sua , deri- 
dono , cacciano come importuni , guastatori del 
loro riposo e piaceri, ma quando venga il mal 
minacciato , piagneranno del non aver voluto 
credere e piagnere quando era tempo. Deh! 
facciam le ragioni nostre un po' meglio: per- 
chè nella fine ci va 1* anima e la salute. 

Lo* aggirandosi per la città, e badando a con- 
fortar i suoi ceneri , come diesi , avea logorata 
buona parte di quella notte ; e come fu tornato 
a casa, cominciava l'alba a schiarire. Gli Angeli 
adunque il sollecitavano che partisse , dicen- 
dogli: Su tosto; prendi Ceco la moglie e le due 
figliuole e fuggi : che indugiandoti ancora , tu 
Don perissi altresì nella ruina della città scel- 
lerata. A Lot piaceva d' essere cosi privilegiato 
di poter salvar la vita propria e de' suoi ; ma 
avrebbe voluto per altra via. Dover di tratto 
lasciar ogni cosa , la casa sua , il paese di sua 
antica dimora , gli amici che dovette avere là 
entro, e, che più è, perdere tante ricchezze e 
sostanze , e portandone solamente la tua per- 
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sona , lasciar quivi tutto per non riaverlo mai 
più, gli parea cosa dura; e malediceva il di che 
era uscirò di casa suo zio, e pertanto badava 
avvolgendoci qua e là, forse raccogliendo il me- 
glio e più caro da portar seco, tanto che agli 
Angeli essendo presa pietà di lui , più che non 
aveva egli, e pigliato per mano lui , la moglie , 
le figliuole, nel trassero a viva forza; perocché) 
Dio quella famiglia volea salvare, e menandoli! e 
fuori della città, gli diceano : Che pensi tu di 
sostanze ? qual pena importuna ti dai di quello 
che lasci qua ? pensa a salvar la tua vita , se 
punto l'hai cara: che tu noo sai anche, e pars 
che tu a noi non lo creda, sterminio orribile che 
Dio farà tosto di questo paese : Salva animarti 
mani. Ed oltre a ciò, quanto hai cara la vita tua, 
poni ben mente di non ti voltar indietro, tu, la 
moglie , le tue figliuole ; uè ti fermare nelle 

B e di questa città: ma studiati di cam- 
I monte, e là t'assicura. Lot camminava 
na le parole forti , e il sollecitar pauroso 
che gli facean gli Angeli, mostrandogli immi- 
nente il pericolo, "lieano a Lot (che non 
doveva esser giovani.) assai della lena: il per- 
chè temendo di non pervenire a tempo al si- 
curo , cosi disse all' uno di loro , che forse il 
tenea per la mano : Deh , Signor mio , da che 
io mi veggo aver grazia davanti a te , che mi 
facesti cosi grande misericordia di salvarmi la 
vita ; io non potrei per debolezza montar fin 
lassù, e intanto se m' incogliesse tra via qual- 
che disastro, sarei perduto, compi adunque la 
tua tanta benignità: egli è qui vicina questa 
città , nella qujUe poste leggermente ricoverare, 
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Pensa eh" dia è una terricci un la aisai piccola : 
ci ha poca gente, ed k per avventura dell'al- 
tre men peccatrice, di' tu eh' io mi possa in. 
essa rifuggire, ed avrò salva la vita? A cui. 
1' Angelo : Anche di questo sarai soddisfatto : 
e per rispetto di te , e che tu possa in essa 
campare , io risparmierò questa città , per (a 
quale tu m'hai pregato: solo entra spacciata- 
mente, perocché tu solo impedisci e ritardi 
questa vendetta delle altre; ch'io non potrei 
far nulla , che prima tu non fossi messo qua 
entro in sicuro. Dunque Lot eutrò in Segor col 
sole che si levava, cosi fu chiamata, che vale 
Piccola : e prima avea nome Baia. 

Deh 1 quanti sono i Lot che vorrebbono e 
non vorebbono , ed a fatica ( ed alcuni non 
mai) si recano a voler quello che sopra tutte, 
e prima di tutte le cose bisognava volerci quanti 
eoo posti io fra due , e penano a deliberarsi ; 
tra il peccato e la grazia di Dio ; tra 1* amor 
de' piaceri , della roba , della vendetta e l' in- 
ferno : che F una non si può avere senza fi- 
nanziar T altra. La carne li solletica fieramente ; 
F abito invecchiato gli allaccia e incatena ; il 
grasso guadagno , coinechè ingiusto , F altrui 
roba, e quelle di Chiesa singolarmente avute 
per un tozzo di pane ; la vendetta che lor si 
dà innanzi da farla senza pericolo, sono lusin- 
ghe ed allettamenti .potentissimi , che o li ri- 
tengono , o lì trascinano al male : e dall' altro 
lato conoscono che ne perdono Dio '. e la sua 
grazia , i beni eterni del paradiso •, e che da 
sè stessi si gettano ridi' abisso di un fuoco 
eterno, la paura, la naturale pietà di se stessi 
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muove in loro qualche languido desiderio di 
■venire al colpo:, vorrebbono, ma non vogliono, 
il cuor non patisce loro di abbandonar tante 
cose che hanno carissime : e però stanno a 
bada, promettono, cominciano e levan tosto 
la mano dall' opera , e il peccato non lasciano 
mai. Il vangelo, il predicatore, il confessore 
li sollecita , li fruga , li sospigne ad uscire 
d.i quel pericolo: l'ira di Dio è tu sullo scocco i 
siete a tempo di poterne .cessare il colpo, che 
robe? che piaceri? che ambizione? l'anima ci 
pericola : un eterno tormento : ci va tutto : 
Salva animam tuam : questo è quello che monta. 
De* cento appena 1' uno si scuote , fa forza a sé 
stesso , lascia ogni cosa e mette in salvo la sua 
salute, e' novantanove; vada tutto, ma privar- 
mi di quel diletto non posso : noi farò mai. 
Così l' ira dì Dio li sopraggiugne inaspettata , 
e vannoti a perdizione. Guai a costoro! 

Appena uvea Lot messo piè in Segor , che 
la collera dell' Onnipotente , quasi licenziata a 
far ciò che voleva, ( perchè quel Giusto la te- 
neva sospesa in aria), si rovesciò sulle città 
scellerate. Come se nel cielo fossero raccolti 
fiumi di fuoco e torrenti di vivo zolfo bogliente, 
per lungo crescere rigonfiati e frementi, Iddio 
levatene quasi a mille bocche le cateratte, e 
lasciato loro lo sfogo libero e pieno , d) alto 
rugghiando si rovesciarono sopra le ini '.imi 
città e' lor territori!. Se voi vedeste mai certi 
rovinosi acquazzoni di state , che la pioggia 
non cade a, gocce , nè a fila d' acqua spezzata, 
ma egli è come se molti fiuni giù si votassero, 
ovvero- un pieno lago intero e continuo, si sfo» 
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gatte su* campi ; Hi che in un batter d' occhio 
tono le campagne allagate e coperte d' acqua , 
e tutti i fosti traboccalo ; avete un 1 immagine 
drlP incendio che piovve allora di cielo : «ola- 
mente per acqua ( 1' immaginazione ei racca- 
priccia dello spavento ) immaginate fuoco, un 
mare di fiamme che diluviavano. 11 toccare pure 
e farne di tutte le quattro città una fiamma 
•ola che teneva un tratto di moltissime miglia, 
fu una cosa medesima. Le fiamme che caddero 
«11' aperto , trovati i pozzi e le cave del zolfo 
che vi diceva, appiccarono un timile incendio 
dentro e sopra la terra ; che collegato scop- 
piando con quello del cielo , arse e consumo 
in un momento quanto v* era di verde : prati 
ridenti, alberi frondeggianti colle lor frutta, 
boschetti, giardini andarono in poche faville; 
e di quelle felici ed ubertose campagne, che 
parevano un paradiso, non rimase filo di vita: 
tutto andò in cenere puzzolente , in nera fulig- 
gine di vero inferno. Delle case e de' palagi 
non è a dimandare , te dal vedere al non ve- 
dere , rimase altro che carboni riarti e fumi- 
ganti tizzoni. Le robe d'infinito costo, il mo- 
bile prezioso e le gemme , gli abbigliamenti 
del lutto , ne' quali si erano tpeti tesori , e fe 
ricchezze accumulate in tanti anni, in un atti- 
mo non furono più. Gli uomini, che la più 
parte dovettero esser còki da questo flagello 
dormendo , e moltissimi nel peccato , non eb- 
bero pur tanto di tempo da gridare aiuto, ma 
nò da ben conoscere che erano in evitabilmente 
brugiati : affogati da) fumo e consumati dal 
fuoco, fu tuu'uno; « dal letto ti furoa trovati 
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afl' inferno. Per fino le vesttgie furono spente , 
e la memoria che ili fossero mai nate città : 
perche consumate fin da' fondamenti tutte le 
fabbriche , e efondato il piano della Peutapoli 
ed aperto in fenditure e voragini, il fiume Gior- 
dano vi si votò dentro colle sue acque, lo 
quali quivi stagnando e morendo mescolate e 
corrotte nel solfo , nel bitume strutto e con- 
sunto, acquistarono le più pessime qualità sal- 
mastre, fecciose e pesanti: guaste poi cosi, che 
i pesci che dal Giordano colà passassono , vi 
morirono di presente : esalavano grassi e neri 
vapori con un alito fetentiesimo : le rive nude 
rì' erbe e di piante ; i pochi frutti che non 
istagionatì porla quel terren mobiletto , non 
che buon sapore, ma non hanno sotto la scorza 
sostanza alcuna di buotto : tutto è fuliggine, e 
golpe amara. In somma dov* era quel terri- 
torio felice colle loro città, è adesso un lago 
che coi nome ricorda la memoria del fatto or- 
ribile , detto il Mar mono. Chi non temerà la 
giustizia di Dìo ? e seguirà pur a spregiare , 
perchè paziente, un Dio che sa vendicarti cosi? 

Il peccato di Sodoma voi lo sapete : fu di 
lussuria e di brutale stemperamento ne' diletti 
carnali, il casiigo vi dee aver ben chiariti, se 
questo peccato sia cosa lieve, e di quelli che 
Pio non registra , come a' odono dire gli one- 
sti uomini d* oggidì. Verona, alla quale io debbo 
amor singolare da tutte I' altre città, sa ora 
quello che fare e temer le bisogni. Dio immor- 
tale! le iniquità in questo genere furono mai 
io lei ne' tempi addietro così moltiplicate e 
aggravate? la vituperosa licenza dell' usare uo- 
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mìni e- donne 'fa mai cosi svergognata? i luo- 
ghi dell* opere tenebrose furou mai tanti e sì 
frequentati ? e questi non più, come a' miglior 
tempi , sequestrati nelle parti più abbandonate 
delia città, ma nel corpo e nel cuore della 
medesima ad ogni piè sospinto , co' richiami 
nefandi e zimbelli seminati per tutto , a tao 
ciuolo ed a guasto della inesperta e labile gio- 
ventù? quando fu mai che il nefando commer- 
cio della libidine fosse scritto al ruolo, e sog- 
gettato ai pesi ed a' balzelli dell'altre arti? 
Questo poco di cenno che qui vi ho fatto dello 
condizioni della nostra città in fatto di carne, 
che ci lasciano sperare, o temere di lei? se già 
Dio al presente non fosse altro Dio, o meu. 
santo , o meo geloso dell' onor suo, che fosse 
al tempo di Sodoma. Egli ha tuttavia presti a 
migliaia i ministri dì sua giustizia , che gli si 
oit'eriscouo per la vendetta: ha i fulmini, ha i 
tremuoti, ha il fuoco, ha ì turbini disertatoti, 
che ad un suo motto la potrebbono incendere, 
diroccar, subissare. Guardiamoci di non irritar 
più avanti la sua pazienza : che egli potrebbe 
venire a quel medesimo che venne altre volte; 
e gli esempi noi non abbiamo a prenderli lauto 
lontani, anche più in qua assai dall'incendio 
di Sodoma, città mezze spiantate da fulgori, 
paesi ingoiali da tremuoti e portati via da tur- 
binosi gruppi de' venti , ci tengono ricordato 
quello che Dio sa Ciré, e come paga i peccati. 
Ma a' miei uditori non fa bisogno dì tali mi- 
nacce, consentitemi un tratto che io vi tocchi 
un altro punto appartenente a questa materia, 
incorno al quale hanno bisogno per av ventina 
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ti' essere ammoniti ancbe i buoni e le buone. 
La moda cuopre, non lascia vedere e travisa 
certi peccati che non paiono, e paesano talora 
senza sospetto. Il vestire odierno delle donne 
cristiane potrebbe esser ano di questi; e parlo 
pure a quelle che non credon che sia. Elle sa- 
ranno d'animo castissime: ma quella forma 
d'abiti, quell'andare inguantate e que' reggi- 
menti ed atti di corpo sono scintille che in 
altrui possono appiccar l'incendio della lussuria 
di Sodoma ; perocché portano una assai Ione 
lusinga di concupiscibil diletto : e chi noi sa 
o noi credea, il dee sapere adesso e cre- 
dere a chi ha loro dimostro il pericolo, e le- 
var il fuoco da questa paglia, se a me non lo 
credono, troveranno mille savi maestri e dab- 
bene che loro il raffermeranno ; ed altro non 
lesta che un animo deliberato a seguir per 
opera la verità conosciuta. Or qui è dove offen- 
dono le più, eziandio delle costumate ed one- 
ste, manca il coraggio del romper la foga del- 
l' universale costume, e la fortezza del sapersi 
bere le beffe di quattro bagascioni ignoranti : 
e qnesta mollezza d' animo può portare ad 
aperti peccati. La moda non è da spregiar sem- 
pre , ne in tutto : potrebbe, parer orgoglio di 
volersi rendere singolare, ma quando la moda 
offènde la pietà e contrasta alla legge di Dio , 
dover del cristiano è andarle a ritroso, e ren- 
dersi singolare. La prima moda e la norma 
immobile del cristiano è la legge e il timore 
di Dio; questo temer sempre, vadane che si 
vuole, e lasciarsi dire a cui piace, ma non 
mancar al dovere: e poiché tanto diamo di 
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peso a quello che il mondo dirà , altrettanto 
darne a quello che dirà Dio , il quale oltre al 
dire, può anche fare, et ammani et corpus per- 
dere in gehennam. Qui è Ha specchiarsi in Lot. 
Egli vivea in una città dove signoreggiava la 
moda infame di una pubblica dissolutezza: tutti 
da* fanciulli a 1 vecchi della medesima taglia, 
non aveva nè vedea un solo che lo confor- 
tasse d'un buon esempio. Coti porta la moda, 
or vorrà Lot rendersi singolare? appunto. Egli 
solo fu morigerato e temente Dio , in quella 
ciurma di bagascioni. Era deriso , schernito e 
straziato : cruciatane animam instata, ed egli sodo 
nel timore di Dio. Trovare ora scusa che vi 
difenda. AH' Angelo parve di manifestare ad 
Abraamo, se vi ricorda, quello che voleva far 
di Sodoma , perocché sapeva che egli l' esem- 
pio della terribil vendetta di quegli scellerati 
avrebbe contato a' figliuoli e a' nepoti , e lor 



il leggessero , ed a voi per mia bocca il fece 
descrivere al medesimo fine. Pensate bene a 
voi atessi , ed a' vostri figliuoli ed alle figliuole 
contate , come spaventosamente punì Iddio il 
peccato carnale; e quando vogliono vestire ed 
atteggiarsi come l' altre impudiche , fate loro 
sapere lo scandalo che porterebbono , e come 
elle avrebhouo altresì la colpa, e porterebbono 
la pena della libidine che avessero accesa negli 
altri ; e fate lor vedere il fuoco dj Sodoma, e 
ae per lo timore di Dio e per tenere onestà 
veggeudosi deridere e beffare dal mondo , pia- 
gnessero di dolore, rammentate loro che è me, 
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glio piagnere un poco di qua per salvarsi, che 
per aver riso questo poco di tempo , dispera- 
ta meo te urlar nell'inferno, questo vuol essere 
il frutto di questa storia. I generi di Lot sen- 
tendosi da lui confortare a fuggir tosto di là , 
per cessare la morte vicina , noi credettero 
punto, e ridevano; e Lot parve loro farneticare, 
sa Dio , se forse io medesimo non parò oggi 
paruto un pazzo e uno scimunito, a fare altrui 
di cotai spauracchi, e forse avrò faito ridire, 
possiate ridere cosi sempre. Ma que' generi 
maladissero poi sè medesimi inutilmente del 
non aver creduto al suocero. Di-li! che questa 
disgrazia del ricredervi e confessar l* error vo- 
stro, ma tardi , uou iuc.dga nessuno di voi. Se 
io anche fallassi a rendervi così cauti e avver- 
titi , nessun danno ve ne seguirebbe, tenendovi 
voi al mio consìglio: se fallaste voi, irreme- 
diabile sarebbe la vostru ruiua. 



E Ab. e 7 Toh. 



8 



irò 



L* jMHIMO. 



LEZIONE SETTIMA. 



La ninnile di Lot , riguardandosi indietro , rimati 
qwvi tornata in isiatua ih sale. Lot da Segar si 
riduce sul monte, incesto delle figliuole di lui. 
debolezza dì Lot , per essersi partito da Ahraa- 
tno e dalla scuola di lui. Aliraanio ti tiamura 
in Gei ara t rime dalla moglie Sara st fu chia- 
mar suo fratello, il Re Abimcleth gliela rapisce, 
*:d è punito da Dio, che gli ordina di renderla 
al suo marito. Il Re gliela rende con molti cloni. 
Adulterio conosciuto gravissimo peccato da' Gen- 
tili. Sara partorisce un maschia, che «! circon- 
ciso f ottavo di , e postogli nome Isacco. 

La memoria , die non credo anche in voi 
raffreddata , dello spaventevol castigo piovuto 
sopra l'infame Pentacoli, dee avervi mantenuta 
viva nel cuore la conoscenza e l'orrore del- 
l'esecrando misfatto, che da un Dio giusto me- 
ritò di essere co?l orribilmente punito: e già 

che a quello de' Sodomiti si possa paragonare. 
Deli ! quanto sformatamente andiaiu noi errati 
nel giudicar delle cose! e quanto diversi da' no- 
stri sono i giudizi di Dio ! Chi 'I crederebbe , 
se Gesù Cristo medesimo noli' avesse detto; 
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che la superbia oltraggiosa del non voler rice- 
vere la sua parola , uè credere a lui , dovesse 
davanti a Dio essere maggior peccato , e pia 
orribilmente pulire , ebe non fece la abbo- 
minata libidine de* Sodomiti ? leggete nel ca- 
po decimo di San Matteo. Mandava Cristo 
gli Apostoli a predicar ano vaugelo , e loro 
dicea : Annunziate alle città le mie dottrine in 
mio nome; ma apparecchiatevi a dover essere 
da qnalcheduua rigettati , e non voluti ascol- 
tare, questa ingiuria sarà fatta a me. Or io 
vi giuro che guai a quella città , qualunque 
debba essere., verrà il giorno della vendetta; 
e credetemi, Sodoma e Gomorra saranno pu- 
nite eoa più mite e benigna semenza, che uou 
saranno quegli ingrati superbi: Amen dico vobis, 
tolerabìlius crit tenne Sodomorum et Gomorrhaco- 
rum in die judicu ., quam Hit cwitati. Ahi! questo 
fulmiue è tutto indi ritto al nostro secolo orgo- 
glioso ed incredulo. Anche a questi oltraggiosi 
ha mandato Cristo parlare, e parla lor tuttavia, 
or pare una ciancia, verso lauti peccatori con- 
sumati ne' bordelli, verso tante mondane mar- 
cite uella libidine , il sentire che alcuni no- 
mati filosofi non credono a Gesù Cristo, sprez- 
zami il suo vangelo e resistono alla verità, è 
vero ; questo è un peccato tutto spirituale , 
che non ha la brutta vista d' infamia e vergo- 
gna di que* della carue : anzi la superbia ha 
un non so che di altezza e di nobiltà. Appunto: 
imparate a stimar la superbia; che Dio più ab- 
bomina ed odia, con quel suo odio da Dio, un 
alito, un sentore di orgoglio, che non fa il 
puzzo di tutte le fogne e di tutti i ellissi del 
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mondo. E noi in quel gran dì ilei giudizio- ri- 
marremo storditi di spaventosa maraviglia, a 
veder i superbi increduli del tempo nostro ven- 
dicati, abitatemi, svergognati, puniti con tanto 
rigor dì inesorabil giustizi:!, che allato a loro 
le meretrici parranno quasi persone dabbene. 
Basti averlo cosi accennato per un preambolo 
di questa lezione, per metter vene un salutare 
spavento. 

L'Angelo, traendo da Sodoma Lot e la mo- 
glie con le figliuole , a tutti costoro nvea co- 
mandato che non dovessero, quanto aveau 
cara la vita , voltarsi a guardar dietro a sè , 
ma pensassero di fuggire. Questo coniando era 
ragionevole, non nvrebbon potuto guardarsi 
dopo le epalle, se non per poca fede alle pa- 
role di lui ; cioè per certificarsi se fosse vero 
tutto quel male die 1' Angelo avea loro pre- 
detto: e ciò era gravissima ingiuria all'Angelo 
che rappresentava Dio stesso, e colpa d'infe- 
deltà; ovvero quel mirarsi addietro mostrava l'af- 
fetto che egli aveano a quella città, ed alle cose 
loro che ci aveano dovuto lasciare: e questo era 
altresì |jrave difetto ; che a Dìo si vuole ubbi- 
dire con pienezza d' affetto disoccupato ed in- 
tero , e lui seguire dovech' egli ne chiami, 
senza lasciar là, donde egli ci trae, appicco al- 
cuno , ni' presa dell' amor nostro, massima- 
mente se il cavarci di qualche rio luogo, staio 
ed uffizio, sia tutto per lo ben nostro, com'era 
dì questa famiglia, e pertanto, non che sospi- 
rar dietro alle cose lasciate in Sodoma, Dio 
dovevano benedire, che ne gli avesse cavati. 
Di Lot e delle figliuole non è contata disub- 
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btdienza al romando di Dio , si della moglie. 
Ella non potè contenersi, die voltandosi in- 
dietro, verso Sodoma non guardasse, e certo 
più chi con gli occhi, col cuore. Ma dalla 
colpa alla pena non fu spazio di mezzo, ella 
cosi rivolta della persona, fu mutata in una sta- 
tua di sale metallico, o d'altra natura, che 
potesse senza struggersi durare alle piogge , 
a* ghiacci e alle nevi: e come Dio dice nella 
Sapienza (C. X), vi rimase ad eterno esempio 
della sua infedeltà a tutti coloro che non cre- 
dono a Dio , o gli negano 1* ubbidienza. Questa 
infelice donila perdette cosi il frutto del singola- 
rissimo benefizio d' essere stata sottratta all' in- 
cendio di quella eittà, e tutto il bene lasciò a 
noi col testimonio della propria stoltezza , se 
vorremo cavarne profitto. Cristo in San Luca 
( C. XVII ) ci richiama a pensare di questa 
donila , la dove parla degli ultimi tempi del 
mondo. In quel rovesciamento e trambusto di 
tutte le cose , se alcuno di voi si trovasse nel 
terrazzo della stia casa, fugga tosto, e non 
pensi di raccogliere i mobili ed altri arnesi che 
per avventura ci avesse di cari: lasci ivi tutto; 
si ponga in salvo, se sarà alla campagna, non 
torni in casa a prendervi nulla del suo. Ri» 
cordivi della moglie di Lot , che per questo 
perì. Sotto 1* immagine di nuc' giorni ri" angu- 
stia, quando venendo il mondo a finire, con- 
verrà aver cosi libero il cuore d* ogni affetto 
di terra, adombra Gesù disto la stretta, nella 
qual si trova l'uomo assai spesso, quando per 
salvar I' anima sua, gli fa bisogno recidere dal 
suo cuora gli all'etti delle cose più dilette e 
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più caré. questo già vi toccai nella passata 
lezione. Al tutto è da aver l'occhio solamente 
a salvar l'anima propria: e pertanto, se Inso- 
gna tagliar <1Ì lei, o brngiare di quelle cose che 
la porterebbero alla mina, si vuole avrr cuore 
da farlo generosamente, senza rispetti, uè amor 
troppo molle e tenero ili sè medesimi; e messa 
una volta mano a questa grand' opera , non 
levamela più , né rivolgersi indietro t Nano 
mittens manum ad ùratrum , et respicienW retro , 
aprus est regno Dei . la moglie di Lot per 
queste tenerezze, che la fecero guardare indie- 
tro , perdi sè medesima. Egli è bene , dice 
Cristo , che ve ne ricordiate : e di presente 
soggiugne: Chiunque vorrà salvare l'anima pro- 
pria , ne farà getto , e ad un bisogno la farà 
anche morire: e beato lui! che questo getto e 
questa morte gliela renderà viva ad una gloria 
immortale. Questa profondu sentenza di Cristo, 
operata da molti , li salvò e fece santi ; e non 
e Santo cui non bisognasse cosi perdere ed uc- 
cidere sè medesimo. Un peccatore che sente i 
primi movimenti della grazia di Dio , che il 
sollecita a lasciare la colpa , sente i tagli dolo- 
rosi che gli convicn fare in sè stesso , abban- 
donando tante cose da lui amatissime , svellen- 
dosi del cuor tanti affetti abbarhicatiglisi tena- 
cemente net-more, e l'animo gliene rifugge, 
santo Agostino inorridiva , pensando di dover 
vivere privo dell'usate soddisfazioni , e non 
doversele goder più. Ueati , a cui di il cuore 
di farlo! e troncano e recidono e consumano, 
senza guardar al patimento, mn pure al bene 
che loro ne seguirà 1 così fossero molti, come 
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alcuni ve n' ha. Or questa è quella spirituale 
circoncisione, ri i che vi parlai di sopra, clic 
forma i veri figliuoli d'Abraaroo, e senza di cui 
nessuno entra nel popolo santo di Dio , con 
diritto ali* eredità ed alle promesse di lui. Ma 
fatto questo colpo, e ripetuto fino a schiantare 
gli affetti rei , e gli abiti invecchiati nel male 
voltati al bene, oli che pace! qua! contento ! 
qual libertà seutono aver acquistata! L'amor 
della castità, della rettitudiue , della giustizia, 
tenendo in loro aggiustato e ordinato ogni cosa, 
sparge loro ncll" animo tal piacere e si dolce , 
che noi cangerebbono a tutti ì diletti che ri- 
nunziarono , o potessero mai godere: e ai ma- 
ravigliano di eè stessi e del mutamento fatto 
di loro , e per poco non si riconoscono più 
essi medesimi per quelli di dicci o quindici 
anni fa : e se piangono , egli è che questo 
taglio noi fecero molto prima. Agostino provò 
1* uno e I' altro : Quam suave mihi subito factum 
est carere suavuaàbus nugarum ! et quas amitterc 
metti* fuerat , dimittere gauàuun erat. 

Abraamo , il quale la sera avanti del ragio- 
namento avuto coti' Angelo era tornato a casa 
con qualche fidanza che dicci giusti si doves- 
sero poter trovare nelle cinque città, tuttavia 
dovette sentire qualche sospetto; e il timore 
per conto di Lot suo nipote il tenea tribolato. 
Levatosi dunque la mattina per tempo , s" in* 
cammino verso Sodoma, fÌHO al luogo dov'era 
stato coli' Angelo , per vedere ... ma che? egli 
tremò tutto d' orrore. Vide dalla lunga i globi 
roteanti del fumo che saliva altissimo dalle in- 
cese città , come suole da una fornace , * 
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mescolate con esso spesse faville, che dì lume 
rossigno tagliavano il nero orribile di quelle 
vaste fumate, troppo intese quel che era stato; 
e pittato per terra , dovette adorare i giudizi 
di Dio sempre giusti ; conoscendo che in tutte 
quelle città non doveano essere etati dieci uo- 
mini dabbene, e confessò Dio aver avuto trop- 
po ragione di castigarle così. La santa Scrit- 
tura qui nota che Dio ricordossi d' Abraamo , 
quando distruggeva quello scellerato paese , e 
cavo Lot libero e salvo dallo sterminio, questa 
quasi nota de! sacro testo mi sembra messa 
qui , per voler dire che Dio consolò Abraamo 
del suo dolore , facendogli sapere che alle 
sue preghiere avea salvato il nipote : e certo 
questo saut' uomo ne dovette tornare assaissimo 
consolato. 

Lot avea la sicurtà fattagli dall'Angelo, già par- 
tito, che in Segor sarebbe stato sicuro; ed una 
fede ferma non avrebbe temuto. Lot non ave- 
va a pezza la fede di Abraamo, anzi mostrò 
di averne assai poca, sentendo così vicino l'in- 
cendio che tuttavia continuava , e il rugghiare 
delle fiamme che faceano scrosciar le legue delle 
case che si venivano consumando, ebbe paura. 
Segor era troppo vicina: Chi sa?., forse,.-, 
fuggiamo. Prese dunque le due figliuole ( la- 
sciata sulla strada la moglie in istatua di sale), 
pigliò la via del monte; e montatovi, si ridusse 
in una spelonca , che vi trovò , insieme colle 
figliuole. Quivi avvenne cosa ohe il tacere è 
bello. Bastivi che Lot mostrò troppa gran de- 
bolezza , lasciandosi ubriacare per ben due 
volte { e Dio avrà ben misurata la malizia di 
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questo fatto), e clic per questo mezzo infelice 
egli disonoratamente divenne partre Hi due fi- 
glinoli , Moab ed Àmmon , i quali nel proprio 
nome ricordavano la vergogna del lor nasci- 
mento. Questi due furono capi delle due na- 
zioni, de'Moabiii e degli Ammoniti ; odiatori e 
nemici perperui della discendenza d' Abraamo. 
Dice San Girolamo che Santa Paola nel cer- 
care che fece con alcune sue vergini la Terra 
Santa , come fu a Segor, le venne a mente 
quella spelonca , e con gli occhi pieni dì la- 
grime ammoniva quelle sue compagne , che sì 
guardassero dai vino , nel quale è la lussuria , 
come dice ]' Apostolo, e di cui erano opera le 
due maledette Dazioni che sopra vi nominai. 
Voi vedete ora campo che mi veggo aperto a 
parlare in detesrazione dell' ubriachezza : ma 
noi credo così necessario, uè acconcio al luogo 
ed alle persone che mi odono, un' altra cosa 
vi toccherò più utile ed opportuna , se mal 
non ragiono. Voi dovete aver conosciuto in 
quest' uomo di Lot non pochi nè leggeri di- 
fetti ; comechè egli fosse uomo giusto in para- 
gone de* Sodomiti, per testimonio di Dio nel 
libro della Sapienza (Gap. X.), e di San Pietro 
nella seconda sua lettera: ma qne»t* ultimo 
fatto singolarmente non lascia di lui opinione 
troppo onorevole. Or come ciò <P un nipote 
d' Abraamo? Io non credo partirmi dal vero, 
affermando che ciò fece l'esser lui uscito della 
famiglia di Abraamo. L' esempio continuo di 
quella fede, carità, santa vita e pietà, aggiun- 
tivi i eaggi e caldi conforti di lui , sostenuti 
dall' autorità e dalla riverenza che gli aveva 
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grandissima, doveano la pietà dì lui rafforzare, 
tener sempre viva e crescerla di giorno io 
giorno, mancatogli questo rincalzo, venne affie- 
volendo , e contrasse la debolezza che udiste. 
Al tutto certe persone singolarmente hanno bi- 
sogno di vivere sotto guardia, e lasciarsi con- 
durre ad alcuno di specchiata virtù e creilito 
singolare: lasciate in man loro, non sanno reg- 
gersi bene da sè, non preveggono il pericolo, 
la loro virtù in certi scontri vacilla, se uou è 
sostenuta : e dove sotto un maestro e gover- 
natore, a cui ubbidissero, farehbono bellissima 
pruova, sole e libere dì sè possono pericolare. 
A cagione delle troppe sostanze e ricchezze, Lot 
credette avere necessità di partirei dal eìo ; e 
non si fece coscienza o paura di mettersi* coi 
Sodomiti, cioè nel maggior pericolo per l'ani- 
ma sua: ed era meglio per lui lasciare andar 
tutto , ma non mai dilungarsi da Abraamo. Se 
non che, quel non breve tempo die visse con 
lui, è stato la sua sicurezza e salute. La scuola 
che di quegli anni gli fece il zio, 1' ebbe cosi 
ben radicato nella lede e nella pietà, che ltast£> 
a reggerlo fra quegli scandali, si che non si 
lasciasse travolgere dalla corrente; e se non si 
mantenne perfetto, uè anche non si guastò. Ecco 
bene infinito della buona e santa .educazione 
degli anni primi, gli esempi da piccolo veduti 
in casa nel padre e nella madre: i prìncipiì (Vi 
religione e di buon costume ricevuti e radi- 
cati bene a fondo nel cuore, se anche in pro- 
gresso di tempo rimangano dalle passioni quasi 
affogati, non si spengono però affatto mai, e 
o d'un tempo o d'un altro, per qualche buona 
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presa che all' nomo sia Hata innanzi , come ri- 
meifiiicci, ripullulano dalla radice che inai non 
inori: e l'uomo si riconosce, e sente al vivo 
la forza e la virtù della verità da Ini un tempo 
conosciuta ed amata, e di ciò abbiamo esempi 
antichi e novelli assai. Ma guai a coloro che 
questo buon seme non ebbero mai né da pa- 
dri uè da maestri! ed hanno un semenzaio dì 
passioni , che gittando a rigoglio velenosi ger- 
mogli, fanno di que' cuori altrettanti spinai, o 
piuttosto bordelli. La costor perdizione è mezzo 
sicura , se eglino da sé non si aiutino , sopra 
la felle e le grazie comuni che Dio a nessuno 
mai lasciò mancare, che almeno a lui le domandi. 

Da questo incidente di Lot e di Sodoma, che 
portava la storia colla quale troppo è congiunto, 
egli è tempo ili rimetterci in via, continuando 
la vita di Abraamo, che aspetta d'essere raccon- 
tata a uditori che m'invitano col lor desiderio. 
Non si sa la cagione che a. ciò lo movesse, ma 
Abraamo della valle di Mambre si tramutò in 
Gerara, paese de' Filistei. Potè essere comando 
di Dio che volea tenere Abraamo in Canaan a 
guisa di pellegrino', errando di luogo in luogo, 
e forse anche perchè volea servirsi di lui e 
dell'esempio di sue virtù a conforto e ammo- 
nimento di molti popoli. Sara, che andava con 
lui , era nei novaut'anui, e ritenta ancora tanto 
della prima bellezza , che il marito conobbe 
poter essere pericolosa altresì , che era stata 
molti anni prima, quando con lei era passato in 
Egitto. Il non aver mai fatto figliuoli, potè avere 
in questa donna conservata tanta freschezza; e 
molto piò la sua continenza, la quale apparisce 
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dalle parole <li lei medesima (Cap. XVHT. 12): 
perche sentendosi sterile, col marito \ivea casta- 
mente. 1! vero è che ad Abraamo parve altresì 
di tonerò questa volta le maniere atesse dell' al- 
tra; cioè che Sara si facesse sua sorella, non 
moglie. Adunque come fnrono in Gerara, così 
Abimelech Re del paese, vedutala, la mandò 
tórre per sè. Ma Dio proride all' onore del 
caro suo servo. Innanzi tratto castigò questo 
Re in ciò, che la moglie di lui , de' Principi di 
sua corte, e le ancelle per divino giudizio non 
potevano partorire, ed erano por morir sopra 
parto. Poi, innanzi che Abimelecb nulla facesse 
contro questa donna , gli apparve Dio stesso di 
notte in sogno e gli disse: Ecco, sappi, tu sei 
morto per cagione di questa donna che tu hai 
rapita; perocché ella ha marito. Concedetemi 
che vi domandi. Fosse incontrato di fare questo 
bel tratto ad uno de' nostri che vogliono esser 
cattolici senza credere a Gesù Cristo, ed nvegse 
avuto questo sogno sì pauroso, che vi pensate 
ne avrebbe fatto ? certamente riso di queste 
paure, riè per tutto questo rinunziata la donna. 
Ma ella ha marito, tanto meglio! o il marito 
sarà contento, o noi il faremo essere. E il pec- 
cato?. . . Oh qui noi avremmo sentite le risa 
grasse, e solenni scioccherie! rnìlensaggini! pe- 
coraggini! chi ha queste paure, non è il caso a 
viver nel mondo. Cosi dunque avrebbe detro 
un cristiano de 1 giorni nostri ; ed i fatti che 
tutti veggono e sanno, ci porgono certa cagione 
di presumer così. Or che dirà dunque un Gen- 
tile? che nè il vero Dio conosce, riè religione, 
state ad udire. Abimelech atterrito da questa 
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visione, rispose a Dio: Signore, farete voi pe- 
rire un popolo ignorante, ma giusto? se io 
l'Iio presa per me questa donna, è stato ch'ella 
mi disse d'essere sortila di quell'uomo, ed egli 
medesimo mei raffermò, io dunque I' ho fatto 
a buona fede, ed ho le mani nette di questo 
fjlto: che sapendola moglie di lui, io non l'avrei 
fatto per cosa del mondo. A cui Iddio: Io so 
bene che tu hai fatto ciò a buona fede come 
tu <U' : e però io li ho guardato dal peccare 
contro di me , nò li lasciai fare a lei villania. 
Provvedi adunque a le stesso: di presente rendi 
ni marito la moglie sua: egli è uomo santo; 
pregherà per te, c camperai dalla morte. Se non 
volessi restituirla, vivi sicuro che di mala morte 
morrai tu, ed ogni persona che. ti appartiene. 

La prima cosa, intendete santa cosa e vene- 
rabile, che è la legge del matrimonio nella re- 
ligione del vero Dio e di Gesù Cristo: e come 
strettamente è assicurato 1' otior delle mogli e 
del talamo maritale, or non si mostra a questo 
solo, divina questa religione così pura e sì santa? 
In oltre: tanta era la dignità e santità d'Abraa- 
mo, che Abimelech, il quale semplicemente avea 
per inganno toltagli la consorte, fu punito di 
presente da Dio: il quale anche non volca ri- 
conciliarsi con Ini, se non alle preghiere di que- 
sto sant'uomo: il che riconferma il dettovi, della 
forza che hanno le orazioni de' giusti in favore 
de' peccatori. Ala voi udirete meglio ancora dallo 
stesso Re idolatra : il quale non nxpcitò a do- 
mattina d'ubbidire a Dio. e far suo dovere. 
i ora medesima della notte ohe chhe il so- 
gno, »i levò prestamente; e fatti levar tatti dì 
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corte, raccontò loro ogni co«a che avea sentita 
da Dio. Maraviglia! di quegli idolatri nessuno 
rìse, nò Bcberoì come semplice e credulo il Re; 
anzi tutti ne ebbero grande paura, ma egli aveauo 
di che; perocché le loro mogli dovettero averne 
avuto il castigo, e gnaire tuttavia penando sopra 
partorire , siccome ho detto. Essendo adunque 
cosi barattata tuttala corte, fu chiamato anche 
Abraamo davanti al Re, il quale gli disse: Che 
è questo che tu mi hai fatto? qual frode, qual 
villania ricevestu da noi, che tu dovessi pren- 
derne questa vendetta, di farci commettere sì 
grande e orribil peccato che fu per tirarci iti 
capo qualche sterminio? mal ci pagasti; e non 
dovevi al tutto far come hai fatto, e di ciò 

tro di lui, soggiunse: Or che bestie ti siaui pa- 
niti noi Gerareui? e che scandali vedesti in 
questo paese, da prendere il partito che hai 
preso, per assicurarti a conto della tua donna? 
Ai quale Abraamo rispose: Tu vorrai perdonar- 
mi, ora io ho pensato meco medesimo: Forse 
io questo luogo è poco timore di Dio; e mi 
torrautio la donna mia : e sapendo che mi fosse 
moglie, ini ucciderehbono. D'altra parie io 
non ho detto falso : che ella veramente è mìa 
sorella, siccome colei che è figliuola del Ggliuolo 
del padre mìo, comechè d'altra madre aves- 
selo generato. Or io fin d* allora che Dio mi 
trasse del mio paese , mi sono accordato con 
lei , che dovunque noi ci dovessimo mai con- 
durre, ella dovesse dire di essere sorella mia 
senza più: e così fece. Adunque Aimnelech, 
pregando Abraamo che facesse a Dio orazione 
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per lui, che Jevasic quel flagello dalla sua corte, 
gli donò buoi, pecore, sei vi e fantesche; e che 
è più, gli rimise in mano la moglie, dicendo- 
gli: Il mio paese è qui alla tua «celta , siccome 

come meglio ti piace. A Sara poi nel renderla 
al marito, disse: Vedi queste mille monete d'ar- 
gento eh' io do a questo tuo marito o fratello; 
di queste fatti comperare un velo da metterti 
agli occhi, alla presenza di chiunque dovesse 
trovarsi con te. Questa fìa migliore e più sicura 
difesa della tua onestà, che il farti sorella di 
tuo marito, abbiti guardia: e ricordati spesso 
il pericolo che tu hai corso, e come tu ae'stata 
rubata. Abraamo fece orazione a Dio; e ti la 
moglie del Re , come V altre de' cortigiani po- 
terono partorire, e la piaga cessò. 

Deh! cari; che ve ne sembrar Questo Gen- 
tile si rammarica sì gravemente d'Abraamo, che 
quasi ad inganno I 1 avesse tradito , tirandolo a 
far un peccato eh* egli nomina grande , di vo- 
lerei torre per sua una donna che avea marito: 
e nondimeno ad averla anche cosi , il peccato 
non era che materiale ; conciossiachè la cre- 
desse libera. Tuttavia voi udiste, com'egli ag- 
grava tanto studiosamente questo mal atto che 
Abraamo gli fece; per lo quale egli avea corso 
pericolo di ricever da Dio, senza la pena data 
alle doune, nn troppo maggior castigo che lo 
disertasse. Un Gentile sa queste cose? un lìe 
idolatra crede male questo peccato? un Gentile 
ne teme cosi? e i Cristiani non se ne fanno co- 
scienza, o si poca? e se non temono di offen- 
der Die uni paveutano eziandio 1' ira sua e 
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In vendetta che ne prenderà? e questo fatto 
dell' altrui donne l' hanno per una coiai gen- 
tilezza? questi soii gli illuminati? questo il se- 
colo dell'onestà? ÀS| iettiamoci pure di veder 
questo idolatra , chiamato da Cristo al giudizio 
a rendere testimonianza contro di noi, e svergo- 
gnarci e condannarci ; che diciamo di sapere 
per fede cotesle cose, e pure uè Dio temiamo, 
riè i castighi eh' egli agli adulteri ha preparati. 
Ma che dite del velo che Abimelech lece com- 
perare a Sara, e delle parole ch'egli v'aggiunge? 
0 in teli dea dunque un Gentile che le donne, a 
voler guardare loro onesta, si convengono an- 
dar velate e coperte ? Voi dunque avete un 
testimonio più, sopra le ragioni che tante volte 
vi allegai io in questo proposito ; che la ver- 
gogna è pruova e segno della femminile onesta, 
e che per conseguente onesta non potrebbe es- 
sere chi non mostra vergogna. Deh ! a quante 
starebbe troppo ben detta questa parula di Abi- 
melech : Memento te esse deprehertsam. Ricorda- 
tevi le perdite che vi fe' fare la poca guardia 
che aveste di voi medesime ; e per avventura 
a molte non fu solo pericolo, come a Sara, ina 
getto infelice della lor pudicizia, questo ricordo, 
se la onesta v'è cara, facciavi cumperar altresì 
un velo, ma tale che vi copra e nasconda; non 
sia come vetro, dal quale trasparisca quello che 
maliziosamente date vista di voler ricoprire: che 
certo con questa simulazion di pudore, \oi non 
potreste ingannare nessuno; non voi medesime, 
non Dio , non gli uomini che vi conoscono. 

Io non iiuirò, che non vi rallegri d'una no- 
vella che voi v' aspettate. La promessa di Dio 
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ad Ahraamo non preterì. Sara al posto termine 
partorì un bel maschio cosi vecchia, ed Abraamo 
□omiuoilo Isacco , come prima gli avea posto 
nome Iddio , che vai Riso: perchè veramente 
questo figliuolo fu I" allegrezza de' genitori , o 
fu poi di tutto il mondo per quel troppo più 
desiderato figliuolo che del suo seme si generò. 
L' ottavo giorno lo circoncise , secondo il co- 
mando di Dìo: e Sara soggiunse: lìmi mi diede 
Iddio donde ridere; e chiunque saprà questo 
fatto, vorrà rider con me. e chi avrebbe cre- 
duto mai che Abraamo di cento anni dovesse 
sentirsi nominar padre di tal figliuolo, che Sara 
di novanta avcsseglì partorito e lattato? li fan- 
ciullo crebbe di bene in meglio, finché fu tolto 
del latte (che dovette essere a' tre anni ); uel 
qual giorno Abraamo fece uno sfoggiato convito 
di singolare allegrezza. 

E' non ha dubbio che sì alla natività, come 
allo svezzar del fanciullo ( che uscito de* peri- 
coli dell' infanzia , si mostrava giunto ad età 
ferma, da farne sperar sanità e lunga vita ) , 
grande dovette essere a ragione il gaudio 
di quella famiglia: ina nessuno si rallegrò e 
giubilò tanto, come Abraamo dovette fare. Que- 
sto giusto avea in questo figliuolo troppo mag- 
gior cagione di esaltare che nessun altro. La 
fede sua, ch'egli avea sempre fermamente avuta 
alle promesse di Dio qttantuuque incredibili, la 
vedeva pienamente soddisfatta della sua espi- 
lazione. Qual giuhìlosa consolazione gli dava la 
sua coscienza, dell'avere creduto a Dio, anche 
contro la sua ragione! qual sentimento di dolce 
pietà nel conoscere Dio sì fedele in attenere 
L'Ab. e't Tob. 9 



i a 6 L 1 ÀBRAMO. 

quanto promette! quali benedizioni a quella sua 
tanta benignità! Ma che? nel suo Isacco egli 
non vedea tanto un figliuolo a lai dilettissimo, 
generato in vecchiezza per virtù della fede ( il 
che gli era carissimo ) : vedea il Redentore del 
mondo che di lui indubitatamente sarebbe nato: 
vedea nel proprio sepie benedette tutte le gentil 
Vedea infine la salute del mondo, e non è mente 
d'uomo che possa comprendere que' beni infi- 
niti , quelle eccellenti bellezze , quel tesoro di 
grazie che solo Abraamo vi contemplava. la 
fede sua gli fu cagione di tanto contento. Deh! 
cari *■ Abraamo che vedea per Cristo la reden- 
zione cosi in ispecchio e per enigma tanti se- 
coli prima, ne giubilò di tanta allegrezza : che 
facciam noi nati e cresciuti nella pienezza di 
questa benedizione, e possediamo di fatto ciò 
che Abraamo assaggiava per fede? Deh! alinea 
qualche volta risvegliato questa fede: stimiamo 
la nostra ventura, e Dio ringraziando di tanta 
misericordia, diciamo a noi stessi; Beali ocu/t, 
qui vident quae noi videmus .... multi Prophetae 
et justì cupierunt videro quae nos videmus, et non 
viderunt. 
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Ismaele travaglia Isacco. Jbraamo per ordine di 
Dio caccia di casa la moglie Agar col figliuolo 
Ismaele, spiegasi il mistero che era in questo 
avvenimento. Magnifiche promesse delt ingrandi- 
mento delia Chiesa, fona maravigliata delT amore 
di Dio. Ismaele nel deserto vuol morire di sete, 
r Angelo mostra ad Agar una fonte, dove U ri- 
stora, grandi promesse fatte ad Ismaele. AbU 
melech si collega con Abraamo con giuramento. 
Abraamo pianta una selva con altare pel culto 
di Dio. 

La maravigliosa bellezza dì Sara , non mai 
potuta «curare dagli anni, e feconda nella stessa 
vecchiezza, io non vorrei che ad alcuna di quelle 
che [n'ascoltano avesse data cagione di stimare 
cotale dote e pregio del sesso loro , e forse 
porto ad esse fomento di vano orgoglio, che 
al tutto questa bellezza (che le sacre Scritture 
ci insegnano a disprezzare, come fior che ap- 
passisce e vien meno ) non sarebbe da Dio 
cosi notata di questa Sara , se ciò non avesse 
altro più nobile intendimento e più alto , nè 
accennasse a qualche mistero. Certamente è da 
dire, quel fiore di venustà in cotal donna, che 
fece innamorare i Principi delia terra , essere 



ia8 l'abramo. 
■iato miracoloso, ed aver figurata la Chiesa di 
Gesù Cristo; sposa tutta bellissima, immaco- 
lata, senza difetto, la mercè del suo sposo ehe. 
la lavò nel bagno del sangue suo, c santificò 
del suo spirito , da rappresentarla un giorno 
tutta perfetta, senza ruga nè macchia al divino 
»uo Padre. Cobì la Chiesa , siccome Sara , mai 
non invecchia, ma sempre mantiene la freschezza 
di inviolabile gioventù , da dover ognora pia- 
cere e saziare Y amor del suo sposo. Quello 
che invecchia , è in via verso il fine, e vuole 
del tutto mancare, la Chiesa, sopra le parole 
di Cristo, non muore mai, nè mai sarà sciolto 
il nodo dì queste nozze, le quali non sono nel 
tempo presente compiute, ma saranno nella 
gloria del cielo; dove le aponsalìzie ne saranno 
celebrate e cantate in eterno, con inni di laude 
perpetua ed eterna allegrezza. Aggiugncte: Abi- 
melech, come il Faraone d'Egitto , rapì questa 
donna: ma Dio non permise che fosse violata, 
così Dio consentì che i Principi di questo se- 
colo rubassero, perseguitassero e facessero vio- 
lenza a questa nuova sposa di Cristo: ma nou 
pati che corrompessero la sua integrità, sì della 
fede, come della sua immacolata morale, per 
mezzo a quelle violenze e strazi ella si man- 
tenne sempre pura e incontaminata; ne' dogmi 
medesimi , nelle stesse verità , ne' sacramenti , 
nella succession legittima de' suoi pastori: nelle 
quali cose ella non pati mai oscuramento, nè 
macchia. Ben disse il contrario il pestilenzial 
Sinodo di Pistoia : ma quel Pio VI, che nel suo 
vicario, Pietro, rappresenta lo sposo primo di 
questa sposa, smentì questi oltraggiosi riperbi 
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e svergognatoli della lor madre , anatematiz- 
zando come eretica questa scellerata dottrina. 
Finalmente i Principi che avevano rapita Sara, 
e voluto vituperarla, lei e 'I marito Abraamo 
presentarono di ricchissimi doni, cosi i Prin- 
cipi che travagliarono la Chiesa e tennero in 
servitù , filialmente mutato animo , ne diventa- 
rono protettori ed i balii, con donarle il fiore 
delle loro ricchezze , aggrandirla , magnificarla 
di onori infiniti degni di Re , farla grande e 
gloriosa. L'uvea già predetto, forse ottocent'anni 
prima, Isaia (Gap, 49 )> cne <?os ' parla alla Chiesa: 
I Re saranno i tuoi mancatori, e le tue balie 
saran le Regine. Tu succerai il latte delle na- 
zioni, e popperai il petto de* Re; e conoscerai 
eh' io sono il Signore, che ti riscatta e ti salva. 
Cominciate dall' Impera tor Costantino, e leggete 
onori, doni, privilegi fatti alla Chiesa, c tro- 
verete ogni cosa verificata. Deh! qual dolcezza! 
leggere queste cose, e sapere che noi siamo 
in possesso di. queste promesse, e godiameene il 
frutto! O fede! o fede! come conforti chi ti ama! ■ 
Ricevete il conforto, o cari, o il consiglio del 
profeta Isaia, e rallegratevi di questa madre si 
bella e si cara (Gap. 5i ): Ponete mente, egli 
dice, ad Abraamo vostro padre, ed a Sara che 
vi partorì (ecco Cristo ed ecco la Chiesa). Io 
chiamai Abraamo che era solo: l'ho benedetto; 
e vedeste moltiplicazione della sua discendenza! 
Da quanto minuti principi! e poveri nacque la 
Chiesa di Cristo! vedete crescere ed aggrandirsi 
che fece! ella è padrona dell* universo. Pensate 
e meditate ben queste dolci memorie. Torniamo 
alla storia. 
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La menzione della Chiesa <ìi Cesi!) Cristo , 
alia quale ci fece luogo la bellezza di Sara; ini 
apre la via nell'odierna lezione a spiegarvi altri 
misteri che un fatto avvenuto nella famiglia 
d'Abraamo adombrava , accennando a questa 
bellissima sposa dì Gesù Cristo. La straordi- 
naria allegrezza fatta nel convito per lo svez- 
zamento d'Isacco, dovette aver messo qualche 
invidia in Ismaele figlimi! d' Abraamo, che per 
questo inaspettato figliuolo si vedea già scaduto 
da' suoi privilegi e dell'amore del padre: che 
certo avrà sentito bucinar qualcosa delle prò* 
messe di Dio e de* vantaggi che dovea avere 
il figliuolo di Sara sopra di lui. E forse Agar 
medesima dovette aver soffiato nel fuoco, e ri- 
scaldato! vi più , anche per lo personale inte- 
resse ch'ella ci avea. io voglio dire della ge- 
losia che le si dovette esser mossa, per Tina- 
spettato parto della vecchia padrona. Pensate 
voi! due donne e mogli dello stesso marito nella 
stessa famiglia, e di questa una etata già serva 
di casa! la vecchia padrona sterile, e la serva 
feconda: ma quando nessun l'aspettava, la vec- 
chia che fa un bel maschio , e il marito che 
non cape in eè stesso per l' allegrezza. Agar 
non era senz' occhi, ed avea senno abbastanza 
da intendere che per lei era finito il tempo 
da portar più alta la testa: e queste punture 
in cuor delle donne non fanno piaga in pelle , 
ma dentro la carne. Dunque è da creder troppo 
che Agar ed Ismaele fusscro accordati a riscal- 
darsi P uu l' altro contro la padrona ed il pa- 
dre: ina perocché non ardivano sfogarsi contro 
di questi, ed e' si volsero contro del padroncino. 
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Ismaele adunque ( che dovea essere uè' diciate 
sett'anni) beffava e scherniva, anzi (come dice 
S. Paolo nella sua lettera a' Gaiati, c. ivj per- 
seguitava e affliggeva Isacco: ed Agar, o glielo 
aizzava contro , o certo vedendo queste fasti- 
diose e ardite maniere dei figliuol suo, si stava 
senza correggerlo, ne castigarlo; così mostrando 
che le piacessero. Sara vide altre*! ciò che que- 
sto Ismaele faceva al suo Isacco, e il contegno 
di Agar in questo fatto: e parendole cosa scon- 
cia da non tollerare, disse ad Ahraamo: Caccia 
di casa questa fantesca col figliuol suo : con- 
ciossiachè .ben sai quello che Dio te ne ha 
detto : Il figliuol della schiava non vuol essere 
erede col mio Isacco. Se questo consiglio diede 
Sara al marito per privato sdegno delle offese 
fatte al figliuolo ed a sè, certamente peccò: ma 

E ara che ella il facesse per movimento di Dio. 
ondimene ad Abraamo sembrò dura cosa que- 
sta, a che lo confortava la moglie; perocché egli 
amava il suo figliuolo Ismaele, per lo quale (se 
vi ricorda) aveva pregato Dio, e Dio promes- 
sogli grande benedizione. Ma Dio apparito ad 
Abraamo egli stesso, così gli disse: Non ti la- 
sciar parere cosi dura cosa , di far di questo 
fanciullo e di questa schiava secondo che Sara 
ti confortò, fa pure, fa quello che ella ti disse: 
conciossiachò nei solo Isacco sarà nominata la 
tua discendenza t e ben disse la tua moglie, che 
il figliuolo della schiava non sarebbe crede 
con quel della libera. Tuttavia posciachè anche 
questo Ismaele è pur tuo figliuolo , sarà da 
me benedetto, ed io il farò capo d'una gran- 
de nazione: comechè sia escluso dall' erediti 
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che a te ho promessa nel solo Isacco della 1 

tua Sara. 

Ecco il mistero che vi accennai da principio, 
che Dio volle adombrare con questo fatto. Ecco 
la Sinagoga antica, ed ecco la nuova Chiesa di Cri- 
■to, e'1 decreto divino dell'una sopra dell' al- 
tra. La sposizionc del senso allegorico che v'è 
nascosto, a questa volta ce la farà S. Paolo me- 
desimo, che scrivendo a' Galati, ne levò il velo. 
Egli è scritto che Abrasolo ebbe due figliuoli , 
l'uno della schiava, della libera l'altro, or quel 
della echiava nacque secondo la carne, cioè se- 
condo l'usato ordine di natura; ma quel della 
libera , per la promesea , cioè per divina virtù 
dì Dio, promessa a que' due vecchi non abili a 
generare. Queste cose furono dette per allegoria; 
cioè ima cosa dicono, ed altra significano. Questi 
adunque sono i due Testamenti; il vecchio e 
il nuovo, l'uno del monte Sina , che genera 
schiavi: questo è Agar la serva, e questo monte 
Sina corrisponde alla Gerusalemme di oggidì , 
la quale è altresì echiava della legge carnale , 
alla quale serve co* suoi figliuoli. Ma V altro 
Testamento è la Gerusalemme celeste , cioè la 
Chiesa di Gesù Cristo , nata nel cielo , donde 
venne il suo sposo , e dove ella è avviata , e 
ritorna dietro lo sposo medesimo: ella è libera 
Come Sara; e deeea è altresì la madre di noi 
cristiani. Or quello che avvenne di queste due 
madri, fu ab antico preuunziato dal profeta 
Isaia in quella magnifica profezia , dove dice : 
Rallegrati tu, o madre sterile, che non partori- 
sci : manda fuori grida di giubilo, tu che non 
provasti mai dolori di parto ; conciossiacliè ì 
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figliuoli rlcll* abbandonata e infeconda saran 
troppi più, che non di colei che ha marito. Or 
ecco (segue San Paolo), o fratelli, riconosce- 
tevi, noi siamo figliuoli, siccome Isacco, della 
promessa: per noi sono ed in noi ebbero pieno 
effetto queste benedizioni. Noi altresì nati di 
madre sterile, siamo Io spiritual seme d'Abraa- 
mo , figliuoli legittimi ed eredi delle promesse. 
Ma notate: al modo medesimo che il figliuol 
della schiara, Ismaello, nato secondo la carne, 
perseguitava Isacco, nato secondo lo spirito 
della fede; cosi anche al presente gli Ebrei 
carnali, che da Abraamo non ebbero se non la 
carne, perseguitano e fanno guerra ai cristiani, 
figliuoli della sua fede, che siamo noi. ma la 
Scrittura che dice? Manda via la schiava col 
suo figliuolo : perocché il figliuol della schiava 
non sarà erede col figliuol della libera. Per la 
qual cosa noi slamo , o fratelli , figliuoli non 
della schiava, ma della libera, francati di quella 
libertà che Cristo ci meritò; e la schiava sa 
oramai quello che si debba aspettare. Fin qui 
San Paolo. 

Voi vedete aperta la nostra ventura per Gesù 
Cristo. La Sinagoga, cioè i figliuoli d'Abraarno 
secondo la carne e di Agar feconda, ab antico 
moltiplicarono, e parvero godere la predilezione 
di Dio: quando i Gentili, che nel divino decreto 
erano i veri figliuoli della fede e della promessa, 
eletti a formar la sposa di Gesù Cristo, la Chiesa, 
figurati in Isacco, erano da Dio abbandonati , e 
schiusi parevano dalle promesse. Questa Sara , 
cioè la Chiesa , era sterile, e mostrava derelitta 
• meno amata da Dio, Ma che ? Agar è cac- 



i34 l'absamo. 
ciata di casa con la insello : cioè gli Ebrei ab- 
bandonati ifa Dio per giusto giudizio , esclusi 
dalla misericordia e dalle promesse : e Sara , 
cioè la Chiesa divieti feconda in Isacco d' infi- 
nita progenie di eletti, veri figliuoli di Àbraa- 
mo e di Dio; che soperchiano di numero e di 
eccellenza i figliuoli della moglie feconda. Questi 
tftam uoì , figliuoli di questa moglie libera, da Gesù 
Cristo francata, non pure dalla legge cerimoniale 
importabile, ma (che è più) dal peccato e dalla 
tirannica concupiscenza. La moltiplicazione e la 
gloria maravigliosa di questi figliuoli di-Ila ste- 
rile , cioè della Chiesa di Cristo , è descritta 
mirabilmente dallo stesso profeta Isaia , conti- 
nuandosi ai passo da S. Paolo allegato; uditela; 
che e cosa nostra, e materia di vera allegrezza 
c cordiale ringraziamento alla divina bontà. Id- 
dio ei volge a parlare a questa sua sposa , cosi 
di sterile da Ini fatta feconda, e sì le dice cosi : 
Allarga e distendi il luogo del tuo padiglione, 
che ornai più non basta a tanti figliuoli : tendi 
pure, quanto più sai, le pelli della tua tenda, 
raccomanda a più lungo tratto le corde, ferola 
bene i piuoli : conciossiachè tu moltiplicherai 
traboccando a destra e a sinistra : la tua pro- 
genie possederà le genti, e popolerà le terre de- 
serte. Non temere: noti sarai più confusa: noti 
ti vergognare di quella che fosti : tu non sarai 
vituperata mai più : anzi ti dimenticherai della 
vergogna della tua prima età, nè più ti ricor- 
derai del vitupero della tua vedovanza, con- 
ciossiachè il suo marito è quel medesimo che 
t'ha fatta; il suo nome è il Signore degli eser- 
citi ; e il tuo Redentore è il Santo d' Israele : 
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il quale non più dì Israello, ma sarà chiamato 
l'Iddio di tutta la terra. Imperciocché il Signore 
ti ha chiamata a eè, che eri donna abbandonata 
e tribolata di spirito ; e come una moglie spo- 
sata in giovanezza , e poscia mandata vìa. Ma 
cosi ha detto il Signore : Io ti ho ripudiata per 
Un poco di tempo; ma ti raccoglierò per grandi 
misericordie : ho nascosa da te la mia faccia 
per un momento , e nello stante della mia in- 
degnazione; ma ho avuto pietà di te per be- 
nignità eterna: ha detto il Signore tuo Reden- 
tore. Tu dunque cosi ora da me raccolta, sarai 
da me amata per sempre, e come giurai che 
le acque del diluvio non tornerebbono più sulla 
terra ; cosi ho giurato che non mi adirerò più 
contra di te , nè ti sgriderò. E quando bene i 
monti mutassero luogo e si scrollassero i colli, 
non si partirà perù mai da te 1' amor mìo , a 
il patto della mìa pace non sarà smosso. 1' ba 
detto il Signore che ha avuto pietà di te. O 
afflitta, o tempestata e desolata, tu durerai im- 
mobile come città ben fondata. Io porrò le tue 
porte sopra del fino marmo; ti fonderò sopra 
i zaffiri ; le tue finestre farò di rubini , le tue 
pietre di carbonchi ; e tutto il tuo recinto dì 
pietre preziose. I tuoi figliuoli tutti avranno 
maestro il Signore ; e grande e perpetua sari 
la lor pace. Voi udiste, o cari , le benedizioni 

Eromesse alla Chiesa ; anzi le vedete tutte da 
io ad essa osservate. Ecco il moltiplicare in- 
finito che fece da un mare all' altro per tutto 
il mondo : ecco la ricchezza de' doni celesti e 
delle virtù che abbellirono, cominciando dagli 
Apostoli e da' fedeli del primo tempo , fino a) 
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presente, i figliuoli di questa madre. Ecco in 
questa Chiesa la cattedra della verità, nella quale 
■tede Iddio medesimo per maestro infallibile di 
tutti questi figliuoli; ecco la fede eterna e l'amore 
perpetuo da Cristo giurato a questa sua sposa: 
per lo quale nè la abbandonò, come fece la 
prima, nè mai la abbandonerà; ma starà sem- 
pre con lei, facendole bene, istruendola, am- 
monendola , santificandola fino alla fine de' se- 
coli. Ecce ego vobiscum sum usque ad consumino.' 
àonem saeculi. Questa è la sposa diletta, la vera 
Sara, la nostra madre: e tutta la nostra salute 
starà nel vivere immobilmente a lei attaccati e 
ubbidienti. 

Abrasine), udito il volere di Dio che ratifi- 
cava intorno ad Agar il detto di Sara , non 
dubitò di prontamente ubbidire. Oh Dio ! che 
ubbidienza e che fedel ebe religion di quest'uo- 
mo ! Voi ben vedete che le prove che Dio vuole 
da lui, sono ardue, dure e difficili, cacciar 
via una moglie che amava, e un figliuolo che 
gli era si caro? e mandarli dove? e come prov- 
veder loro? Abraamo che avea cuor tenerissimo, 
fate ragione che dolore fu quello per lui. Ma 
queste pruove si forti non le domanda Iddio 
altro che a' più perfetti: ed essi in queste cre- 
scono via più nella giustizia e nella perfezione. 
Abraamo uou guardò altro che al piacere di 
Dio; e nulla cercò nè voile di più, a lui rac- 
comandando la moglie e'1 figliuolo, credendoli 
assai bene raccorrai! da ti. Levatosi dunque, dopo 
una notte passata in mille amari pensieri, preso 
del pane e un'otre d'acqua, e postili sulle 
•palle di Agar ( mostratole prima , cosi aver 
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comandato Dio), con questo viatico senza pììi , 
l'ebbe licenziata da casa sua, accompagnandola 
cogli occbi lagninosi e col cuor trafitto , e a 
Dio raccomandandola, del quale era certissimo 
che la guarderebbe. Voi non poneste per av- 
ventura ben mente, quello che importassero lo 
parole che giù dal principio Dio disse ad Abras- 
ine : Ego ero merces tua magna flirtiti ; e I* altra : 
Ambula corani me, et està pr.rj 7 ectus. le une spie- 
gano le altre a vicenda. Quel volerlo perfetto 
uel camminare dinanzi a lui, era un esigere dal 
■uo servo il sagrifìzio intero di tutto il suo 
amore, nuli' altro amando o volendo che il pia- 
cere di lui, senza sguardare al suo proprio, e 
questo medesimo era l'essere Dio la sola c smi- 
surata mercede di lui : cioè che il fine, la spe- 
ranza, l'oggetto d' ogui suo volere e operare 
sarebbe stato pur Dio : e il gradimento solo di 
Dio tutta la mercede ed il premio da Abraamo 
desiderato e voluto. Or come avrebbe quest' no- 
mo giusto dato a Dio pruova di questo amor 
così netto e nobile e puro , se non gagnolan- 
dogli le cose a lui più ditette e più care ? e 
certo allora si parve manifesto che Abraamo 
noli' altro amava e voleva che il compiacimento 
di Dio, quando per ubbidire a lui e fare la sua 
volontà , cacciò di casa quelle due persone sì 
care, alle quali voleva tutto il suo beile: che 
certo quello dovette essere a lui uno svellere 
da sé una buona metà del suo cuore. Non ci 
inganniamo, o fratelli: la perfezione cristiana, 
cioè il puro amore di Dìo non è certo parole; 
e chi non è apparecchiato di donare a Dio ogni 
piacere e ben proprio, se egli lo voglia, se fa 
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eccezioni e riserve ; egli è convinto che alcune 
cose, che non tono Dio, ama sopra Dìo stesso: 
e però la giustizia e la virtù di cotale non è 
perfetta. Chi non vede, uè aa quello che negli 
uomini possa l' amore, eziandio terreno e car- 
nale? Una onesta fanciulla, vissuta gli anni pri- 
mi e migliori col padre e colla madre che te- 
neramente l'amavano, ed ella loro, da essi ac- 
carezzata ed avuta cara come la pupilla degli 
occhi, lascia pur padre e madre e la casa loro, 
per andarsene a vivere col marito. Sul dipar- 
tirsi , nel ricevere e dare gli ultimi abbraccia- 
menti e baci da loro, ella piagne', e talora sviene 
lor nelle braccia per incomportabil dolore: ella 
dunque parte da essi contro sua voglia, e vor- 
rebbe non dipartirsi, ma chi le fa dunque vio- 
lenza? chi la svelle loro del seno? amore, l'amor 
dello sposo. Ella piagne lasciando i suoi , ma 
li lascia perchè più di loro ama lo sposo : 
vorrebbe non lasciarli , ma vuole lasciarli per- 
chè ama più uno che altrui: e in fatti li lascia. 
Pensate che farebbe l'amor di Dio! La grande 
eroina Santa Perpetua, quando di vent un'anno 
fu presa e legata come cristiana, avea un barn- 
Lolino da poppa, e potete credere se lo amava. 
Con esso questo suo figl molino, fu cacciata in 
prigione per amore di Gesù Cristo : e nello 
■qiiallor della carcere, tutto il suo conforto 
prendea dal vedere e allattare il suo mammolo. 
Fu tentata la sua costanza e 1' amore verso di 
Cristo coli' ingegna il più terribile e forte che 
potesse adoperarsi contro una madre : e fu il 
padre di lei tuttavia Gentile che la mise a que- 
sto tormento . le tolse il figliuolo : e avendolo 
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ella ridomandato per dargli il latte (che que- 
sto era il buo gran dolore: la paura di vederlo 
morir di fame) , il padre spietato glielo negò: 
rinnegando Cristo, le sarebbe restituito. Deh! 
madri, dite voi, eh' io noi so, che strette son 
queste , e qua! forza bisogni per non lasciarsi 
piegare. Ma Perpetua non cedette per questo ; 
ai lasciò così strappare il cuore dai petto e 
straziare le viscere; ma noti abbandonò la 
sua fedeltà a Cesò Cristo. Perdo volentieri 
il figliuolo, per non perdere Cristo: Dio il nu- 
trirà , quando io per amore di lui lo abban- 
dono: vegga il Signor mio e Redentor, quauto 
io 1" amo , che più 1' amo di quella cosa che 
sola amo nel mondo; e questa rinunziò, per 
non - rinunziare 1* amore verso di lui. Il suo 
figliuolo non vide più, e si privò per sem- 
pre del caro diletto di baciarlo e nutrirlo . 
vada ogni cosa , ma non Gesù Cristo : anzi 
non pure il figliuolo , ma si lasciò tórre la 
vita. Ecco l'amore de* veri giusti e perfetti, 
così amavano Gesù Cristo le donne e le gio- 
vani spose cristiane: noi vergognaraocì, o con- 
fortiamoci di questi esempi. 

Agar colia Bua bagaglia in collo, del pane e 
dell' acqua, uscita di casa il marito, s' era messa 
e andava errando pel deserto di Betsabea. Ma 
essendole in poco tempo l'acqua venuta meno, 
e veggendo il figliuolo che moriva di sete, non 
reggendole il cuore di vederselo morire dinanzi, 
lo pose, abbandonandolo, appiè d'un albero; 
ed ella ritrattasi in disparte ad una balestrata, 
si fermò di contro a lui così dalla lunga, aspet- 
tando ch'egli morisse t e intanto piangendo a 
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calde lagrime, levò la voce ni Signore per sè e 

pel fanciullo. Dio l'ascoltò e le mandò un An- 

felo, il quale le disse: Che fai tu, o Agar? non. 
abitare, il Signore ha esaudito la tua orazione 
e del figliuolo tuo, dal luogo dove l'hai posto. 
Levati su; prendi il fanciullo per la mano; che, 
sappi, io lo farò capo d* una potente nazioue. 
Agar aveva una fonte d'acqua vicina, e non la 
vedea. l'Angelo gliela mostrò , dove attingendo 
dell'acqua, uè diè here al figliuolo, e tutto 
ebbelo riavuto , e 1' otre ne riempi. Dio adun- 
que prese nella sua custodia e favorì di sin— 
gotar protezione questa famiglia, perchè era 
del benedetto ceppo di Abraamo: la qual be- 
nedizione in poche parole è accennata nel sacro 
testo : Fuit cum eo. Itmaele crebbe ed abitò 
nella solitudine del deserta diFaran,e divenne 
assai sperto tirator di frecce, esercitandosi nella 
caccia. Sua madre gli diede poi moglie una donna 
Egiziaua: e piò non dice la Scrittura d'Agar, 
nè d'Ismaele; e noi non cercheremo piò là. Sì 
sa nondimeno che i discendenti d' Ismaele fu- 
rono, secondo la promessa di Dio, grande e 
potente nazione , che coli' Egitto aveano assai 
ricco e largo commercio. Di questi Ismaeliti 
furono quelli che da' fratelli comperarono il buon 
Giuseppe, e seco in Egitto il menarono, dove 
il rivendettero a Putifarre. 

Quell'Abimelech Re di Gerara di cui vi contai, 
insieme con Ficol generale del suo esercito, veg- 
gendo come Abraamo crescea di potenza e ric- 
chezza , e soprattutto come il suo Dìo P avea 
tolto a favorire tanto manifestamente f fecero 
seco ragione che in progresso di leropo egli 
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diverrebbe un gran Principe : e pertanto non 
poter esser altro che prudentiesimo avviso di 
guadagnarsi la sua amicizia. Adunque furono a 
lui , e sì gli dissero: Abraaino , noi abbi a in co- 
nosciuto che Dìo è intì ubi tata niente con te ( a 
proteggerti e a condurti in tutte le imprese allo 
quali tu metti la mano. Ora tu sai maniere che 

10 ho tenuto con te, e come non- ho lasciato di 
farti sempre tutto quel bene che per me s' è 
potuto maggiore, or eccomi a domandar tene 

11 cambio. Giurami per lo tuo Dio che a me, 
alla mia progenie ed a' posteri non farai nessun 
male: anzi ci farai quel bene che tu da me 
ricevesti in questo paese, nel qual tu se' fore- 
stiere. Costui avea ben conosciuto che 1* aver 
amici de' giusti e de' Santi , era assicurar lo stato 
della- famiglia e la prosperità del suo regno: 
quello che tanto pochi intendono al tempo no- 
stro. Abraaino fu tutto a compiacerlo , e gli 
rispose che non gli negherebbe questa pro- 
messa con giuramento, ina prima era da ac- 
conciare una briga , a conto della quale gli 
dovea muover querela : cioè , che i suoi servi 
gli aveano colla forza usurpato un pozzo d'acqua 
da sè scavato. Abimelech gii rispose: La in- 
giuria m' è affatto nuova; nè so chi fatto tal 
cosa, ma tu, che non dirmelo prima d'ora? 
avessi tu fattomene pur motto l e sarebbe ba- 
stato. La cosa adunque fu prestamente raccon- 
cia. Dopo di ciò, preso Abraaino delle pecore e 
de* buoi , gli diede ad Abimelech , come pare , 
ad uso del sagrifizio che facevano nelle al- 
leanze; c con cerimonia di giuramento solenne 
fermarono patto di perpetua amicizia. Fatto ciò, 

E Ab, ehTob, io 



1^1 L* ÀBRAMO. 

Ahr.iaroo cavò del suo gregge sette belle agnclle , 
e le |iose Ha parte. Che voglion dir queste pe- 
core , dimandò Abimelt-ch , cosi appartate ? Ed 
Abiaamo : Queste sou sette agnclle che tn ri- 
ceverai da me per conto di questo pozzo , 
quasi per prezzo, o pegno, che mio è questo 
pozzo the ini sono ecavato: e cosi cesserà per 
innanzi cagione d' altra contesa. Da questo faito 
quel luogo ebbe il nome Hi Bersabca, che vale 
Pozzo del giuramento ; perchè quivi giurando 
aveano ambedue fatta iosieine alleanza, così 
amicatisi insieme , si diedero 1' mio all' altro 
commiato. Abimelech con Ficol tornò al suo 
paese : Abraamo rimase quivi , dove piantò 
anche una selva , con un altare da farvi gli 
uiìzi del servigio divino , in sacrifizi , ora- 
zioni e rendimenti di grazie al Signore Lidio 
eterno. 

Questo studio si tenero di religione , che 
Abraamo mostrò nel piantar questo bosco in 
vero studio, coli' altare agli esercizi del culto 
del vero Dio, mi trae il pensiero a ciò che da 
alenili de' Cristiani si suole adoperare in con- 
trario : comechè, buon pezzo è già, di questo 
medesimo v'abbia toccato altra volta. Abraamo 
abitò nella Palestina poveramente, sotto padi- 
glioni e tende ricordate nella Scrittura ; ni si 
legge che per fornirsi comoda e splendida abi- 
tazione, egli spendesse molto o poco delle sue 
tante ricchezze, questo pi nota , che per l'onore 
di Dio , qtiiindo anche non era tempio nò ta- 
bernacolo , egli acconciò uu luogo sequestrato 
dalla frequenza , dove net silenzio ed all' om- 
bra degli alberi da lui piantati, potesse orare 
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a Dio, adorarlo, e sopra l'altare fare a lui 
«orifizio. E i Cristiani, non tutti, ma alquanti , 
nel fabbricarsi e addobbarsi case e palagi , get- 
tano i tesori cbe ebber da Dio; e nelle spese, 
o necessarie o convenienti allo splendore de' 
templi e delle sacre solennità, la guardauo nel 
danaio; e questa di tante è la sola spesa che 
par loro gettata, e volendo ne' lor palagi farsi 
alcuna cappella pel divin tagrinzio, qual diffe- 
renza dalla cappella alle camere de' lor diletti 
e della lor pompai qui arazzi, qui drappi a 
ricamo , o tessuti d' oro; qui l'argento e il mo- 
bile e'I fornimento prezioso luccicante e brunito, 
fino agli arnesi più vili : nella cappella mule 
pareti, polvere, muffa, legno vile e di nessun 
pregio ; fornimenti di rozza materia e grosso 
lavoro; paramenti grossolani, e se a Dio piac- 
cia, sortisciti e logori. Cbi non sapesse piò. in- 
nanzi , a voler far le ragioni cosi dalla vista 
che dà la cappella e gli appartamenti , direbbe 
che in questi abita il padrone , e '1 servidore 
nella cappella: così sono rovesciate le coae. gli 
uomini naturalmente servi, e forse ancor pecca- 
tori, abitano da padrone; e il vero padrone 
Iddio abita da cocchiere, o stallone, or questo 
è bene avere sentimento di religione. Obi Dio 
non cura queste dimostrazioni, lo credo anch' io: 
egli guarda bene al cuor nostro. Or io vi so 
dire che dee avere un cuor pieno di riverenza 
a quella terribile maestà, di gratitudine a quel 
buon padre, di religione e pietà a questo gran 
Dio , cbi glielo mostra con que' medesimi atti 
di negligenza e disprezzo che usa con un fac- 
chino, e certo- che Dio vede un cuore tutto 
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devozione e rispetto a lui in costoro , che negli 
atti. esteriori lo svillaneggiano e 1' hanno a vile. 
Con gli uomini che voi onorate col cuor vera- 
mente , voi non fate cosi; anzi godete di Ior 
dimostrarlo colte testimonianze esteriori : uè 
Y uomo può mai così mentire a sé stesso; cioè 
esser religioso ne) cuore , ed empio e irreligioso 
uell' esterne dimostrazioni. Ma Dio non tiene 
ragione di queste cose, eh? cosi dicevano anche 
gli Ebrei, e diceano di crederlo; e però tornati 
di Babilonia , erano tutti a fahbricarsi case ma- 
gnifiche, palagi superbi; e '1 tempio di Dio non 
andava mai innanzi, per lo tempio mille cagioni 
di aspettare e risparmiare al possibile. £ Dio? 
Dio negava le piogge a* suoi tempi , e Dio la 
ruggine nelle biade e le arsure , e Dio i bruchi 
e le cavallette che guastavano i seminati*, di che 
alla ricolta si trovavano colle man vére. Bene 
sta cosi a questi ingrati. Dumas Dei deserta esc: 
etvos festinatis unusquisque in domum suam .'doleasi 
Dio per Aggeo. Ricever tutto da Dio, e tutto rite- 
nere per sè; per sè il meglio ed il fior di tutte le 
cose, e a Dio il peggiore, l' avanzaticelo. la mor- 
chia. Ritolgasi Iddio questi doni gettati a'porci 
cosi, Rechiainci le mani al petto, e risvegliamo 
la fede, e cerchiamo se mai dì qua ci venissero 
certi flagelli. Dio è padroue di tutto, a lui dob- 
biatn tutto: ahuen quello ch'i di sua stretta 
ragione non gli sia defraudato. Vergogna ed in- 
famia di questi tempi! Largheggiamo con Dio, 
mostriamei di cuor gemile, d'animo nobile c 
grato, se tanto ci sta a cuore il nostro interesse, 
questa è la via da avanzarci e crescere le for- 
tune. Non temete no, che lo spender per Dio 
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dehbavi disertare, quella infinita bontà e mu- 
nificenza non si lascia a voi vincere di corte- 
sia , ma vi ricambierà in mille tanti quello che 
o lui renderete. Questa e la sola usura lecita e 
larga oltre misura che vi h proposta , se vi 
piace di farvi ricchi : Si vere divites esse cupitis, 
verna diviàas amate. 
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Dio comanda ad Abraamo che gli faccia olocausto 
di Isacco figliuol suo. Abraamo si dispone a 
ubbidire, e muovesi verso il luogo disegnato da 
Dio. Virtù d' Abraamo ne" tre giorni di questo 
viaggio. Abraamo manifesta ad Isacco, lui esser 
la vìttima che Dio domanda: lo lega, l'acconcia 
sulle legna dell' altare , e vibra il colpo per uc- 
ciderlo, ma Dio C arresta. Figura del sacrifizio 
di Cristo in questo fatto. Dio conferma ad 
Abraamo la promessa del Cristo del seme suo. 



V oì , non ne dubito , foste commossi di 
tenera compassione, sentendovi tirila passata 
lezione da me descrivere il doloroso commiato 
che diede Abraamo, mandandola da casa sua, ad 
Agar sua moglie col figliuolo Ismaele : che certo 
fu una pietà quella di vedere un amoroso ma- 
rito ebe venne a questo con uua moglie avuta 
cara per dìciott' anni , e con un figliuolo di 
ferma età e da lui amatisstno. ma d'altra parte, 
che fede, che amor forte mostrò Abraamo nel 
fare il volere di Dio ! qual fu il suo merito ! 
è quanto crebbe la sua virtù per queir atto 
sì generoso! Or questa è la soda consolazione 
de' buoni fedeli , a vedere esempi di cosi rara 
fortezza e maravigliosa virtù , per li quali è 
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confortata la fede nostra , e rincorato F amore 
a tentar opere somiglianti. Madie direte? che 
questa p nuova che Dio prese del suo fede! 
servo, fu nulla a quello che oggi vi conterò? 
Quanto piò Ab ma ma invecchiava del corpo , 
ed "gli tanto più rinforza vasi dello spirito; e 
coli' indebolir delle membra, ringagliardiva la 
sua virtù. Apparecchiatevi a inorridire , a pian- 
gere di tenerezza e di maraviglia, udirete valor 
dì fede, di ubbidienza, di religione: anzi ve- 
drete manifesta dimostrazione dell' infinita po- 
tenza di Dio in sostenere la fragìl natura del- 
l' uomo , e renderla tanto maggior di sè , ed 
alle opere più ardue e difficili onnipotente, il 
che tornerà a conforto della nostra speranza 
per allora , quando ci vengano da Dio coman- 
date di tali cose , alle quali ci sentiamo mancar 
la forza e '1 vigore. Saprete donde egli vi debba 
venire; e farete ragione se poco, ó molto, 
e quanto possiate fidatamente sperare e chie- 
derne a quel Dio che potè reggere Abraamo 
in questo durissimo sperimento. 

La famiglia d' Abraamo era scemata, siccome 
udiste, di due persone a lui sommamente caie : 
ina Dio gli aveva tuttavia lasciato in casa di 
che tenersi ben ristorato : io dico il suo unico 
Isacco , nel quale veramente egli avea dopo 
Dio ogni consolazione, ogni bene. Il solo mi- 
rarlo gli rinfrescava continuo le più dolci me- 
morie: la infinita virtù di Dio , la bontà , la 
fedeltà , che tanto prima gliel' avea promesso 
quand* era vecchio, e lasciatolo in vero studio 
•invecchiare cosi; e quando le cose erano di-j 
sperate dell'aver mai figliuoli di moglie vecchia 



j£8 l'abbamo. . 

e iterile, glielo avea donato : di che questo fi- 
gliuolo gli era un peguo vivo e presente, ed un 
pegno miracoloso , in cui vedea , adorava ed 
amava il suo Dio. Oltre a ciò, gli era una dolce 
ricordanza della sua fede sì forte e costante, 
di che la sua coscienza infinitamente lo ricreava. 
Da ultimo, nel solo suo Isacco vedeva, quasi 
iti lor seme , raccolte le più liete benedizioni 
per se e per tutta l'umana generazione; alla 
quale in questo caro figliuolo egli serbava la 
redenzione , nutriva la Chiesa, alimentava qtiel- 
1' infinito numero di figliuoli suoi e di Dio, 
eh' egli indubitatamente credeva dover nascere 
di lui : sicché la speranza ili tutti i secoli , 
della gloria della religione , e della salute degli 
uomini nel solo suo Isacco egli aveva , e ai 
gustava quasi raccolta. Aggiugnete che Isacco 
era il più mansueto, ubbidiente ed amoroso 
figliuolo che padre mai generasse: e veramente 
pareasi quel che era, prodigioso dono di Dio, 
per noti dire ( quello che avviene di tutte le 
cose fatte per immediata virtù di Dio) ch'egli 
dovette essere il più ben complesso , fresco , 
vezzoso ed amabile giovanetto del mondo. E 
già essendo egli arrivalo all' età da potergli dar 
moglie , e cosi cominciare a dar avviamento 
al compiere delle divine promesse della innu- 
merabile discendenza che Abraamo era certis- 
simo dover avere da lui, e' non ha dubbio che 
egli seco medesimo gli avea disegnata anche la 
Sposa : per le quali tutte cose Isacco gli era 
carissimo sopra ogni credere , e noi vedea mai 
che di tenerissima gioia soprabbon dante non 
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Stando così le cose , un giorno fra gli altri 
venne Dìo a tentare , cioè provare questo suo 
servo. Il chiamò, Abraamo, Abraamo. ed egli 
( che ben senti Iddio ) , Eccomi qua. E Dio a 
lui : Coletto tuo Isacco , cotesto figliuolo uni- 
genito , questa tua gioia pì cara , prendilo teco : 
vanne con luì nella contrada della visione : 
quivi ti mostrerò io un monte, sopra del quale 
tu T offerirai a ine in olocausto. Deh Dio! che 
è questo? il padre ucciderà il suo figliuolo, e 
questo siffatto figliuolo , colle sue mani? e 
dopo averlo scannato , dee anche brugiarlo ? 
sicché non gli avanzi di lui né anche il cada- 
vere da veder più? Dio domanda cotai sa- 
grifizi ? vittime umane, le quali egli ricusò sem- 
pre ; sagrifizi nefandi, per li quali tanto a Ini 
abbominevoli erano i Cananei? questa è cru- 
deltà insieme ed empietà; Dio notila può vo- 
lere , nè aver comandata. Poi : che è quel 
ricordar che fa Dio ad Abraamo laute parti- 
colarità e si pietose del suo figliuolo , nominan- 
doglielo il suo unigenito , la sua gioia a lui 
tanto cara ? o studiasi Dio in crudeltà? con- 
ciossiachè queste memorie si dolci doveauo tra- 
passar il cuore iV un padre , al qual coman- 
davasi d'uccidere tal figliuolo. Ma senza questo , 
le promesse dove son ora? se muore Ida eco , 
come sarà Iddio fedele? è crollato il fonda- 
mento d'ogni speranza, la infinita progenie da 
un morto? E la benedizione di tutte le genti 
promessa d'Isacco? e '1 Redentore del seme 
suo ? Deh ? qual viluppo di cose ! qual incer- 
tezza ! chi lo può credete ? Che fa Abraamo ? 
Abraamo che fa ? Ubbidisce : e a Dio non re- 



l'amiamo. 



plica una parola , né appone una sillaba , nè 
muove un dubbio, e tutto apparecchiasi a fare 
il romando di lui. Deh chi potè , o può im- 
maginare una fede simile a questa ? Dunque 
Abraaino non dubita punto che Dio troverà 
modo da osservar sua promessa, uccidendo 
anche Isacco : sia poi risuscitandolo , o per altra 
via, non brigasi di saperlo, e intanto d'altro 
non pensa che di ubbidire ; ma nella fede a 
Dio non è smosso un capello ; deliberato nel 
medesimo tempo di ammazzar il figliuolo eolle 
sue mani , perchè Dio lo comanda. Ma non 
senti Abraaino le ritrosie della ragione e della 
natura? o era egli un ceppo, senza intelletto, 
senza tenerezza di eangue? Oh Dio ! come anzi, 
e quanto le sentì egli ! e qual battaglia gli 
mosse conti \i la sua ragione ! quai richiami e 
querele fecegli la natura ! rimproverandolo di 
crudele, di pazzo furioso, che e' apparecchiasse 
d'esser carnefice del figliuolo: anzi pur contro 
Dio accampò mille argomenti, da farglielo parere 
ingiusto o spietato , a comandare siffatte cose 
ad un padre. E Abraanio tutto fermo ed im- 
mobile nella fede e nella parola di Dio , e più 
nel suo amore , affogò la ragione , rintuzzò i 
sensi della natura , e sè medesimo rincorando 
dicea : Io non comprendo, uè veggo il comedi 
questo fatto, ma Dio non falla nè può mentire, 
io fallo , io ni* inganno , se credo veder meglio, 
credendo contro di Dio. e pertanto a Dio sug- 
gellando tutto sè stesso , e facendogli di sè 
sagrifizio, non per violenza, o dispettoso ti- 
more , siccome uno schiavo , ma per fihal ri- 
verenza ed amore ad un padre che credea giusto , 
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leale e buono altresì allora, corife quando gli 
donò , non isperandolo, quel figlinolo ; si mosse 
per condurlo alla morte. 

Levatosi che ancora il dì non era schiarito... 
Aspettatevi, o cari, che in questo filtro cia- 
scuna parola dice una virtù di questo grand' no- 
mo. In un comando così doloroso cotanta fretta? 
non aspetta eziandio che sia fatto ben giorno? 
(anzi, se vogliamo starci ai testo ebreo, nel- 
l'ora medesima che Dio gli apparve, che era 
notte ferma , mette mano a ubbidire ) non mette 
indugio (ino alla mattina? non cerca, uè ac- 
catta cagioni di differire? e intanto non prega 
Dio che sospenda, o cangi, o mitighi tanta 
severità di comando? gli mancavano forse ra- 
gioni da muovere Iddio ad essergli indulgente? 
ovvero non isperava recarlo a clemenza? Noi 
pensiam cosi, noi , perchè poco amiamo , e non 
conosciam pure di nome , uè possibile tanta 
prontezza d animo a fare il volere di Dio. Ma 
Miniamo, perchè amava di veder Dio ubbidito 
e soddisfatto del suo servigio , sollecita l'opera; 
un momento gli parve un anno, parendogli che 
più cara gli dovesse essere quanto era più pronta: 
certo egli era più contento di sè medesimo , 
quanto più tostamente poteva a Dio provare 
la stia fedeltà. Levatosi adunque Abraamo , e 
fatto levare Isacco, che era anche notte, inibasiò 
il suo giumento : e spezzate le legne che biso- 
gnavano per l'olocausto, e caricatone la sua be- 
stia, con Isacco e due servidori si mise in cam- 
mino , avendo detto al figlinolo che andavano 
per un sagrifìzio che Dio gli aveva ordinato di 
fargli dovecchessia. La contrada, alla quale Dio 
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gli avea -co mandato d' andare, era bene di lungi 
e pertanto quel giorno , ben camminando, non 
ci poterono pervenire: adunque la prima notte 
dormirono a qualche albergo, ma nè l'altro 
giorno non fu possibile finir tutto il cammino; 
sicché e la seconda notte convenne loro al- 
bergar qua o là. Arrivò il terzo giorno : ed ecco 
da lontano riconobbe la contrada , alla quel 
Dio lo mandava , della visione, cioè il Monte 
Moria, che avea molti gioghi ; anzi per interior 
lume , Dio gli disegnò il giogo , sopra il quale 
volea da lui ricevere quelP olocausto. Questo 
■v'ho io fatto notare, acciocché intendeste virtù: 
e fortezza d" Abraamo , che ben questi due giorni 
e due notti potè sopravvivere al dilaceramento 
che dovette sentirsi nel cuore , senza però darne 
vista : da che Isacco , che pur veniva cou lui, 
non s' accorse d' alcun mutamento. Or a voi 
lascio pensare che giorni c che notti furono 
quelle due per Abraamo. Aveva sempre dinanzi 
agli occhi quel caro figliuolo innocente : man- 
giava con lui, con lui si dormiva, sapeva egli 
che lo conduceva a morire , eh" egli non sapea 
nulla, e ubbidiente venivagli dietro; e imperò 
ad Abraamo parea di tradirlo, che spasimo! 
che coltello al suo cuore ! che tremar di vi- 
scere! che occhiate piene di mille affetti gli 
veniva a mano a mano pittando. Ed oh ! ( da 
che volea pur a Dio ubbidire ed ucciderlo ) 
fosse da un'ora all'altra venuto al colpo! e 
posciacbè era da fare , farlo almen tostamente ! 
ma aspettar due notti , e forse tre giorni ; e 
in questo mezzo tener il volto tranquillo e gli 
occhi senza lagrime, per non guastar l'opera. 
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al tutto , O Abraamo fu insensibile , o fu un 
eroe di vìrtu: dite voi qual vi piace, ma «e fu 
(che fu certamente) in Abraamo virtù, ella 
supera ogni possibile sforzo di immaginazione 
umana e di angelico Comprendimento. Fu fede 
senza pari ebe lo sostenta nella interna batta- 
glia circa il comando che parca distruggere la 
promesse ; e fu amore di Dio , al quale non 
trovo altro uguale, anzi solo maggiore quel di 
Gesù Cristo al divino suo Padre. Abraamo amava 
Isacco; ma senza paragone eccessivamente amava 
più Dio. or Dìo amava , voleva e gradiva 
il sagrifizio di quel figliuolo : e Abraamo era 
pronto , e Abraamo voleva e godea di offe- 
rirglielo, ho detto godea ; perchè veramente il 
compiacere e veder soddisfatto Dio , se altri 
l' ama ardentissimamente , è così squisito e 
dolce piacere, che uè dolor, uè amarezza, o 
fatica lo può non che spegnere , ma scemare, 
ma è piacere proprio soltanto de* primi Santi. 

Adunque, come Abraamo ebbe veduto da lungi 
il monte da Dio disegnatogli, cosi disse a' due 
servidori; Voi col giumento statevi qua ed 
aspettateci , che al sagritizio dobbiamo esaere 
soli noi due. andremo tosto; e fornitolo, ri- 
torneremo da voi . Qui levate d' addosso alla 
bestia le legue , e fattone un fastello , le pose 
in collo ad Isacco; ed egli preso nelle sue mani 
il fuoco e un coltello, s'avviarono insieme per 
dove erano indirizzati. Camminando essi due, 
intravvenne , come Dio volle , cosa che ad 
Abraamo passò il cuore fuor fuori. Isacco si 
volse a lui, e, Padre mìo, gli disse. A cui 
Abraamo, Che vuoi figliuolo? E Isacco, Qui è 
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ogni cosa pel sagrili/io , le legno ed il fuoco : 
or inane» il meglio ed il più., la vitti in a dov'è 
ella? Deh, che parole! Abraamo solo avrebbe 
potuto rispondere senza morire. Non dubitare, 
rispose , o figliuol mio : Iddio medesimo si 
provveder! bene la vittima per questo olocau- 
sto. H figliuolo s' acquetò : e procedevano al 
Joro cammino , finché arrivarono fin a t mente al 
luogo destinato pel sagrifizio. Abraamo adunque, 
scaricate le legne dui colto d'Isacco, fece quivi 
un altare , sopra del quale accomodò le le- 
gne, e non restava altro se non che.... Oh 
Dio! siamo al passo, al quale Don è possi- 
bile: uon gelare e tenere le lagrime. Abraa- 
mo dunque, vólto ad Isacco, cosi gli parlò; 
Figliuol mio, tu mi domandavi testé, dove 
fosse la vittima che sarebbe sagrificata : ed io 
t! risposi , che Dio beu sarebbelasi provveduta. 
Or odi : tu non se* già dirittamente figliuolo di 
cui tu credi . tua madre fu sempre sterile , e 
quanto le fu promesso figliuolo, era anche 
vecchia di novant'annì, ed io n* avea cento, 
tu vedi bene che tali genitori non avrebbono 
potuto mai generare di propria virtù ; nondi- 
meno tu se' nato di loro secondo la promessa 
di Dio: ma questo medesimo, se ben ragioni, 
lì dice che troppo meglio di Dio che di 
Abraamo e di Sara tu se' figliuolo. E pertanto , 
•e ti ricorda , io ti raccomandai sempre , che 
questo Dio dovessi conoscere ed onorare e 
amare per padre , ed a lui in ogni cosa ubbi- 
dire , al quale appartenevi per si stretta ra- 
gione. Ora se questo Dij volesse da te qu.-lla 
cosa chu tu hai più cara uel mondo , vorresti 
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negargliela ? Tu bai la tua vita , la qual dei 
aver cara, perchè douo di Dio, e dono mi- 
racoloso : come per questo medesimo 1' ho io 
altresì carissima, e ti amo eoe] ferventemente, 
come tu eaì. or ecco , Dio, che ti diede que- 
sta tua vita , ora te la dimanda. Tu la dovre- 
sti perdere comechessia , avendoti io generato 
mortale: ma tu puoi farne, se ti piace, a lui 
un sa grifi zio tutto libero e volontario ; e non 
perderla per dura necessità , ma donarla per 
libero filiale amore. Ora tu sai quello che vo- 
levi sapere , qual eia la vittima : sei desso tu . 
e se vuoi saper auclie chi debba esacre il mi- 
nistro e '1 sacerdote di questo olocausto , egli 
dee esser tuo padre : e dei bea credere quattro 
mi debba costar questo colpo ; che uccidendo 
un figliuolo, cui amo unicamente uel mondo, 
ed amo come la vita mia ; il sagrìficar la tua 
vita tanto a me cara, sarà un medesimo, coma 
sagrificare la mia. Nondimeno, se io ti amo, 
o figliuolo, ti amo per cosa di Dio, ti amo 
per Dio ; ma ti amo meno di Dio. Dio amo 
troppo più di te, mio figliuolo, e più di me 
stesso : e per amore di Dio sono presto di ub- 
bidirgli, offerendogli il sagrifizio che mi di- 
manda. 

Isacco era stato ascoltando con riposato ani- 
mo il. padre: e parlando lui, risvegliata la fede 
in cuor suo, e la religione della quale era pie- 
no, e a sè medesimo ricordando quanto egli 
dovesse a Dio , avea già fatto a lui 1' interior 
olocausto della sua vita; e però niente in viso 
mutato, così al padre rispose: Grazie, o mio 
padre , della educaziou che mi desti, grazie 
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delle dottrine e de' conforti co' quali insegna- 
Ètimi conoscere, ubbidire ed amare il mio Dio . 
ora ne coglierai il frutto, e tarai consolato della 
mia ubbidienza. La mia natura rifugge , ma il 
mio spirito è pronto. Da Dio ho questa v'ita 
per mezzo tuo , ed a lui per tua mano la ren- 
do. Ricevimi per morto nelle tue mani , fin da 
ora : e fa di me il piacer tuo e dì Dio . sola- 
mente, prima di morire, lascia ch'io ti racco- 
mandi la madre : fa in modo eh' ella noa muoia 
di questo dolore, cosi certamente Isacco do- 
vette aver risposta. Egli era un giovane di 
venticinque anni, ben complesso e robusto: io 
to' dire, che se egli da sè medesimo, pronto 
di ubbidire a Dio , non si fosse cosi commesso 
nelle inani del padre, Ahraamo vecchio di 
cen venticinque anni non avrebbe potuto rite- 
nerlo che non fuggisse , uè tenerlo afferrato ed 
immobile a lasciarsi scannare. Abraamo tutto 
racconsolato della maraviglìosa pietà ed ubbi- 
dienza di così buon figlinolo ( quantunque per 
questo medesimo vie più dovesse dolergli di 
perderlo), levali gli occhi a Dio.... (Deh! 
a qual passo ci ha condotti la storia ! egli non 
e. goccia di sangue che non tremi d'orrore a 
dire ed ascoltar tali cose ) , levati a Dio gli 
occhi, e tutto sè medesimo e il figliuolo of- 
ferto alla sua volontà , mise mano all' ultimo 
atto del sagrifizio. Preso Isacco , il legò ( la- 
sciandosi egli stringere dal padre senza con- 
traddizione , anzi le membra porgendo e adat- 
tando a meglio ricevere la stretta di quelle 
fimi): bacco sali egli medesimo sull'altare, ed 
Abraamo avendolo adattato eopra le legne per 
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forma die il colpo potesse avventare ìli tal 
parte che non fallisse, prego il coltello, lo 
sguaini» : e levatola così Ignudo, menava il coi- 
pò.... Abraamo, Abruamo , sentì chiamarsi 
forte .lai cielo. Ed egli , ritenuto il colpo , col 
braccio tuttavia alto , rispose ; Eccomi qua . 
e Dio che 1' avea chiamato: Vedi , guarda, non 
istender la mano sopra il figliuolo , uè gli far 
punto male, fin qua voleva io da te; cioè la 
ppiova che tu m' bai data della tua obbe- 
dienza , fedeltà ed amore : che per te non re- 
stò che tu per mio ouore non iscauuassi il 
figliuolo , nè risparmiasti il tuo stesso sangue ; 
e già colla volontà pronta sagrilicastimi l'unico 
tuo figliuolo. Questo fu I' atto eccellentissimo , 
unico ne' fasti della religione , per cui Abraamo 
andò ed andrà celebrato e ammirato per tutte 
le generazioni: atto che vince, non pure tutte 
le forze della natura, ma travalica ogni umano 
comprendimento . poca chiosa , u nessuna bi- 
sogna a farvene intendere la grandezza. Una 
cosa sola ve ne dirò, e tutta maravigliosa. Quando 
Abraamo s'udì rompere il colpo, e cosi rido- 
nare il figliuolo , qual gioia non fu la tua 1 
Riacquistava un. tesoro ch'era già per gittate. 
Ma donde pensate voi io Abraamo tanta con- 
solazione? forse che Dio avesse ritrattalo il co- 
mando : e che riinutato della prima sua vo- 
lontà , volesse quel medesimo che voleva A- 
braamo? godette egli insomma del suo ben 
proprio , bene a lui conceduto da Dio ? Non 
punto. Stordite pure di tanta virtù : virtù 
che noi per avventura non pur non abbiamo, 
ma nè eziandio conosciamo. Tutto i) suo gju- 
VAb. e 'l Tob. 1 1 
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dio ti fu di compiacer eziandio in questo a 
Dio. godeva di riavere Isacco, perchè a Dio 
piaceva che lo riavesse : godeva del piacere di 
Dio . non del suo. Il che importa , che ( quanto 
era dèlia suo volontà superiore) egli senti la 
stessa consolazione del vedersi ridunaio il suo 
Isacco , che avrà sentita testò quando era sullo 
■cannarlo : Biechi l'ucciderlo ed il riceverlo 
da Dio vivo , era coso a lui egualmente cara , 
perchè egualmente era piaciuta al suo Dio . il 
che [min va che Ahraamo nulla altro affatto 
amava clic il piacere di Dio. Non è forza di 
parale che basti a por adombrare tanta virtù. 
Tuttavia Ahraamo non diede troppo a Dio , 
donandogli così quel figliuolo ; e Ahraamo stesso 
il conobbe. Che non merita Dio da noi ? quell'es- 
sere cosi sommo , miei benefattor cosi largo , 
quella infinita bontà? or che era , dargli il pa- 
dre il figliuolo, uccidendoglielo, in sagriiizio? or 
non era Isacco già cosa tutta di Dio? unti gli 
diè Dio quella vita? ridomandava adunque Dio 
più che le cose sue proprie ? Oh ! intendessimo 
noi quello che merita Iddio, e the noi gli 
dobbiamo! Egli da noi le più volte non di- 
manda sagrìfizi di tanto costo; egli è una vo- 
glia nostra , nna soddisfazione , un guadagno : 
Donami, dice, quella vendetta; donami quella 
parte di tue sostanze di che ho bisogno ne* po- 
deri miei ; donami quell' illegittimo amore. E 
noi non vogliamo : e noi empiamente innamo- 
rati di noi medesimi, lui spregiamo , per far il 
nostro piacere. Pur noi abbiamo esempi di milioni 
d'uomini e di donne, che per amore di Dio i 
propri loro figliuoli confortarono a morire par 
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Cristo; anzi la vita propria spesero per onore 
eri amore dì lui : amore ah da' tormenti , né 
da' martori, uè dalla morte potuto mai supe- 
rare . che anime innamorale eran quelle ! donne, 
spose, fanciulli, che amore per Gesù Cristo! 
Deh! leggessimo noi gl'i atti de' loro marcirli! 
questi esempi riscalderebbono la tiepidezza no- 
stra , . conforterebbono la mollezza: e guai se 
non gli adoperiamo studiandoli per esempio 1 
saranno un di il nostro rimprovero e l'eterna 
condanna. 

v Àbraamo voltò gli occhi dopo le spalle , e 
gli veline veduto un montone che si combattei 
ritenuto per le corna da un cespuglio, nel 
quale avea messo il capo. Intese quella esser 
la vittima che Dio avea sostituito ad Isacco, 
dunque lo prese , e messolo sulle legne dell'al- 
tare, 1' uccise , e compiè il sagrilizio. Allora pose 
a quel luogo tal nome che vale , Il Signore 
provvede: e di qua prese forma il proverbio. 
Nel monte il Signore provvederà : quasi dices- 
sero: Nelle strette di casi strani, come fu que- 
sto d'Abraamo sul monte Moria , Iddio non fal- 
lirà di provvedere a coloro che gli ubbidiscono 
e sperano in Ini. Ma ad Abraamo furono in 
questo fatto aperti gli occhi a vedere altro, di 
che egli fu tutto racconsolato. Nel suo Isacco, 
che per onore di Dio era offerto dal padre 
medesimo ; in Isacco giovane innocente , che 
si porta egli stesso in collo le legne pel suo 
sagrilizio , ed a morire si oltre spontaneamente 

fer obbedienza ed amore , vide Aliraamo quel- 
altro nobilissimo sagrilizio che dovea ricon- 
ciliare con Dio tutta 1' umana natura ; quel sa- 
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grifi/lo che dovea fare liberamente di sé il 
Figliuolo di Dio e Redentore , cioè quel Cristo 
che dovca nascere del suo sangue: vedeva 1" in- 
nocenza e 1" essenztal santità di quel Mediatore, 
che entralo pagatore a Dio per le colpe degli 
uomini , avrebbe portato in collo la croce so- 
pra quel medesimo monte Moria (che fu poi 
chiamalo Calvario); e per ubbidienza al volere 
del Padre elio, avrebbe steso le sacre sue mem- 
bra sopra l'aitar della croce, per easer\i sa- 
grificato e morire. Ma in sé medesimo (oh vi- 
eta d' inestimabil consolazione ) vide l'amore 
infinito di Dio agli uomini ; il quale , per sal- 
varli dalla morte e dall' inevitabile condanna- 
zione , offeriva alla morte il proprio Figlinolo 
suo , non risparmiando quella vie si cara e 
preziosa, per salvar quella de' sei i disleali ed 
ingrati : Proprio Fiiio suo non peptrcii , seti prò 
aobis omnibus tradidit illum. Se non che Isacco 
adombrava questo grande atto di Cristo fin qua: 
e Dio non volle più avanti. Isacco che era uomo, 
ed avea bisogno pagare per le proprie culpe , 
non potea pagar per le altrui, un' altra vittima 
dovea entrar nel suo luogo , e veramente mo- 
rire-: egli non potea salvare altrui ; ma doveva 
esser salvato e risparmiato per la morte di 
quest* a'rra vittima tutta santa, che portando i 
peccati non suoi, ne ricevesse la pena; e cosi 
i peccatori fossero campati da morte. Il Cristo 
era quella vittima monda e divina figurata per 
quel montone, quello veramente fu ucciso; ed 
Isacco, e in lui tutto il mondo ebbe reden- 
zione e salute. Questo fu il mistero che co- 
nobbe allor quel- gran Giusto. Gesù Cristo, che 
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solo il sapea , il fece sapere altresì a noi. 
Abraamo, dice egli, si struggeva di voglia di 
vcilere il mio giorno , cioè il sagrifizio della 
mìa vita mortale: Fidu, et gavisus est : gliene 
fu fatta la grazia : lo vide , e tutto ne giubilò. 
Noi il veggiamo, e l'abbiadi questo ogui dì. 
la nostra gioia dov'è? 

Questo lume che Dio raggiò alla mente di 
Abraamo, intorno al mistero della morte dei Cri- 
sto e della salute per lui, Dio medesimo volle ra- 
ti fica rglielo, come per suggello, con una più so- 
lenne promessa, che le passate riconfermava, del 
medesimo benedetto Messia che dal suo san- 
gue sarebbe nato. Però chiamatolo un' altra 
volta , così gli disse : Io giuro per me mede- 
simo : coneiossinehè tu abbia fatto questa gran 
cosa, di non dinegarmi il tuo unico, che io ti 
aven dimandato ; ed io ti benedirò e moltipli- 
cherò la tua stirpe come le stelle del cielo , e 
1' arena che è sulle prode del mare . questo 
tuo seme regnerà sopra i nemici di lui soggio- 
gati : e , che è più , in questo figliuol tuo sa- 
ranno benedette tutte le nazioni del inondo : 
perocché tu hai ubbidito alla mìa parola. Deh 
qual sopraumauo contento provò Abraamo nel 
cuore! Sentirsi quasi lodare da Dio di ciò che 
avea fatto, e promettersene tal ricompensa! e 
la promessa da luì fermata con giuramento! 
Ma la letizia di quel sant' uomo venivagli smi- 
suratamente cresciuta dalla disposizione del suo 
cuore; cioè da quella fede, da quell'amore 
ardentissìmo a Dio, il quale gli facea così cara 
e dolce questa testimonianza del gradimento di 
Dio . or la misura di questa dolcezza non può 
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essere determinata : solamente Y anima giusta , 
che se la sente , la può misurare. Noi pren- 
diamoci quindi un somigliante conforto che 
nessuno ci può impedire , e che a noi sta dt 
farci maggiore quanto vorremo. Dio dimanda 
de'sagritìzi anche a lioi : a chi più, a chi mcn 
dolorosi , secondo che più o meno è 1' amore 
di quelli da cui li vuole. Se noi generosamente 
ci offeriremo di fare quanto egli diminuita , e 
iu opera a lui sveniamo questi nostri figlinoli , 
dico gli affetti del cuore , ne saremo pagati dì 
tale consolazione, che nessun di noi 1' avrebbe 
certo a pezza sperata. Sentirsi Dio che dentro 
ci loda , ci ringrazia quasi , ci applaude ; Quia 
feristi liane rem , et non pepercisti unigenito' fitio 
tuo propter me, benedicam tibi : Perchè mi ama- 
sti fino a darmi questa cosa che tanto amavi ; 
ecco avrai da me tale benedizione che non pur 
ti ristori il passato travaglio , ma iu mille tanti 
te ne vantaggi. Abbi ora il saggio e 'I pegno 
di quel troppo più che sono per darti , in que- 
sta pace di cuore , in questa gioia tutta pura 
e serena , della quale ti inebrio . gusta questo 
mio douo, e di', qual altro contento può a 
questo paragonarsi. Fate cuore , o fratelli ; siate 
generosi con Dio , cioè amatelo nssai, e farete 
ogni cosa. Il piacere che ve ne seguirà, noi cre- 
dereste per dirvelo : assaggiatelo c lo intende- 
rete : Gustate et videte , quoniam suavis est Do- 
minus. 
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Jl crescere e perfezionarsi dell' uomo giusto è si- 
mile a quello delle piante. Morte di Sara , c sue 
lodi Abraamo la seppellisce in un sepolcro com- 
perato da Efron Etco. Manda il servo Eliezer 
nella Mesopotamia , alla casa di Nacor suo 
fratello^ a pigliar moglie pel suo Isacco. Il servo 
va diritto in casa di Nacor, introdottovi da Re~ 
becca figliuola di Batuel, la dimanda sposa per 
Isacco , e no la conduce. 

Il venir tu rigogliose che fanno le piante 
per lo nutrimento che dal sole ricevono e dalla 
terra , è un lavoro maraviglioso che con gli 
ordigni ordinati alla vegetazione conduce la 
gran madre natura ; ma il magistero non ne 
lascia vedere : salvo che dopo alcun tratto di 
tempo noi vegg'tamo maravigliando il crescere 
che hanno fatto in non troppi dì quelle piante 
che, di sottili e poveri ramuecelli, veggiaino in- 
grossate in sode braccia distese in alio, con 
una rigogliosa rimessa di infiniti altri rampolli 
e rami, tutti pieni e investiti di foglie, che tutto 
in alto incappellano la bolla (nauta, la qual 
poi al suo tempo, continuandole il favore della 
terra e del cielo , porta bellissime frutte di 
squisito sapore. Simile avvitii della grazia : ma 
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]* opera ne è tuttavia più segreta ed occulta. 
Il crescere die fa l'anima nella grazia, per lo 
-vita) nutrimento della carità clic le viene som- 
ministrando alimento e vigore , lo v«de Iridio 
Bolo che solo il fa: e singolarmente dopo al- 
cuni atti forti e genero§i di amore che come 
un forte rincalzo di nutritivo calore, fanno in- 
gagliardire le forze interne dell'animo, l'uomo 
acquista smisuratamente e cresce nella spiri- 
tual vita, e vie più intende e rafforza la forma 
di tutte le divine virtù: di che a Dio più si 
raggiugne e toma perfetto. Questa è la bellezza, 
questi i frutti desiderabili di questo arbor fe- 
lice, vo* dire dell'uomo giusto, il quale con 
tutta questa ricchezza sarà nella fine trapiantato 
nell' eterno giardino , ad esservi irrigato dalle 
vive acque di vita eterna, e ridervi iu quella 
primavera perpetua di immortale verzura , e 
della immarcessibi! bellezza delle sue frutte. 
Tutto questo lavoro, dissi io, è segreto: chè oc- 
chio carnale noi vede, queste anime, a Dio tanto 
care e dilette , talora abitano qui tra noi in 
corpi disadorni , sparuti e sozzi , in abito vile 
e negletto; qualche contadino che le mani in- 
dura all'aratro, e sotto il sole abbronza le 
carni; qualche povero infermo, inchiodato in 
letto da molt' anni , vivendo strettamente alle 
epese di qualche fedele che sa il suo misero 
stato : qualche ruvido artefice che ad una fu- 
cina affumica le membra travagliate e riarse : 
ma sopra tutto pregiano Dio; nulla amano da 
lui in fuori; e la stentata lor vita hanno cara 
perchè piace a Dio , nè altro vogliono da ciò 
che Dio vuole, queste persone dal mondo spre- 
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gìate, o neanche ben conosciute, sono a Dio 
preziose e carissime , grandi e nubili davanti a 
lui: egli le va lavorando per sè, ed a suo tempo 
se le ricoglie nel proprio regno. Tutto ciò mi 
tornò alla mente il fatto del sagrifizio d'Ahraa- 
mo , del quale credo avrete voi portata qui 
la memoria ancor fresca. Chi avesse potuto ve- 
dere 1' accVescimento maraviglio so che fece in 
quell'anima la giustizia, e la virtù per quell'atto 
di eccellentìssima carità ! deh ! quale altissima 
perfezione acquistò eglìl qua) ricchezza di me- 
riti gli fu sopraggiunta ! ma tutto era chiuso in 
quell'anima; e pochi sono quegli occhi che la 
possano ravvisare. I vostri, clie dalla fede credo 
essere 3saai rischiarati , vedranno, ameranno ed 
invidierantio tanta dovizia. Siavi questa invidia 
per uno stimolo a raggiugnerlo in- tanta altezza 
di santità , o certo a tenergli dietro senza 
stancarvi. 

Tornata Abraamo dal monte Morìa col fi- 
gliuol vivo , sì ricondusse a Beraabea , dove 
avea già preso stanza, e dove tuttavia dimorò. 
O Sara avesse dal marito già prima saputo del 
sagrinzio , per cui fare si movea con Isacco di 
casa ; ovvero adesso senza più ogni cosa le 
raccontasse, non ha dubbio eh' ella ne dovette 
ricevere infinita consolazione; e non è a dire 
degli abbracciamenti e de' baci che avrà dato 
piagnendo a questo caro figliuolo; consolazione 
che a lei, come al marito dovea essere via più 
raddolcita dal sentimento d' un colai come or- 
rore e gelare di sangue, pensando il pericolo 
che aveauo passato di non doverlo veder vìvo 
mai più al moado. Godè Sara di questa alle- 
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grezza tuttavìa dodici anni ; dopo i quali , «- 
Bemlo ella nel cenvensette , morì nella città di 
Arbee, detta poi Ebron, dove Abraamo doveva 
essersi tramutato. Questa è la sola donna 
della quale si contino gli anni nella santa Scrit- 
tura : il che dovette essere per cagion d'onore. 
Certamente grandissima lode ed argomento della 
virtù di lei fn l'essere stata moglie, e moglie 
assai amata da Abraamo. Quel poco che ne i 
contato per la Scrittura, ci mostra la sua pietà. 
Fedele ed ubbidiente al marito , usci della sua 
terra natia, seguendolo in un paese straniero, 
dove sempre lo accompagno io que'viaggi che 
far gli convenne. La specchiata sua pudicizia 
meritò d' essere da Dìo per ben due volte guar- 
datale con miracolo dal pericolo nel quale ì'avea 
tirata la sua bellezza. Il fatto di Agar al marito 
dì lei data per moglie prova il suo amore a 
lui, e'1 desiderio cordiale di vederlo consolato 
di alcun figliuolo, da che ella sentivasi sterile; 
e non è poca virtù questa , del portare senza 
lamenti questa sua vergognosa sterilità. La sua 
riverenza al marito notata fu Ha S. Pietro io 
ciò, che ella nominavalo suo Signore: e assai si 
parve nelle due volte che ella ebbe da questa 
Agar cagion di rammarico; l' una quando es- 
sendo costei ingravidata , con beffe la tribolava ; 
l'altra a cagion d'Ismaele, che perseguitava 
Isacco, ed Agar no) reprimeva: che Sara non ei 
fece ragion da sè ( come sogliono le femmine 
riscaldate), ma ebbe ricorso al marito, a lui 
rimettendo l'arbitrio del farle ragione. Final- 
mente della sua fede fa 1" elogio S. Paolo , di 
quella fede ebe ella ebbe a Dio, dopo il suo ridere 
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alla promessa fattale eie! figlinolo, dicendo': Per 
la fede Sara medesima ottenne la virtù di con- 
cepire ad onta della stia età: perocché credette 
fedele colui che le aveva promesso, il perchè 
da un solo nomo ( e questo ammortato per 
vecchiezza ) venne una progenie uguale alle 
stelle del cielo ed all'arena del mare. E nella 
fine , è assai da ammirare , massime in una ma- 
dre che ella era, l'aver così a Dio donato, o 
innanzi al sagrì6zio , se Abraamo glie! notificò , 
o dopo, raffermandolo ed approvandolo, il suo 
figlinolo Isacco per amore di Dio: nel qnal 
fatto illustrò di pregiare e amar Dio sopra la 
cosa più diletta e cara che avesse al mondo. 
Per questi meriti senza pia, Sara è conta nelle 
Scritture, e celebrata nel mondo, della sua 
bellezza si rara non è fatto conto.. Beata lei! 
che delle sole virtù si mostrò tanto sollecita, 
e la bellezza ebbe per nulla. Vana est paterìr 
tiulo : mulier timens Dominum ipsa lauclabkur. 

Abraamo sentì fortemente all'animo il dolore 
di questa morte, perchè la amava, e la amava 
perchè ella il valeva : nel che fu giusto e pie- 
toso : virtù ambedue che onorano la memoria 
de' maggiori Sant'i. Egli le fece onorevole e 
splendido funerale , accompagnato di lagrime e 
di altre dimostrazioni di duolo, dopo le quali 
si diede cura dì provvederle il sepolcro. Venne 
dunque a' figliuoli di Het, cioè agli Etcì, uno 
de' popoli della Cananea. Io son , disse loro , 
forestiere e peregrino presso di voi: nè ho qui 
nulla di mio. concedetemi un luogo di mìa 
ragione, dove seppellire il mio morto. Quegli 
riposero: Tu se' un de'maggiori personaggi che 



l'abh \«a. 



viva nel nostro paese, tu vedi motti de* nostri 
sepolcri : in qual meglio ti piace, come in luogo 
tuo proprio, seppellisci [iure il tuo morto: nes- 
suno tei vieterà. A cui Abraamo , dopo fatta 
lor riverenza: Se veramente , come voi dite, vi 
pìaoe ch'io possa seppellire il mio morto, ac- 
cattatemi questa grazia da Efron figliuolo di 
Seor, che mi conceda la doppia grotta ch'egli 
ha sul confine del suo podere : or io ve ne 
conterò il prezzo giusto alla vostra presenza , 
ed io l'abbia da lui iu proprietà di mia sepol- 
tura. Questo Efrou era nel concilio di questi 
Etei , a' quali Abraamo parlava ; il quale leva- 
tosi, udenti tutti, rispose ad Ahraaino : Non 
sia così , Signor mio : anzi tu fa piuttosto a 
mio modo. Ricevi pure da me il podere con 
tutta la grotta che v' è; io te la cedo, presenti 
tutti questi che ni' odono : seppellisci libera- 
mente il tuo morto. Abraamo con nuova rive- 
renza fattagli, negò di volerla avere cosi: anzi 
volea pagar si il podere, come la sepoltura, a 
questo patto le prenderebbe . Efron veduto 
Abraamo pur fermo : Ecco , disse , il podere 
che vuoi , vale quattrocento sicli d' argento 
(che potrebbono valere , a un bel circa, cin- 
quanta tré zecchini d' oro ) : vedi poca cosa : 
questi mi darai per prezzo , da che ti piace 
cosi. Ed Abraamo pesò ad Efron ( allora le 
monete erano pezzi d' oro , o d' argento , o di 
rame, non punto coniati , e si davano a peso) 
la domandata moneta di giusto valore d'argento; 
ed ebbe da Efron, cui era, in sua possessione 
da Ini cedutogli , il detto podere colla scpol-" 
tura , eoa tutte le piante che v' erano dentro 
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e per attorno , alla presenza degli Etcì , e di 
quanti ei trovarono a questo contratto, da* quali 
tir confermato. Quivi Abraamo seppellì Sara sua 
moglie nella detta spelonca, che guardava verso 
Mainbre , nella terra di Canaan. 

Due cose son qui da vedere . Santo Stefano 
dice di Abraamo, che nella Cananea egli abitò 
come forestiero, senza averci di suo un palmo 
di terra, or come è vero cotesto? che questo 
podere si comperò e fu cosa sua. L'altra: come 
non lo accetto anzi , coni* eragli offerto gra- 
ziosamente da Efron? ma volle pagarlo ed ac- 
quistare possesso di legittima signoria ? lìi- 
spondo : Appunto perchè egli non ebbe quivi 
di suo altro che la sepoltura , sì dee dire ch'egli 
non avea nulla di possessioni, da che ci avea 
questo solo ricovero da ripararvisi non prima 
che fosse morto. Il dominio stimasi da quelle 
cose che Tuoni vivo suole usare: e come vivo 
nulla ci ebbe di suo ; anzi non avendo quivi 
che pure la sepoltura , mostrav^si pellegrino 
in quella terra straniera. In secondo luogo : 
l'opera del dar sepoltura a' morti è atto di re- 
ligione ; perocché- ciò testifica un credere che 
altri fa, colla morte l'uomo non essere affatto 
distrutto, ina miglior parte di lui sopravvivere: 
e quel cadavere che è restato, aver tuttavia 
ragione alb vita, ed essere riserbuto a ricoitgìur 
guersi qunndochessia all'anima, che per qual- 
che tempo se ne separò. Ecco affermati quéi due 
punti di religiosa credenza , I' immortalità del- 
l'anima e la risurrezione de* corpi. Ora alla pietà 
d' Abraamo s' apparteueva di testificare eh* egli 
non avea con quella gente idolatri! nessuna co- 
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niiiiiione in opera religiosa, e che egli colla 
sua famiglia faceva uu popolo separato ih re- 
tig one, e pertanto bisognava che la sepoltura, 
si per Sara, come per lui medesimo e pei suoi 
figliuoli, fosse separata do que' popoli; cioè cosa 
tutta di sua ragione. Finalmente questo mede- 
simo provava la fermezza della sua fede alle 

Iiarole di Dio. Egli indubitatamente credeva ebe 
a sua discendenza , quantunque non prima di 
quattrocento anni , sarebbe venuta quivi ad 
abitarvi come io luogo suo proprio, questa 
credenza egli la testificò, comperandovi uno 
ad ora quel podere col suo sepolcro; che fu 
quasi un prendere anticipatamente possesso di 
quel paese , e tenervi sopra una mano , come 
a cosa già sua. Per quitta ragion medesima 
(siccome udiste e udirete ) Abraamo fu quivi 
medesimo seppellito, come altresì Isacco: anzi 
Giacobbe e Giuseppe, clic morirono fuori della 
terra di Canaan, per fede ordinarono di dover 
essere trasportati qua , e seppelliti nella detta 
spelonca co' loro padri; cioè collocati in quella 
terra .che reputavano per propria loro , sopra 
le parole di Dio, che indubitatamente credevano 
dover essere verificate. 

Era già stato rapportato ad Abraamo che 
Nacor fratello suo, rimaso nella Mesopotamia 
(«e vi ricorda), aveva avuto da Molta sua 
moglie otto figliuoli, tra i quali è nominato un 
Batuel, ed una figliuola nata di lui , pei' nome 
Rebecca. Or Isacco era già pervenuto all' età 
dì quarant' anni ; ed Abraamo giudicò essere 
Oggimai tempo da dargli moglie. Or questo be- 
nedetto figliuolo , COinecbè fiuo a questa età 
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poco la Scrittura ci conti, il narratovi nella 
passata lezione basta a mostrarlo pieno d' ogni 
virtù, un solo atto talora pruova ìi medesimo 
clie un panegirico, perchè mostra l'uomo per- 
fetto. Nella scuota paterna , aiutata di vivi 
esempi d' una specchiata santissima vita , avea 
preso tanta pietà e religione, e cosi ben radi- 
catagli nel suo cuore, che sentendosi dimandar 
la vita in sacrifizio , per mano del suo medesi- 
mo padre , egli avea consentito ; e già salito 
9ulT altare legato il corpo , aspettava il colpo 
del coltello che Abraamo avea già levato per 
iscannarlo. pruova di fede, ubbidienza, amore 
di Dio sopra ugni consueto termine maravi- 
glioso, e testimonio certo della medesima carità, 
come a dar in effetto per Dio la vita. Adunque 
Abraamo in cosi felici priucipii di ottima indole 
e di virtù matura di questo suo unigenito, ve- 
dca già cominciata, anzi avverata in gran parte 
la divina promessa delle tante benedizioni che 
avrebbe di lui. Prete adunque il partito , la 
prima cosa, di trovargli ima moglie. Come tro- 
vargli una moglie? s' appartiene dunque al pa- 
dre, e non anzi ai figliuolo elegger colei colla 
quale dee vivere fino alla morte? questo sa- 
rebbe usurpar con aperta violenza al figliuolo 
le più naturali e sante ragioni, e poi lasciare 
in mano ad un vecchio dì cenquarant' anni la 
scelta della sposa da dare ad ut) figliuolo gio- 
vine? che se ne poteva aspettare? A me dee 
piacere la moglie (dicono i giovani d'oggidì), 
■iou punto a mio padre ; siccome io debbo 
averla, non egli, il padre vecchio nel «Ianni 
donna cercherebbe e guarderebbe a tuia cosa , 
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ed io guardo ad un' altra. Ecco il frutto delle 
massime e degli esempi portatici da' nuovi ri- 
storatori del mondo. Non si nega che il figliuolo 
debba esser egli contento ili quella sposa, dalla 
quale non si dee poter divìder mai più ; ma sì 
dice che se questa faccenda la voglia menare 
egli solo , e in questi elezione seguir i con- 
forti e le lusinghe comuni a' giovani, cioè la 
sola passione che è la piì) cieca e avventala 
di tutte, egli senza manco andrà ad investire 
il collo in un laccio , s' acquisterà una tribola- 
zione amarissima per tutta la vita ; e nella fa- 
iniglfa porterà un incendio di guerre eterne , 
dì odii e d'inimicizie, che della casa faranno un 
serraglio di fiere che insieme si mangeranno, 
si dice che un figliuol costumato, il quale in- 
tenda che cosa sia legarsi a stato di matrimonio, 
e che a tor donna non sia menato come è il 
cavallo ed il toro, volentieri riceverà i consigli 
e le ammonizioni del padre, che come vecchio 
dee veder meglio di lui, e come padre cer- 
cherà certamente il meglio del figliuol suo ; e 
ee il padre gli dice , costei e colei non essere 
il caso suo, leggermente si torrà giù dal vo- 
lerla, si dice che cantra il volere e il consen- 
timento del padre , da natura e da tutte le 
leggi è vietalo ai figliuolo legarsi a moglie, e 
certamente si avrebbe la maledizione di Dio; e 
l'esperienza infelice di tutti i giorni il mette 
in mostra a tutti coloro che per nou vederlo 
non chiudono gli occhi. Questo è che si dice , 
e che dice la ragione , la dirittura e la sugge- 
zioue debita al padre : e a questo modo fa- 
cendosi i matrimoni , se ue vede manifesta la 
beuediziuue di Dio. 
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Or quando il giovane fa ragion di cor mo- 
glie, pensa, la prima cosa, die ella gli piaccia 
e diagli nell'occhio , senza voler vedere più là: 
e i Linoni padri pensano , la prima cosa , co- 
in' ella sia buona, di casato clic abbia buon 
non*: , di buona indole c costumata. E in fatti, 
volando noi por vigne, piantar un melo od un 
pero , cerchiamo pure la generazione di queste 
piante la più felice, sana e pregiata, per averne 
ili buone frutte : e cercando moglie che dee 
alla famiglia ed al marito far de' figlinoli , fa- 
remo così all' impazzata , senza cercare nè sa- 
per nulla del padre e madre sua , dell' educa- 
zion datale , della natura di lei , de' costumi ? 
Certo questo fu il primo pensiero ri' Abraamo. 
Egli nel paese dove vivea avrà certameute ve- 
dute di belle giovani e di graziose : ed io non 
so dubitare che (avendo egli gran nome di sag- 
gio uomo , ricco e potente, e benedetto da Dio) 
avrà avuto più d' uno di quella terra clic gli 
avrà offerta la figliuola per moglie al suo Isacco, 
ma queste giovani erano Cananee, cioè gene- 
razioni maladetta, da' genitori educate in iscc-l- 
lerati costumi, piene d'ogni bruttura, or que- 
ste mogli prenderebbe egli per tal figliuolo ? 
Pertanto, innanzi tratto, propose seco, e mo- 
strò ad Isacco non convenirgliene di questo 
siffatte figliuole, nessuna per moglie : ed Isacco 
savio e discreto giovane a' accordò , e lodò il 
padre di questo consiglio. Tutto l'altro mondo 
era idolatra; e però buone giovani non vedea, 
salvo nella, sua propria famiglia: vo' dire di suo 
fratello Nacor ; nella quale comechè si adoras- 
sero gli idoli , come gli altri della lUesopota- 
L'Ab, e 7 Toh. ' 12 
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mia, nondimeno qualche po' i!i conoscenza del 
vero Dio do Tea essere cerio allignata; perocché 
Abraamo dovette prima d* uscire della famiglia 
averne gettato il seme : e veramente Hai pro- 
cesso della storia vedremo che iti quella casa 
non era nuova la opinione del Dio d'Abraamo. 
Adunque il buon vecchio, pieno di fede in Dio, 
che in ogni cosa ave va lo benedetto , ebbe a sè 
un vecchio tuo servidore , anzi maggiordomo 
di casa, chiamato Eliezer, uomo leale e timo- 
rato «li Dio : e mostratogli , come egli era per 
dar moglie al suo Isacco , la prima cosa , si 
fece giurare per lo nome di Dio Signor del 
cielo e della terra , ebc non prenderebbe per 
questo suo figliulo moglie delle fanciullo Cana- 
nee: e la forma del giuramento richiestogli, fu 
l i medesima che volle Giacobbe dal suo figlinolo 
Giuseppe, come udiste da ine; cioè mettendo 
la mano sotto il fianco di lui: la qual cerimo- 
nia , come allora vi spiegai , portava un giurar» 
per lo Messìa, che dovea nascere del seme loro. 
Promettimi dunque (seguì Abraamo dicendo ad 



Eliezer che era prontissimo di ubbidire, prima 
di venir al giuramento, come savio , mosse ad 
Abraamo un dubbio ; quello che far dovesse , 



trovassi colà, non volesse venir meco fui qua, 
che fal ò io ? debbo io menar colà al paese , 
donde voi sieri; partilo, il vostro figliuolo per 
questa sposa ? A cui Ahianmo ; Vedi noi facessi 
giammai, 11 Signore Iddio mio, che mi cavò 



Eliezer) che li 
remi, e di là 




caso che fosse avvenuto c 
trare. Io andrò, disse; ma 



ciò che poteva incon- 
a se la giovane ch'io 
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già rial paese dove son nato , e mi ordinò di 
passar in questa terra, giurandomi clic la da- 
rebbe alla mia discendenza, m'ha costituito 
questa terra per mia dimoia e del mio figliuolo: 
il tornare colà , sarebbe un venir meno alla 
fede di queste promesse , e dar mostra di du- 
bitarne : il che nè io farò mai, nè Isacco, elio 
vorrà essere mio figliuolo : ma vivi sicuro che 
questo mio Dio, al quale voglio ubbidire, man- 
derà per fermo V Angelo suo , che ti accompa- 
gni fui là ; e tu di là condurrai la sposa al mio 
Isacco. Che se la giovane al tutto non volesse 
Venire con te , tu sarai sciolto dal giuramento 
a ine fatto, solamente non condurre in nessun 
caso il figliuol mio in quel paese. Il buon servo, 
dichiarato d' ogni suo dubbio , pose la mano 
sotto il fianco del suo padrone , e giurò che 
farebbe appunto ogni cosa , coiu 1 egli gli avea 
ordinato. 

Pensando io meco medesimo alla semplicità, 
alla pura fede, al candore di quo' santi uomini,, 
e come in nulla voleano partirsi dal volere di 
DÌO , come fermi nel credere a lui, come teneri 
e gelosi dell' operar rettamente ogni cosa , e 
cessar il pericolo di mai deviare dalla rettitu- 
dine e dalla virtù ; sento nascermi un cotat 
dolce nel cuore, che mi consola, ma tosto il 
pensìer mi corre alla perversità del tempo pre- 
sente ; e veggendo gli uomini così mutati, o 
tanto sformatamente partiti da quell' antica sem- 
plicità , oh Dio! qual dolore! Dov'è ora quel 
timore di Dio? dove quel!' amore della sia 
legge? che rovescio dì cose! qual disprezzo di 
Dio e di tutte le leggìi che peniate, che giu- 
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dicare , che costumare perverso ! sbandita la 
Imo un fede , la lenità ; ciascun dee temere del 
suo fratello; perchè le truflfe , e' tradimenti e 
le ingiustizie sono preste ad ogn' ora. E come 
non sarchile cosi? perduto il timore e l'amore 
di Dio, si serberà la fede agli uomini? si ame- 
ranno fra loro ? staranno a' patti ? s' aiuteran 
l'uno l'altro? Vedete: i nostri fratelli niuoion 
di fante; e i cristiani rincarano il grano, e go- 
dono di recarli a morire , e a dar sangue per 
Io frumento. Deh ! tornerà il mondo mai più 
all'oro dell'età felice della famiglia d'Abraamo? 

Il buon Eìiezer presi dalle mandrc de! pa- 
drone dieci cammelli, e caricatili delle migliori 
cose e più care del suo signore , si mosse di 
casa , e difilato s' incamminò alta volta della 
Mesopotatnia , ad Arati città di Nacor. Arrivato 
sotto la città sul far notte, fece riposar quivi 
i suoi cammelli presso di un pozzo , dove ( se- 
condo il costume di quel paese ) sapeva che 
le donne erano usate venir per acqua. Quivi 
adunque si senti mosso da dentro di fare una 
pruova , per la quale fosse assicurato del buon 
esito del suo viaggio. Rivolto a Dio, così disse : 
Signore Iddio d' Abraamo mio padrone , con- 
cedimi la buona ventura, che dimando in grazia 
del mio padrone. Ecco io mi sto qui 0 questo 
pozzo , e le donno della città verranno testé 
per acqua, te tra queste io trovi una fanciulla, 
alla quale dimandando io da bere, ella rispon- 
dami: Bei pure, o signore, anzi io abbevererò 
i tuoi cammelli ; ciò mi sìa segno che questa 
•ia dessa che tu hai preparato al figliuolo del 
podron mio ; e questo mi sarà testimonio che 
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lu voglia benedire il mio signore. Egli non avea 
ansile compiuto di dire seco medesimo quelle 
cose , che ecco dalla città venia verso di Ini 
Kebeoca figliuola di Battici figliuolo di Nacor , 
portando sull* omero la sua secchia. Era essa 
sommamente bella, e di graziose fittezze eopra 
ogni credere, vergine nel suo fiore, venuta al 
pozzo, avea attinto 1* acqua, e tornavane. Bla- 
zer fatto Ice i incontro, le disse: Deh buona fan- 
ciulla , dammi eh' io bea qualche poco della 
tua secchia. La quale tutta cortese risposegli : 
Bei pure , o signor mio : e prestamente reca- 
tasi sul braccio la secchia , gliene die* bere. 
Avendo il servo bcuto , ed ella soggiunse : Anzi 
io attignerò tuttavia 1* acqua, da abbeverarne 
queste tue bestie, e votata la secchia negli 
abbeveratoi , Wrrse di nuovo al pozzo, ed at- 
tintone , ne forni da bere a tutti i cammelli. 
Éliezer tacitamente la veniva considerando, e 
dicea seco : Sarebbe per avventura fornito il 
mio desiderio? Aspettato dunque che i cam- 
melli avesser bcuto, trasse fuori due orecchini 
d'oro del peso dì dueeicli,ed altrettanti brac- 
cialetti die ne pesavano dieci, e glieli presentò, 
domandandole : Potrei io supere di cui sii fi- 
gliuola? ed anche : In casa tuo padre potreb- 
be» avere albergo? A cui In fanciulla: lo sono 
figliuola di Baiati figliuolo di Nacor, marito di 
Melca. ed aggiunse: In casa mia è luogo assai 
da albergarvi, e assaissimo di fieno e di paglia 
per le tue bestie. Il buon Eliezer tutto raccon- 
solato , vergendosi per punto compiuta la sua 
dimanda, gittatosi col volto a terra, adorò Iddio, 
e *1 ringraziò cod queste | troie : Benedetto il 
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Signore d' Abraamo mìo padrone.il quale non 
venne meno della sua fedeltà e misericordia al 
pad roti mio , e per diritto in e no m mi alla casa 
del suo fratello. Che buona gente! che religione! 
come tosto il loro pensici e va a Dio ! come 
fedelmente il riconoscono , e lo ringraziano 
il' ogni bene che hanno da lui ! Egli è pur 
dolce, queste cose almeno scutirlesì raccontare! 
tanto più dolce , quanto a noi Oggidì sono 
nuove. Inumo Rebacca era corsa a casa la 
madre <, e raccontò ogni cosa che avea fatto e 
sentito. Or ella aveva un fratello chiamato La- 
bano , il quale avendo veduto in mano alla so- 
rella, gli orecchini ed i braccialetti dell'oro, c 
sentite da lei le parole che quell' uomo le avea 
riette , corse frettolosamente al pozzo , dove 
tuttavia lo trovò, e sì gli die*?: Vieu tosto 
nella mia casa , benedetto che tu dei essere 
dal Signore ; che badi anche qui ? La mia casa 
è per te , e V è anche buon luogo pe* tuoi 
cammelli. Adunque messo in casa di Butuel , e 
da lui e dalla famìglia ricevutovi a grami' onore, 
scaricati i cammelli, e dato loro stalla e fieno 
e paglia , fu portato acqua da lavargli i piedi , 
a lui ed a' fanti che aveva seco : e messa la 
tavola , gli fu portato da mangiare. Ma il leal 
servidore ; Io non toccherò pane , disse , che 
prima non abbiavi esposto quello perchè ton 
venuto, al quale risposero : Parla liberamente. 
Allora il buon uomo diasi- loro aperto eh' egli 
era servo d' Abraamo; e come Dio l'avea pro- 
sperato e cresciuto nella terra di Canaan di 
smisurata benedizione ìli pecore , cammelli , 
buoi, schiavi e schiave, ed oro ed argento: * 
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come Sara in vecchiezza gli avea partorito un 
figliuolo erede ili tutto il suo. E qui lattosi dui 
rumando di non dovergli dare altra donna che 
del suo parentado, conducendoli per ogni par- 
ticolarità che gli erano fin qui intervenute, 
ed io raccontatevi, riuscì finalmente a dimandar 
loro, se erano contenti di dargli Ribecca (che 
pareo da Dio destinatagli ) per moglie del fi- 
gliuolo del padrini suo, o por no : ed egli pro- 
vedcrehbe per altro modo, come avesse meglio 
creduto. Batuele (fosse fratello, ovvero padre 
dì Itebeccn , non apparisce : e mostra che il 
Batuel padre di lei fosse morto) e Labano, con- 
siderata ogni cosa, risposero : Ecco Iddio stesso 
ha manifestato la eoa volontà ìu questo l'ano , 
condotto dirittamente da lui ; uè noi possia- 
mo, o vogliamo contraddire. Ecco la fanciulla, 
prendila, e menala con esso teco a moglie del 
tuo padrone. Dio ha voluto cobi. 

Qui farem putito. Bel mandar le figliuole a 
marito , avendo argomenti si chiari del piacere 
e del volere di Dio ! Ma certi padri , i quali 
( ae non come questa , che fu tutta miracolosa ) 
hanno però segni e pruove più che bastanti 
che Dio destinò la figliuola, o il figliuolo allo 
sialo del matrimonio, con una o con altro, se 
nenontenterebbon però, senza pensar della dote? 
e per questo , che d* altra parte possono avere 
qualche migliaio di più, guastcrehbono forse 
per avarizia il disegno di Dio? rovinando cosi 
il figliuolo, e cavandolo dello stato al qual Dìo 
lo chiamava ? e rubandolo a quella sposa che 
Dio gli avea preparata ? E generalmente nel 
tot moglie e nell'andare -"arilo, hanno gli 
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uomini 1* occhio al piacere ili Dio ; e non anzi 
seguitano , chi la passione dell' interesse , chi 
della libidine, senza darsi pensiero dell' affogar 
le figliuole , del gittar sè medesimi nel laccio 
del diavolo , lastricandosi la strada diritta al- 
l' inferno ? Il matrimonio adunque, ordinato e 
fatto immediatamente dalla mano di Dìo , se- 
minario dell' umana spezie , e perii origine di 
tutti ì beni e di tutti i mali ; il matrimonio 
che forma ed alleva i cittadini alla patria , t 
ministri della pubblica amministrazione , i sol- 
dati , i servi , i fratelli dì Cristo, i figliuoli di 
Dio ; ed è ordinalo a fornire al regno di Dio 
il numero degli eletti ; questo stato, dico, si 
sagrosanto e sublime, è malmenato così , che 
meglio e con più riguardo si trattano le ordi- 
narie faccende, che poco montano o nulla dì 
bene, ovvero di male? Deh! intendiamo quel 
che per noi si faccia, al prendere di quello stato: 
lunghe e calde orazioni facciamone a Dio, che 
ne faccia chiari , in no putito così grave , della 
sua volontà; e questa seguhiam fedelmente: 
con ciò s sìa eh è se mai iti altro , in questo fatto 
singolarmente è necessaria la benedizione di lui; 
al quale dirittamente apparlìensi di dare buona 
moglie: e questa grazia suol fare egli all'uomo 
in nome di merito, per lo suo bene operare: 
Mitlicr bona dabitur viro prò factii tonti. Domus 
et dtviuae dancur a pareniibus; a Domi/io Miteni 
proprie uxor prudem. 
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Slieùer ottiene da' parenti di Rebecca di tosto par- 
tire : e si muove con una sua balia, e la sposa. 
Lodi della fede ed amore di questo servo e dei 
fratelli di Rebecca . osservazioni sopra rumor 
fratellevole. Rebecca scontrasi in Isacco, lodi 
della verecondia femminile. Isacco prende Re- 
becca per moglie. Sterilità misteriosa di Rebecca: 
è spiegata. 

Ilo dello sul fine delta passata lezione, do- 
versi eollicitaoieute consultar il Signore nel 
fatto del prender moglie , e con calde orazioni 
pregarlo che ne dimostri la sua volontà , e 
quella fedelmente seguire: conciossiachè troppo 
gran fatto egli sia ad entrare in uno stato 
che ha tanti pesi e si gravi, e col quale è le- 
gato l'ordinamento della provvidenza di lui in- 
torno a gravissime cose che da heue o mal 
ordinate nozze possano conseguitare. Or ag- 
giungo , dover noi essere sicurissimi sopra la 
fedeltà e la bontà infinita di Dio, che cercando 
noi con semplice intenzione di conoscere la 
volontà di lui, ella ci sarà indubitatamente 
manifestata, dico con semplice intenzione; cioè 
che veramente e non fintamente domandiamo 
a Dio che ci mostri il pi cer suo in questa 
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cosa , avellilo sìncero animo ili volerlo sapere, 
e per opera seguitare. Intenzion semplice è 
quella che ad altre non si frammischia, come 
<li proprio interesse, di passimi che ne spinga; 
sicché dove mostriamo ili voler fare il volere 
di Dìo, veramente amiamo di fare il nostro, 
tintati» coprendolo simulatamente sotto vista 
di fare il suo. Da questi ipocriti simulatori sì 
sottrae lo spirito dalla verità : e perocché ve- 
ramente non la cercano, non la troveranno, 
ma rimarranno ingannati, anzi perocché ten- 
tano Dio, cioè vogliono far pruova se egli 
Vegga o no il doppio lor cuore e le coperte 
loro intenzioni , ed eglino saranno abbandonati 
allo spirito ili errore , e traboccheranno nella 
fossa che si cavarono essi medesimi. In simpli- 
c'uate cori/is vestri quaericc (Dominion): quoniam 
invenitur ab hit qui non tcntant ÌUum. Spiritus cnim 
Sanctus disciplinai: effugietfictum. Abraamo e'I buon 
Eliezer, che semplicemente cercarono la volontà 
di Dio nel dar moglie ad Isacco, ne ebbero la 
piena certezza ed effetto che da me udiste, il 
seguito della storia vi chiarirà, come Dio bene- 
dice que' che lo temono e fanno la sua vo- 
lontà : che volendo essi far questa , e Dio fa 
la loro : Foluncacem timentium se facict. 

Il buon Eliezer, sentito che la famiglia di 
K, mici era contenta di concedergli la fanciulla 
R' becca a moglie del figliuolo del suo padrone, 
veggeudo riuscita cosi a bene la sua ambasciata, 
tutto lieto, la prima cosa, adoro prosteso a 
terra , ringraziando il Signore : quindi tratti 
fuori vasi d' argento e d' oro , e moire belle 
robe , ìu uome del suocero e dello sposo , db 
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presentò la fanciulla, alia madre altresì 'ed a* fra- 
telli di lei fece di bei presenti , da loro ri- 
cevuti con molto grato animo: e sollicitarono il 
forestiere che entrasse a tavola con esso loro. 
Mangiarono adunque e bevvero insieme assai 
lietamente, benedicendo il Signore, che il trat- 
tato di queste nozze avea prosperato così. Stato 
quivi Eliezer la notte , e la mattina levatosi, 
disse a' suoi ospiti: Lasciatemi partire, e tor- 
narmene al mio padrone ; che ogni ora mi si 
fa un anno , da potergli apportare questa no- 
vella , che tutto il dee rallegrare. A cui la ma- 
dre e' fratelli risposero: Doli! vedi buon uomo, 
(n se* troppo sollicito a questo fatto, noi lo- 
diam beue la tua fedeltà, e 1' affetto ebe porti 
al padron tuo e nostro parente: ma pensa che 
da un' ora all' altra tu ci cavi dì casa la più 
cara gioia che noi ci abbiamo , e che molto 
dolore ci costerà il dovertela metter in mano. 
Aspetta alcun poco : statti qui con noi , e la- 
sciaci goder la figliuola e sorella nostra almen 
dieci giorni : dopo i quali potrai menamela. 
Ma Eliezer non l'intendeva : e, deh! disse , non 
mi defraudate questo piacere, il mio padrone 
dee essere iti pena di me; e posciacbè Iddio 
ha benedetto il mio viaggio per un modo si 
pronto e el fortunato , sono certo che questa 
ventura, quanto è meu dal mio padrone aspet- 
tata , tanto tornerà a luì più cara : e mi par- 
rebbe far villania a indugiargli questo piacere 
un' ora sola , non che i dieci giorni che voi 
dimandate. Lasciatemi, ve ne prego, colla sposa 
partir di presente. La famiglia , maravigliati e 
coutenti del vedere così b»on fervo, ohe preu- 
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dea a se tanta parte del contento de' snoi pa- 
droni, non vollero contristarlo, e gli dissero: 
Or bene : chiamiam la fanciulla , e sappiamo 
come la cosa le piaccia. Venuta a loro, le do- 
mandarono : Vno* tu andar di presente con 
quest'uomo dabbene? Acuì prontamente Re- 
becca : Perchè no? andiameene. Veduto il pia- 
cere della figliuola , non vollero eh' ella n' an- 
dasse cosi sola in paese a lei econosciuto, senza 
persona di casa e di sua confidenza ; ed anche 
per accompagnarla più onestamente nel viaggio- 
Chiamata dunque la sua balia , ed a lei ed al 
servo d'Abraamo e a' compagni messa in man la 
figliuola e molto raccomandatala, dopo molti ab- 
bracciamenti e baci e lagrime dell' una parte e 
dell'altra, l'accommiatarono. Sul partire, pre- 
gandole ogni bene, i fratelli le dissero : Tu sei 
nostra sorella, e il ben tuo sarà nostro, possa 
tu crescere in mille generazioni, e consolar di 
figliuoli quel tuo marito ; e la tua discendenza 
sia prosperata, ed abbia vantaggio e vittoria da 
lutti coloro che le volessero male. Adunque 
iellate le bestie , ed ogni cosa ordinata per la 
partenza, ella e la balia salite eopra i cammelli , 
si mossero, seguitando Eliezer che le scorgeva. 

Noi sempre ascoltiam volentieri esempi d'al- 
cuna virtù, e non possiamo non sentircene ri- 
verenza. Voi non conosceste , ne vedeste mai 
questo Eliezer : tuttavia , per quello che ora 
udiste di Ini, voi il prendeste ad amare; e 
comechè povero servo, voi lo stimate assaissi- 
mo per questo solo, che buono e virtuoso lo 
conosceste, tanta' è la forza della virtù, che 
la riverenza s'acquista da tutti; anzi sola è e 



LEZIONE UNDECIMA. i8S 
può essere riverita. Un servidore che mandato 
dal padrone ad un viaggio assai lungo , tutta 
sua opera mette diligentissimamente in quello 
perche è mandatole e riuscitogli secondo suo 
desiderio, ne sente tanto piacere, che più non 
ne vuole, e il ritorno sollecita per affrettare al 
padrone il contento di dargliene la novella; un 
servidore siffatto ben meritava d' essere nato 
padrone. Quanti ne sono al mondo di questa 
fatta? Prima di tutto il servo generalmente, 
nelle faccende raccomandategli , se la prende 
assai consolata; cioè, fugge tutte le fatiche elio 
può , e procaccia i suoi agi , e s' adopera mol- 
lemente: c ciò perchè poco ama il padrone, 
e pensa pure di sè medesimo. Nel caso del no- 
stro Eliezer , truova la sposa per cui era ve- 
nuto; ogni cosa gli riesce a capello , come aveva 
ordinato : e sul partire i padroni il vogliono 
trattener dieci giorni presso di loro , qual ser- 
vidore si sarebbe lasciata fuggire tale opportu- 
nità di spassarsela tutto quel tempo? quivi egli 
sarebbe stato senza lavorar punto, trattatovi a 
riguardo, e fattogli ogni agio: cosa che in casa 
del padrone non avrebbe, credo io, sperata 
mai, nè mai avrà goduto a sua vita, che non 
giovarsene? e non pigliarsi del bene che Dio 
gli manda ? Ma Eiiezer sapea d' esser servo , 
ed amava di essere perchè Dio cosi lo voleva, 
or , come servo dovea cercare il beo del pa- 
drone meglio del suo: perchè dovea amarlo, 
e per servirlo lealmente s' era posto con lui. 
Eliczer intendeva il piacere che avrebbe por- 
tato ad Abraamo , conducendogli la sposa del 
figliuolo, questo piacere perchè ritardargliele? 
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le posso anticiparglielo di dieci giorni , perchè 
noi farò ? io stava qui in casa di Batoel b™ 
trattato e servito : ina io ne starò meglio in 
casa d'Abraamo servendo, * provandogli l'onor 
mio e la mia fedeltà. Il timore di Dio fa di co- 
tali servì : ed Abraamo , che a questa scuola 
aveva allevato questo suo , per buona ventura 
al mondo rarissimo , I' ebbe tale , a cui piac- 
quero queste dottrine, ma egli amava tanto il 
padrone , perchè più del padrone amava il suo 
Dio. Voi sapete quali vi convengano cercarli 
e formarvi i servi e le fanti , se vi piace di 
loro essere consolali così. 

Ben dirò io , che se rara cosa fu a trovar 
servo cosi tenero del padrone, non fu meu 
raro a trovar fratelli che tanto cordialmente 
. s'amassero, come Rebecca facevano i suoi, io 
non so come , nè donde ; ma I' esperienza di- 
mostra che tra fratelli non è così cousneto , 
come mostra che dovesse essere, l'amarsi scam- 
bicvolmentt-: anzi le guerre e gli odi! più mor- 
tali sono tra questa fato congiunti . non cer- 
chiamo della cagione : impariamo piuttosto da 
questi. Somr no.Ura cs: crcscas in mille milìia. In 
se' nostra sorella; benedicati Iddio , e ti molti- 
plichi quanto inai può. Questo peusier mede- 
simo ammollì i fratelli di Giuseppe , comechè 
dispietati, nell'alto del tradirlo che pur face- 
vano : perchè essendo deliberati di lasciarlo 
morir di fame , Giuda ne fu commosso , e li 
confortò a venderlo piuttosto , ma non torgli la 
vita: e la ragione? Frater caini, et coro nostra 
est. Nondimeno questa , vedete , è la più bassa 
e meschina ragione a un cristiano , perchè i 
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fratelli ed i prossimi suoi debba amare : ragion 
di carne e di sangue : ragion che basterebbe 
altresì al Turco ed al Gentile. Noi dobbiamo 
amare i prossimi e fratelli nostri , perchè fi- 
gliuoli di Dio , fratelli in Cristo , eredi della 
medesima gloria con essa noi. Ma , oh Dio 1 
tanto siamo lontani dall' amarli per cagione si 
nobile e pura , che nè eziandio 1' altra cosi 
bassa e terrena non ci toglie d' odiarli spesso , 
e trattarli come stranieri e nemici. Veggeudo 
un uomo bisognar dì tutto , menar vita sten- 
tata e affannosa , con figliuoli e moglie che di- 
mandano pane , e pane non v' è : e noi le 
laute mense , noi i banchetti , le delizie , le 
robe preziose e dì sommo costo; non ci corre 
all' animo , Fracer noscer et caro nostra est ? La 
povera gente muore di fame , e noi facemmo 
incetta del grano, senza cui non può vivere: 
la loro miseria, e '1 bisogno in cui sono ci dà 
gran materia di smisurato guadagno , rincaran- 
done il prezzo, come non ne dice il cuore : 
Frater et caro nostra est? Egli son nostri fra- 
telli : il lor male è pur mio ; e il loro bene 
altresì sarà mio. Io posso aintarli , anzi dar 
lor la v'ita: vorrei in vece ammazzarli? Oh- 
Dio', si dice così? Veggo, e so difetti e pec- 
cati occulti di questo e di quella : se io fossi 
loro, vorrei che fossero tenuti sotterra, troppo 
grau bene è la fama e 'I buon nume : Frater 
nascer et caro nostra est. Basta questo pensiero 
a chiuderci le labbra e a farci pietosi ? oh 
Dio! che strazio! che insanguinarci nelle vive 
carni di quelli che sono la nostra carne! Così 
son fatti i cristiani , che chiamano Padre Dio 
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ogni di , e però in Ini son fratelli : cosi si 

amano , cosi si vogliono bene. 

Il bnon Eliezer colla sposa e colla brigata , 
sollecitato dentro dal suo grande affetto , sol- 
lecitava il cammino. Il sole era per coricarsi, 
e Rebecca col servo era . già presso a Bersa- 
bea pervenuta , cioè alla stanza d' Abraanio. 
Nell'ora medesima Isacco era uscito a diportarsi 
lungo la strada che menava a) pozzo , dove 
Agar fuggita di casa della padrona , avea ve- 
duto T Angelo del Signore \ e così tutto solo 
meditava seco medesimo quelle cose ebe più 
gli piacevano : che non dovette esser altro che 
Dio, la sua provvidenza e bontà, che nelle cose 
create come in ispecebio si manifesta : e Ì luo- 
ghi solitimi ed aperti , mostrando le schiette bel- 
lezze della natura , tengono aperta la scuola 
da leggervi e conoscervi il creatore e le sue 
perfezioni: che è il più gustoso pascolo all' uomo 
che abbia P intelletto scevero dal fumo delle 
passioni. Guardando dunque intorno, gli cor- 
sero gli occhi a' cammelli che da lontano ve- 
deva venire alla sua volta. Rebecca medesima 
dal suo cammello veduto quel!' uomo , dimandò 
ad Eliezer: Chi è quegli colà che per la cam- 
pagna ci viene incontro? A cui il servo: Que- 
gli è, disse, il mio padrone, appunto lo sposo 
vostro. Sentita questa novella , la più cara che 
ella aspettasse , sentendosi un eot.il gelo nel- 
l'ossa, che era pudore di vergine virtuosa allo 
scontro dell'uomo, s' affrettò di scendere del 
cammello: e preso un suo velo e postolosi in 
capo , sei tirò agli occhi e sopra la faccia , e 
cosi velala s' appresentò dinanzi allo sposo. 
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Io non istarò qui a dirvi dell' affettuosa ac- 
coglienza che alla nuova sposa fece 41 buon gio- 
vane ; il quale dal servo fu informato chi ella 
fosse, di cui figliuola, e d'ogni altra particola- 
rità di quel fatto cosi felice e benedetto da Dio: 
nè farò motto dell* allegrezza colla quale Re- 
becca, tutta rossa nel volto, timidamente rice- 
vette le tenere dimostrazioni del santo suo sposo, 
ed a luì fece le sue . dirò invece quello che 
più mi tocca. Io non dubito che il secolo 
nostro , sentendo la novità dello econtro di 
questi due sposi, rìderà, facendone beffe. Qual 
nuova maniera di accoglienza fra sposo e sposai 
qual grettezza dì freddo ricevimento ! velarsi il 
volto dinanzi a colui che dee avere marito ! 
scontrarlo a piedi 1 questa riverenza è sciocca 
e importuna fra tali persone. Ah! superbo se- 
colo ed ignorante! quando tu vuoi fare il sa- 
puto, non fai altro che mostrarti vizioso. So io 
bene che le tue fanciulle non sanno oggidì che 
cosa sia questo rispetto, nè patiscono questo 
vergogne davanti agli sposi loro : 1' educazion 
che ebbero generalmente dalla madre e dal pa- 
dre , non le han rendute cosi salvaticbe agli 
uomini, sicché arrossiscano alla loro presenza; 
quando vanno a marito, hanno perduta o scossa 
da un pezzo cotal debolezza ; e lo scontro de- 
gli sguardi d'un uomo non le costringe d' ab- 
bassar gli occhi a terra col volto; anzi secu- 
ramente (per non dire, sfrontatamente) li so- 
stengono, e rispondono con fermo viso alle 
occhiate. Io so che la verecondia e '1 rossore 
non è virtù ; ma tu non sai però che ne è 
eegno, ed è certo il colore della virtù : e che 
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dopo la colpa e la miseria della natura , una 
fanciulla onesta no» può far più certa dimo- 
strazione dell'animo casto e pudico, di questa; 
cioè dell'arrossire davanti all'uomo, e massi- 
mente a colui che prender vuole marito. E 
quantunque I* amare legittimamente la femmina 
un uomo , e desiderar le sue nozze, sia cosa 
onesta ; tuttavia ehi ea il disordine della na- 
tura corrotta , sa anche perchè ella deliba mo- 
strarne virgogua; e I* uom saggio e virtuoso fa- 
rebbe mal presagio di quella fanciulla che a 
questo termine non vergognasse , uè fuggisse 
d' esser veduta. Cicerone , che uoti avea altro 
lumi* che di ragione, sentiva la cosa, come- 
di è In cagion ne ignorasse; Operarti dare liberis, 
re lionestum est, nomine obtcenum (de OfF. I, C> 35). 
E udiste? non parla d'altro che del nominare la 
cosa : e dice , che quantunque la cosa sia non 
punto turpe, è però turpe il pur nominarla. Ecco 
donde proceda che le pudiche fanciulle , e Re- 
becca che ne era una , si cuoprono la faccia 
singolarmente, e procacciano di nascondersi. Ma 
oggidì le fanciulle sono lasciate prendere , da 
piccole , tanta dimestichezza con gli uomini , 
che, come dissi, non patiscono la debolezza 
del vergognarsi : e se di questo bel difetto è 
rimaso al mondo qualche vestigio , egli è nelle 
co 11 tatti nelle ; per questo, credo io, che con 
in tggior riserbo sou allevate , e non conoscono 
la licenza delle cittadine, ina il secolo ride , e 
alle coutadine da nome di rustiche e malcreate , 
e le nostre chiama gemili. Ma se V autorità di 
qualche sciucco divoto, come sou detti, che 
alle madri ed a' padri ne fa coscieuxa , voi 
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credete dover beffare, muovavi 1* autorità dello 
Spirito Santo , la cui parola ( chi non per- 
dette affatto la fede ) ci dee però essere reve- 
renda. Tanto importa alla buona educazione 
ed al costume delle fanciulle, che con gli uomini 
non prendano dimestichezza , che Iddio cosi 
ammonisce i padri (notnte, i padri) nell'Ec- 
clesiastico (VII, 26 ): Hai tu figliuole? serva 
corpus illariim : sta a guardia del loro fiore ; et 
non ostendas hilarcm faàem tuam ad ilìas : e tu 
medesimo, quantunque patire, tieni con loro 
un ceito contegno che penda al grave; e così 
raffrena diligentemente l'affetto paterno, che m 
non faccia loro copia di te pure in sorrider 
loro, o in altra piacevolezza. Queste so» le gret- 
tezze e le rusticaggini da usare alle figlie, chi 
vuole averle pudiche ed oneste : e le avvezzate 
in casa cosi fino col padre , pensate quello che 
vorran fare con un uomo straniero. Se questa 
legge fosse osservata , i matrimoni felici , e la 
cristiana educazion de' figliuoli non sarebbe cosi 
rara , e quasi miracolo , coni' è a di nostri. 

La santa Scrittura lascia a noi ad immaginare 
1' accoglimento che Abraamo dovè aver fatta 
alla buona sua nuora , e 1' umili affettuose prof- 
ferte che la fanciulla avrà fatte al suocero : nel 
quale riconoscendo colla veneranda canìzie i 
manifesti segni della santità sentita predicare 
di lui , a lui si sari messa in mano in luogo 
di sua figliuola , pregandolo che sempre le do- 
vesse essere e comandarle siccome padre. Qui 
la fede r la pietà e 1* amore d' Abraamo ebbero 
largo campo dove sfogarsi. Egli riconosceva tu 
questa fanciulla cosi ben costumata uu caro 
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dono di Dio; da Dio eletta e mandatagli in 
moglie del suo figliuolo, per arra di quelle be- 
nedizioni e di quella immensa progenie che 
d' Isacco gli avea promessa. Quindi le adora- 
zioni a Dio , i ringraziamenti cordiali , i teneri 
afletti di gratitudine a tanta bontà . di che , 
questo benefizio di Dio gli diede nuova mate- 
ria di crescere in giustizia e in virtù , e a lui 
divenir sempre più caro. Or questo è ciò che 
S. Paolo dice de' giusti ; che tutte le cose loro 
tornano a bene , perchè in tutto riconoscono 
Dio, e da tutte pigliano cagione di credergli , 
di sperare in lui e d'amarlo: DUigcruibus Deum 
omnia cooperantw in bonum. Isacco introdusse 
la nuova eposa nel padiglione stato già di sua 
madre ( secondo che nelle famiglie le donne 
aveano luogo e stanza appartata dagli uomini ) . 
se la sposa avea punto bisogno di dottrina ed 
ammaestramento circa la religione , venendo da 
casa Gentile, ella fu ammestrata di conoscere 
il vero Dio ed amarlo. Si fecero le sponsalizie 
solenni davanti a Dio, e col suo timore: e pe- 
rocché questa moglie avea cercata per onore 
di Dio , e presala altresì con legittima e santa 
intenzione di servire a Dio , e d* acquistargli 
figliuoli che lo conoscessero ed ubbidissero , 
Iddio benedisse coleste nozze , legando questi 
due sposi con un amore cosi cordiale , sì forte 
e si santo, che ciascuno non avea dopo Dio 
cosa al mondo più cara della sua compagnia; ed 
amor così fermo , che non fu non che spento , 
ma rattiepidito mai più. Di Isacco nota la santa 
Scrittura, che egli prese tanto amore e si dolce 
alla sua Rebecca, che esso fu la prima conso- 
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Iasione che il buon figliuolo provasse dopo la 
morte di Sara sua madre : tanto che con esso 
temperò alquanto il dolore di quella perdita. 
Vedete borni di figliuolo . egli eran tre anni 
che Sara era morta : ma egli avea cosi nel 
cuore questa cara sua madre , anzi la ferita 
della sua morte , che fino a queir ora non s'era 
potuto mai comolare. Tanto teneri e affettuosi 
figliuoli produce il timore di Dio : i quali non 
avendo viziosamente diviso 1' affetto in oggetti 
<T amore illegittimo , il serbano tutto a coloro 
a cui tutto debbono , e non desiderano nè vo- 
gliono più. A di nostri un figliuolo che cosi 
amasse suo padre e sua madre , sarebbe scher- 
nito come tenero , lezioso e debole : dove 1' a- 
mare fuor di casa , e menarne emanie , e non 
trovar luogo per una mondana, è delicatura di 
sentimento, come dicono, animo gentile, sciolto 
di pregiudizi : ed io non vo' dir qui ciò che 
questi figliuoli snaturati dicono, per annullar 
il debito dell'amor che hanno colle lor madri. 
A questo ci ha condotti la raffinatezza abbo- 
nimela di questo secolo , che alla scostuma- 
tezza e al dominio delle passioni ( rovesciando 
la vera Hiftiuizione ) ha posto nome filosofia. Se 
non che di parecchi padri e madri troppo è da 
dire , questo inalo cambio averlosì acquistato 
essi medesimi da' lor figliuoli. 1' esempio loro 
dato fino da piccoli; il non darsi pena della 
loro educazione , tutta lasciandola a' pedagoghi 
ed alle serventi ; il non vegliar loro aopra , 
lasciarli vedere, leggere, ascoltare, trattare con 
chicchè loro piacesse; e nella prima età ab- 
bandonarsi alle dissoluzioni senza freno di ti»- 
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more di Dio - portò e dovea portar questo 
frutto , del quale ora piangono inutilmente . e 
cosi resta mostrato con si amara sperienza , 
che I' uomo senza la grazia, cui rifiutò, perde 
eziandio ii sentimento della natura, e torna 
meno che uomo. 

Dopo una si manifesta benedizione di Dio 
60pra questi felicissimi maritaggi , non è dì voi 
alcuno che non s'aspetti di veder iu poco tempo 
Isacco consolato d' alcun figliuolo della sua a- 
mata Rebccca ; e così procedendo , raccogliersi 
intorno a' genitori ed all'avolo Ahraamo una 
corona ridente di figlinoli e nipoti. Ma non fu 
così : Rebecca era sterile , e le ragioni fatte sot- 
tosopra del tempo ci datino un veut' anni Ji 
matrimonio infecondo: e per tanto tempo in 
quella famiglia non fu sentito balbettar mai pa- 
dre , uè mamma, né nonno. Yegeiamo che as- 
sai delle sante donne nella Scrittura sono con- 
tate sterili per alcun tempo . cosi Sara , que- 
sta Rcbecca , Rachele ed Anna, qualche mi- 
stero vi dovette esser nascosto. Anna finalmente 
partorì Samuele, Rachele Giuseppe, due figliuoli 
santissimi. Dio voleva insegnarci che non per 
virtù naturale, ma per efficacia di orazioni e 
per dono di Dio, questi doveano come eingoiar 
dono essere conceduti a' loro genitori, e per- 
iamo fu necessario mostrare nelle lor madri 
infeconde , come la natura non aveva parte 
nella loro generazione. Sara e Rebecca furono 
le prime radici , onde dovea germinare quel 
felice rampollo della benedizione del mondo ; 
dico il Messìa , che era promosso al lor san- 
gue. Egli dovea essere partorito d'una vergine i 
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e però il principio della sua generazione se- 
condo la carne dovea pigliar da due iterili, 
perchè apparisse tutto miracolo. Ma quello 
che più propriamente sembra significato con 
questo , si è che essendo il Cristo il gran 
dono della graziosa misericordia dì Dio , a cui 
condurre e chiamar sulla terra non era punto 
di merito né di valore negli uomini , dovea es- 
ser* lungamente desiderato, e chiamato al mondo 
per orazioni , per lagrime di anni e di secoli . 
ciò volle Iddio, acciocché più fosse pregiato 
dagli uomini , e avuto caro quando finalmente 
fosse venuto. Isacco dopo lunghe e calde ora- 
zioni , dopo infocate lagrime gettate davanti a 
Dio , impetrò finalmente alla sua Rebecca ed 
a eè la prole desiderata. Noi da Dio ricevemmo 
quel Redentore, ingenerato del sangue d' A- 
braamo , senza pur dimandarlo : noi godemmo 
il frutto delle preghiere , delle lagrime e de' de- 
ciderli cocenti di tanti giusti , Patriarchi e Pro- 
feti : nascemmo nel tempo felice che le pro- 
messe avenn già avuto lor compimento : il Cri- 
sto era giti nato , e fornita I' opera della uni- 
versa! Redenzione, questa misericordia ci fece 
Iddio; che la benedizióne promessa ad Abraatoo, 
cioè il Messia Redentore , aspettò anzi uoi , di 
quello che noi aspettassimo Ini, non che il do- 
mandassimo. Cristo è dunque venuto : i vivi 
fouti della redenzione già rampollarono, e scor- 
rono per dar salute: e la salute è nostra se 
la vogliamo. Guai a chi non ^ pregia questo 

Questo Messia , che venne per la redenzione 
del mondo , potrebbe estere ad alcuni in mi- 
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na. Posuus in ruinam et resurrectionem multo- 
rum. Chiunque non crede in fui , chiunque gli 
nega ubbidienza , e da lui non riconosce ed 
aspetta la sua salute , sarà scomunicato da Dio, 
e la sua condanna è già pronunziata. Questo è 
il secolo nostro , che a Cristo dirittamente ha 
mossa la guerra, n' suoi sacramenti, alla sua 
grazia , alla sua Chiesa , spregiando , concul- 
cando e rinnegando la redenzione. Non vuol 
libertà , rimarrà nella sua servitù : non vuole 
la vita , si resterà nella morte. Guai al superbo! 
guai all'ingrato! che vuol chiamarsi filosofo, per 
non esser cristiano. Chiunque nella mina dì 
questi empi reprobi non vuol essere involto , 
si separi dalla lor comunione , prenda atti , ma- 
niere, giudizi!, costumi contrari, la fede umile, 
la ubbidienza fedele , la generosa fortezza nel 
confessar Gesù Cristo colla bocca , e più colla 
vita , darà agli eletti il suggello , e ratificherà 
e farà certa la lor vocazione alla fede , com- 
piendola colla gloria : Fratres , magw satagite , 
ut per bona opera cercam vestram eleaionem et 
vocatìanem faciatis. 
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Dono della fede gratuito. Rebecca si sente gravida 
di due gemelli , che si combattevano net ventre 
dì tei. ella consulta il Signore ; e ne Ita , che 
quelli sono due popoli , e che il maggiore ser- 
virà al minore. Partorisce prima Esaù , di poi 
Giacobbe^ die teneva afferrata la pianta del pri- 
mo. Spiegazione di questo misuro ed oracolo. 
Abraamo di 140 anni sposa Ce tur a, nuovo mi- 
nti o spiegato. Abraamo muore di iy5 anni, 
ed è seppellito nella doppia spelonca. 

D un molto grave pensicre v'ho io dato 
materia nella passata lezioue , al qual tuttavia 
non so se voi abbiate posto ben munte. lì muri, 
o ( se egli eia morto ) la moglie e i fratelli di 
Ri-bcrca seppero da Eliezer delia prosperità 
grande, e, che è più, della salititi di Abraamo 
loro congiunto ; al ligliuolo di lui mandarono 
per i sposa la loro sorella; e tuttavia noi) pen- 
sarono di cangiar, come lui, religione, e dagli 
Moli passare al culto del vero Dìo. sola Kc- 
becca consente di partirsi, come dalla casa, 
cosi dalla religion dì suo padre , e colla famiglia 
di Abraamo , nella quale si mette , prende la 
conoscenza di Dio , e b' innesta alla discendenza 
de' figlinoli d* Abraamo. Glie è questo? ecco, 
L Ab. e 'l Toh. 14 
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come il fatto delle cose di Pio, dell'anima 
propria e della salute , è preso per cosa che 
poco monti ; e V arrischiarsi di perdere o sal- 
var sé medesimi è riputato indifferente partito ; 
e I' uomo non si dà pena di porsi in sicuro. Ma 
la famiglia di Batuel non avea d'Ahraamo degna 
opinione? i) credea dunque o un pazzo, od un 
empio, che la religion de* suoi padri lasciò , e 
senza buona ragione seguì un Dio sconosciuto 
che lo chiamava ? Se il credea saggio e pio , 
come non seguitarlo , pigliando il partito preso 
da lui? è cosa malagevole a spiegare e difendere 
queste contraddìzioui . questo è certo però : 
il lume della fede essere grazia , non punto 
mercede : e 1' altra , che se V uomo non crede 
la verità, tutto è da imputarglielo a sua pro- 
pria colpa. Certo nella famiglia di Nacor e 
Batuel furono continuati adorare gli idoli ; e 
sapete che Rachele figliuola di Labauo, e ni- 
pote di questa Iìebecca, entrò anch' ella nella 
famiglia cY Abraamo per moglie d' un figliuolo 
di Rebecca ; e partendo di là , lasciò gli idoli 
in casa del padre suo. Temiamo di questi pro- 
fondi giudizi di iDio; e ringraziamolo che a 
noi, come a queste due figliuole, ne fece la 
grazia, e prendiamoci guardia di non la perdere 
a nostra colpa. 

Isacco , che sentiva sommo dolore della ste- 
rilità della moglie , non restava , siccome ho 
detto , di farne a Dio le più calde orazioni , 
che gli donasse frutto del Sor matrimonio, c 
comechè la grazia si vedesse differire si lunga- 
inente, non perciò vacillando nella sua fede, 
coutiuuava le preghiere; cerio, sopra la pr»- 
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messa di Dio fatta a suo padre , che indubi- 
tatamente dato avrebbegli discendenti. In fatti 
Dio l'esaudì finalmente ; che essendo Isacco 
ne' ieisaiu 1 anni , Rebecca si senti gravida, e, 
che è meglio , di doppio parto; cioè fu esaudita 
sopra quello che avrebbe sperato. Ecco maniere 
chu Dio adopera assai delie voice, egli si lascia 
pregare e ripregare, che sembra o non udirci, 
o non volerci esaudire, trovata la nostra fede 
immobile , e ferma la speranza nella bontà di 
lui , ed egli mette mano a consolarci , e spesso 
vìnce l'espettazion nostra, donandoci più che 
non avevano, domandato: nel che conferma la 
fede nostra , mostrandoci che ben sapeva il 
bisogno nostro, e ricordavasi delle promesse; 
ed esalta con magnifica dimostrazione la sua 
bontà, provandoci iu elleno com' egli ci ama. 
Così la sposa di Cristo, la Chiesa, ci fa sapere 
di Dio , che abundantìa pietatis iute merita sup- 
piiaun excedic et vaca. E noi, che per le Scritture 
e per la sperienza assai dobbiamo essere am- 
maestrati di questi modi di Dio, non gli abbia- 
mo anche bene imparati : e un nonnulla che 
Dio metta d' indugio , e noi dubitiamo di lui , 
e vegliamo meno alla fede ed alla speranza. 

11 vero è, che la buona Rebecca con in corpo 
qne' due figliuoli ne stava assai male : peroc- 
ché , come se essi si odiassero fin di là , si 
nimicavano insieme, ed urtavano T come venis- 
sero alle mani ed a' cozzi fra loro : di che la 
povera madre tutta erane conquassata, lu que- 
Sta tribolazione allentando il freno al dolóre , 
così disse fra se : Se la cosa d' aver figliuoli 
dovea riuscire a questo travaglio , troppo in' era 
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meglio il non aver conceputo. Tuttavia questa 
rinviti che sentiva, le mosse un dubbio , non 
forse qualche cosa ci fosBe nascosta sopra na- 
tura , ed avesse luogo I" opera della mano di 
Dio. Penso adunque che fosse da consultarne il 
Signore : e probabilmente condottasi nel bosco , 
che , come udiate , Abraamo avea ivi presso 
piantato coli' altare a' servigi del divin culto, 
quivi adorato Dio , il domandò che del fatto 
rie' due fanciulli, che nel suo utero sì combat- 
teli no cimi , volesse chiarirla , se gli fosse pia- 
ciuto. Iddio 1* ascoltò , e gliene fece questa ri- 
sposta : Sappi : tu hai in corpo due nazioni , e 
due popoli usciranno del tuo utero , i quali 
saranno separati in fra di se , e si muoveranno 
insieme In guerra, uno vincerà l'altro: ma (nota 
bene) il maggiore servirà al minore. Rebecca 
fu confortala della divina risposta ; e sostenen- 
dosi pazientemente , la dolorosa gravidanza di 
lei ebbe fine ; che al suo termine partorì due 
gemelli. II primo che venne a luce , era tutto 
rosso e peloso ed irto come un orso , e fu 
chiamato Esaù, come a dire, Uomo fatto ed 
adulto; che tale mostrava, ma ecco di seguito 
l'altro, colla carne nitida e molle, come di tutti 
■ fanciulli , che quasi al primo continuandosi , 
tenea colla mano aberrata la pianta del primo, 
come volesse soppiantarlo; a guisa di lottatore 
che dà il gambetto all'avversario, per metterlo 
a terra, di qui il nome di Giacobbe , che vale 
Soppiantatore. Voi vedete nella medesima par- 
ticolarità del nascere di questi binati adombrata 
la natura e l'intendimento de' due amori, che 
vi ho notato di sopra. Il primogenito amor 
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terreno, tutto selvatico, duro e bestiale: l'altro 
tutto gentile e nobile, che è l'amor sauto e 
celeste, ma questi, comechè nato secondo, 
mira ad abbattere e soperchiare il primo, co- 
mpchè selvaggio c feroce, voi ne udiste la spie- 
gazione, ve ne giovi l'averla saputa, per dar 
vittoria al secondo. Qui è adombrato uu mistero 
de' più alti e profondi che riguarda la divina 
predestinazione gratuita. S. Paolo, che nell* abis- 
so della grazia ed elezione di Dio vide meglio 
che nessun altro , e la Chiesa diffin imamente 
ne ammaestrò, allega questo gran passo , e 
dice : Udiste voi ? Due gemelli aveva in corpo 
Rebecca e poi partorì, ambedue figliuoli della 
medesima madre : nessuno avea punto fatto di 
ben ne di male; cioè in nessuno era merito , nè 
demerito, ed ecco fin d'allora Dio pronunziò , 
che il maggiore servirebbe al minore : e ciò 
per mostrare che nel fare le grazie , Dio non 
guarda a' meriti dell' uomo , sì al beneplacito 
della sua volontà ; e che i naturali vantaggi di 
preminenza sou niente a questo , e non danno 
ragion dì merito a chicchessia : ma tutto è 
grazia , elezione , proponimento del misericor- 
dioso consiglio di Dio, acciocché nessuno abbia 
di che potersi gloriare dinanzi a lui. La cosa 
fu poi manifestata ne'due popoli, Ebreo e Gentile. 
L'Ebreo, maggiore e primogenito, insuperbisce 
per qu«sto ed altri vantaggi; si reputa val«r 
molto , ed essergli dovuta la grazia . e Dio il 
repudia, e soggettalo al minore, cioè al Gen- 
tile da lui eletto , favorito ed amato nel luogo 
suo. Mistero che fece uscire di sè 1* Apostolo 
a cai fu rivelato , e cui egli manifestò , e fe- 
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cegli sclamare maravigliando : 0 altitudo divi- 
Ùarum sapientice et scientiae Dei ! 

Ma posciachè di ciò vi parlai stesamente nella 
vita di Giuseppe , per ora me ne passerò : e 
vi noterò in quella vece altro mistero , al quale 
altresì è accennato, e che a saperlo ve ne deo 
tornare grandissima utilità. Noi portiamo, na- 
teendo da Adamo , due come figlinoti ingenerati 
dentro di noi. Il primo , che altresì con noi 
nasce, ci viene dalla carnale generazione, ed 
è 1' amor terreno e animalesco , che ad amar 
noi medesimi e le cose create disordinatamente 
ci stimola e porta, questo è il maggiore d'età, 
ed il primo in noi nato, il quale per la radicale 
tendenza , e per 4' usanza degli anni primi , 
avanti che la ragione entri in sua signoria , 
prende in noi possesso assai fotte , e si fa adulto 
e quasi in noi abbarbicato. Ma ricevendo noi il 
seme della carità divina , infusa per la spirituale 
rigenerazione, si formò in noi il secondo amore , 
che viene dallo Spirito Santo , e ci intime e 
•limola ad amar Dio e le cose spirituali e ce- 
lesti, questo secondo figliuolo giace quasi inerte 
e senza moto, prima della ragione; sicché quando 
questo è per coiniuciare suoi atti , sente il 
primo amore carnale e terreno già fatto pres- 
soché grande. Voi vedete che questi due figliuoli 
non accordano putito fra sè , anzi bouo di- 
visi ; e l*uno di questi tiene a parte d'amor 
terreno, l'altro a parte d' amor celeste, ecco 
la guerra che si fan I uno all'altro, come 
naturalmente nemici. Ora ee la persona è de- 
liberata di vivere secondo ragione e secondo 
Dìo , ella non vorrà che V amor vile e ille- 
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gimmo la vinca sopra il buono e divino : anzi 
a questo vorrà darla scmpremai vinta. 

Ma quel superbo, che è tutto cosa sozza e 
brutale , contrasta all' altro puro e gentile ; nou 

suo stato e la possessione antica del cuore. Cii> 
importa che 1* anima , la quale come madre 
sentesi in corpo questi due figliuoli cozzarsi fra 
loro e far quasi alle pugna, e vuul pure man- 
tenere le ragioni del santo e legìttimo amore 
contra del rio , per le violenze che le con vico, 
farsi, ne è tutta tribolata e macera di quell' osti- 
nato e duro combattere ; ed alcuna volta 
noiata di questa lotta, dice a sè stessa: Se tanto 
portava il voler vivere ed amar rettamente y 
egli non era quasi da mettersi a questa pruova. 
Se nou che la fede le dice dentro : Maior ser- 
vite minori: Sostiemi, resisti legittimamente; la 
pugna avrà fiue , e il minore la vincerà sul 
maggiore, il divino amore, che è più giovane 
e quasi secondogenito , come nato di Dio , è 
più forte dell'altro; vincerà la prova del più 
vecchio, e lo soggiogherà tanto, che presa 
balla in lui , potrà liberamente e senza tanto 
dolore tenere sua signoria. Ecco il mistero , o 
anime buone : questa lotta patirono tutti gli 
eletti , ne' quali il divino amor trionfò : re- 
sistettero al terreno e carnale, e lo vinsero. Pa- 
tiva questa pena S. Paolo vaso di elezione : 
patironla tutti i giusti, mirate al line glorioso 
e felice: spento questo amore illegittimo, veni 
s sua perfezione in noi 1' uomo nuovo, fatto 
all' immagine di Gesù Cristo , uomo .spirituale 
cedeste; il quale viveri in noi, traendo coita 
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sua grazia In volontà nostra e gli alti tutti, e 
gli affetti alla forma della giustizia e della Baia- 
titi : e vinta In concupiscenza , regnerà I" amor 
santo : qui creatus est in justitia ce sancùrate. Que- 
sta è libertà de' figliuoli di Dio ; qua liberiate 
Chrìstus nos liberavi^. 

Vengo ora a dirvi cosa che vi verrà inaspet- 
tata, ma non coirete a giudicare all'impazzata; 
che indubitatamente vi verrebbe preso il falso 
per vero. Abraamo, che aveva sopra i ccn- 
q □arane' anni , sposò un'altra donna, essa è 
chiamata Cetura : e di essa la Srrittura nulla 
ne dice, dal nome in fuori. Deh ! come questo? 
un uom cosi santo che di quella età tuttavia at- 
tende a queste novelle. Or voi credete dunque 
uom santo Abraamo ? come potete dunque dar 
luogo a sospetto circa la sua virtù in questo 
fatto? or non sarebbe piò ragionevole a giudi- 
care, dover lui averlo fatto per diritta e. santa 
ragione, e cercarne piuttosto qual fosse? e certo 
te della sua continenza aveste da me tali 
pruove, al pigliare che fece Agar, quand'era 
d'età non decrepita, come dubitarne adesso? 
e come credere una passione cosi sregolata in 
quest'uomo, la cui vita fu sempre esempio di 
tntte virtù , e tutte maravigliose ? Or udite : 
Egli per ubbidire a Dio avea mandatane Agar 
con Ismaele , nè in tutta sua vita s' era par- 
tito mai dal piacere di Dio. penereste ora a 
credere che di commissione di Dio medesimo 
prendesse or questa donna? Voi non dovete )a- 
teiarvene un dubbio al mondo ; che , quantun- 
que Abraamo sapesse che nella discendenza del 
solo Isacco sarebbono a lui fornite da Dio le 
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promesse benedizioni, egli sapea però che non 
alla discendenza carnale si alla spirituale 
( cioè a' figlinoli della sita ferie ) taira vauo que- 
ste promesse. Or questi figliuoli d' Abraamo , 
secondo lo spirito , già ve V ho detto , dovea- 
no uscir più da' Gentili che dagli Ebrei, ge- 
nerati da lui per Isacco.[Cbe sarebbe adunque, 
se egli ciò conoscendo per lume di Dio, avesse 
inteso di moltiplicare per queste due mogli que* 
popoli i quali avrebboiio un giorno formata 
la Chiesa de 1 veri figliuoli suoi, cioè dei cre- 
denti , da lui generati d' altro ramo che di 
Isacco e di Sara ? Voi non dovete misurare 
quesi' uomo al braccio, che usate con tutti gli 
altri. Abraamo fu uomo singolarissimo , da Dio 
eletto a dar opera e servire a' misteri più 
alti e secreti di sua sapienza ; uomo che fu il 
ceppo della giustizia c della fede di tutti i 
giusti ; uomo che Dio sempre amò e favori in 
ispeziaie maniera, e rendette a tutti i secoli ve- 
nerando, di tale uomo nulla è da credere, nul- 
la altro che fatto con rettitudine , con pietà , 
anche dove meno s 1 intende. Dio benedisse 
questo matrimonio ( il che non è il minor 
argomento che gli piacesse dandogliene sei 
altri figliuoli : che par opera miracolosa. Ma 
perocché egli sapeva che la prima generazione 
di quel popolo che Dio intendea di formarsi , 
dovea venire dirittamente d'Isacco, e in questa 
linea continuarsi quanto n lui fosse piaciuto ; 
e Abraamo, ubbidiente sempre al volere di Dio, 
questi sei figliuoli avuti da Cctura mandò 
fuori di casa , assegnando loro , per abitarvi, 
i paesi orientali , non volendo che col suo 
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Isacco avessero società alcuna di tetto, di vita, 
uè d'i costume, bensì a questi , come altresì a' 
figlinoli di Agar e d' Ismaele , Fece di molti 
doni: ma l 1 eredità eli lui riserbò tutta ad Isacco; 
al quale solo dopo la morte di lui pervenne, 
secondo la volontà del Signore. 

Ecco, vedete costante e fermo proponimento 
di Dìo circa questo popolo ; cioè che egli do- 
vesse vivere tutto da sé e separato dagli altri. 
Sapete già , come Dio fu sempre geloso , che 
co' Gentili non si frammischiassero mai i figlinoli 
d'Abraamo, gli Ebrei: ma con sue strettissima 
leggi lì tenne sempre sequestrati da ogni lor 
comunione, acciocché la vera religione dovesse 
in questo popolo perseverare pura e scevera 
d'ogni mescolanza dì falso culto, e vedete: 
egli cominciò assai per tempo a tenerli cosi 
separati, cioè (in dal principio di lor nasci- 
mento, quantunque uscissero del medesimo pa- 
dre. Verrebbe poi il tempo, posto ab eterno 
dalla divina sapienza, che egli avrebbe cacciati 
i figlinoli eletti d' Isacco e di Sarn , e nel l«ro 
luogo chiamati, con gli altri Gentili, que' di 
Agar e di Cetura. E da ultimo, quaudo la pena 
della prevaricazione di Israello fosse finita , gli 
Ebrei medesimi , conosciuto e pianto il loro 
peccato, si sarebbono raggiunti a' Geutili , per 
formar con loro una medesima Chiesa, e questa 
è la gran profezia che rosta tuttavia ad essere 
verificata di questo popolo : il che avverrà nella 
fine del mondo. E Dio per un vivo pegno 
della sua veracità Dell' osservare questa pro- 
messa , acciocchì: nessuno ne dubiti, conserva 
tuttavìa per un continuo miracolo questo avanzo 
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del popolo Ebreo , sbrancati e seminati quasi 
■ ritagli per tutto il mondo » acciocché non 
manchi in cui dar compimento alia promessa 
benedizione. Ho detto che Dìo conserva que- 
sto avanzo degli Eirei, per un continuo mi- 
racolo ; concio»siarhè non ad altro può re- 
putarsi che a peculiare previdenza e potenza 
di Dìo , che ( laddove tante altre grandi un- 
zioni . come i Persiani, i Caldei, i Greci, gli 
Assiri, soii distrutte cosi, ohe non ne è ri ma so 
pure vestigio ) questo popolo , che allato a 
queste era niente, odiato, perseguitato, di- 
serto , sbattuto per tanti secoli , non sia potu- 
to inai spegnere affatto ; ma senza confondersi 
con gli altri popoli , ne perseveri tuttavia la 
legittima naturale semenza. E però diceva un 
grand' uomo di corte e di sangue reale a chi 
la religione cristiana gli metteva in dubbio : 
Mirate ! quegli Ebrei che vedete, mi souo un 
testimonio irrefragabile della divinità della re- 
ligione di Gesù Cristo. 

Egli è un altro mistero, al quale por mente. 
Dio ha diversi figliuoli : parlo de* generati da 
lui della medesima sua sposa, la Chiesa : ma il 
suo amore è ad Isacco , perchè esso è il solo 
ubbidiente e pio e divoto figliuolo. Generati 
dallo stesso battesimo sono anche gli eretici, 
sono i cattivi cristiani: ebbero la stessa madre, 
il padre medesimo, ma i primi per vanto d'or- 
goglio , non reputandosi aver bisogno continuo 
degli ammaestramenti di questa madre , cui 
lo sposo fece depositaria e maestra di verità, 
anzi credendosi in molte cose sapere e veder 
meglio di lei , corrompono la sua dottrina , e 
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con errori e falsi dogmi , di cui sì fàuno mae- 
stri, guastano il pascolo della salute per sè, e 
per coloro che lor danno orecchio. I secondi , 
senza toccar le dottrine ( cui non guastano 
per avventura , perchè non le amano, .nè cu- 
rano punto ) , colla inala vita disonorano il 
vangelo , Cristo e la Chiesa , e a lei ribellano 
ingratamente, e come i primi, sono separati da 
lei ; che li caccia da sè , acciocché coli* usare 
continuo non appiccassero il loro male a' figliuoli 
docili e riverenti. Tuttavia anche a questi , 
perocché figliuoli di tal padre, fa Dio de' doni; 
assaissimo de' temporali le molte volte , come 
ricchezze, regno, potenza: e degli spirituali 
non pochi, rimorsi, lumi alla niente, ar- 
gomenti palpabili da riconoscersi , grazie che 
il cuore vengono sollecitando : le quali tutte , 
per la indurata lor volontà , tornano le più 
delle volte senza profitto. Ma I' eredità è riser- 
bata ad Isacco , che mai non esce dì casa , 
cioè agli eletti: a loro le grazie singolari , le 
virtù più eccellenti , che di vera ricchezza gli 
fanno grandi [lavanti a lui ; e dopo la morte 
darà loro ' oossessione di quel suo regno, al 
quale ab e .no per pura grazia gli aveva pre- 
destinati. La grazia è grazia, ed è grazia ezian- 
dio la gloria, quantunque altresì sia mercede; 
perchè grazia sono que* meriti a' quali la ren- 
de, e cosi la gloria è l'ultima delle misericor- 
die , colla quale Dio corona tutte le altre. Ma 
se quelli malaugurati figliuoli non pervengono 
a questa grazia, egli è per loro colpa; perchè 
disubbidienti alla madre , ed al padre oltrag- 
giosi , le voltau le spalle. Intendete quel che 
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pifi volte vi dissi: che il |jegno della predesti- 
Dazìon nostra si è , durar fedeli alla Chiesa , e 
da questa madre non mai staccarci , e da lei 
ricevere il nutrimento della dottrina , e il cibo 
della vita, che ella sola dispensa, non vi in- 
gannate , nè vi lasciate sedurre : Nemo vos se 
dueut inanibus verbis. 

Era Àbra a ma all'età pervenuto di iy5 anni, 
e Dio il volle a sé. La santa Scrittura par che 
accenni, lui non di alcun male , ma di sfini- 
mento dì forze per si grande eli! , già sazio o 
piuttosto uoiato di vivere, in prospera vecchiezza 
esser morto nel seno di Dio. Ismaele con Isacco 
seppellirono il corpo suo allato a Sara nella 
doppia spelonca; ed egli s' andò raggiugnere al 
popolo suo , cioè a' Santi già passati prima di 
Ini , e che in luogo di riposo aspettavano la 
redenzione. Or non è a dire quanta allegrezza 
portasse la sua venuta a qne' giusti ; ad 
Adamo ad Eva , ad Abele , a Set , ad Eiioa , 
a Noè ed agli altri : a' quali tutti dovette aver 
raccontato della promessa che Dio avea fattagli 
del Messia che dì lui dovea nascere , e come 
aveva lasciato di sopra Isacco per ceppo di 
quella benedetta progenie che al mondo dovea 
portare la desiderata benedizione. E dovette 
anche loro contare del sacrifizio che Dio gli 
avea chiesto del suo figliuolo ; e come scam- 
biandogli questa vittima in un ariete , gli avea 
aperto davanti il mistero del sacrifizio che in 
luogo degli uomini peccatori avrebbe fatto di 
tè il d isto ; i misteri della cui morte , della re- 
denzione e della salute portata al mondo, gli 
erano stati manifestati con sua infinita allegrezza. 
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E non ha dubbio che quel giorno fu a que' 
giusti il più lieto di quanti ne avessero avuto 
in tutto il tempo che fino a quel di era corso 
dalla lur morte , scucendo che la compiuta lor 
redenzioue non era piit tanto lontana. D'Abraa- 
mo e della compagnia tutta di que* Santi ordinò 
la sapienza di Dio, che tuttavia dovessero 
lungamente aspettare il tempo della redenzione 
per lo Messia , cioè fino all' ultima età della 
grazia, che è in fatti la nostra: sicché senza 
di noi , nt prima di noi . non pervenissero alla 
intera salute : ut non sine nobis consumarcntur. 
Arrivò finalmente quel tempo felice che nel 
giorno della gloriosa ascensione di Gesù Cristo 
al cielo , avendo già cavate del limbo quelle 
anime fortunate, seco (quasi accoinpagnameuto 
di quel suo trionfo), con quella benedetta con- 
quista che si (raea dietro , le introdusse nel 
beato suo regno. Beati noi ! che nascemmo iti 
tal tempo, che morendo colla virtù e giustizia 
d' Aliraamo , saremo di presente di qua tras- 
portati in quel regno di gloria , senza punto 
aspettare, e tutto sta ora nel seguitare la vita 
di questo gran giusto , le cui virtù sono ve- 
nuto fin qui descrivendovi. 

Ad Abraamo fa Dio il panegirico Dell' Eccle- 
siastico (Cap. XLIV. v. 20): Egli fu il gran pa- 
dre di molte genti, come suona il suo tiooie. 
a lui non fu trovato alcun Simile nella gloria : 
il quale fece con Dio alleanza, e servò sempre 
la legge dell'Altissimo, e nella tentazione fu 
trovato fedele. Il perchè Dio gli giurò che l'a- 
vrebbe glorificato con infinita progenie , nella 
quale avrebbe benedetto tutte le generazioni 
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del mondo. Panni dir tutto di questo gran Pa- 
triarca, dicendo che egli osser\ò il comando 
dì Din, che gli disse : Ambula coram me, et 
esto perfectus. Camminò sempre davanti a Dio. 
ciò importa un aver sempre Dìo davanti agli 
occhi , e 1' occhio a lui , operando coti piacere 
di essere veduto da Dio , con animo di gra- 
dirgli , e ponendo tutto il suo bene nel fare la 
sua volontà. Quella voglia che avea sempre 
pronta di piacere a Dio, e ubbidirgli in tutte 
le cose , senza eccettuarne nessuna ; quella abi- 
tuale prontezza ad ogni volere di Dio , fu la 
la sua altissima perfezione, la gran pruova'che 
ne diede, cel dimostrò. Avuto il duro comando 
di scannare n Dio il proprio figliuolo unigenito, 
egli non dubitò , non penò ari ubbidire: c che 
egli nessuna cosa amasse nè più , ah altrettanto 
che Dio, il provò, a lui donando quella che 
avea di tutte carissima , senza il minimo impe- 
dimento dell'amor proprio: e però egli proce- 
dette fino all' ultimo atto della sua ubbidienza , 
ed avea levato il coltello per ammazzare il fi- 
gliuolo, questo solo atto testimoniava un vero 
perfetto. Questo animo cosi libero , cosi pronto , 
questa volontà tanto determinata a seguir in 
tutto la volontà dì Dio, era già in Ahraamo; 
ma la vedeva Dio solo, egli la trasse alla luce 
coli' opera , e manifestò al mondo la santità im- 
pareggiabile del suo servo. Questa è 1' essen- 
zial forma di-Ila santità, cosi de* Santi , come fu 
dell'anima sacrosanta di Gesù Cristo: Quae pia- 
cila sunt ci . facio sempcr. liceo l'esempio, ed 
ceco il modo da farci Santi, Non sono sempre 
le opere grandi che facciano i gran Sunti . le 
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cose grandi son buone e grandi, se le vuol 
Dio : ma la volontà di lui è sempre buona ed 
ottima per sè medesima e però tutta la per- 
fezione 6ta iteli' animo, più o men pronto e de- 
liberato di far il volere di Dio. Questa è la dif- 
ferenza degli eletti da' reprobi : questa è cbe 
dà la propria forma alle due città , terrena e 
celeste (diee S. Agostino, de Civ. Dei, L. XIV, 
C. a8 ) : Ecco, dice , due amori fecero le due 
città: la tei rena l'amor di sé stesso, fino al 
disprezzo di Dio; la celeste l'amor di Dio, fino 
al disprezzo di noi medesimi. Muoia il voler 
nostro e I' amore , e non viva in noi altro che 
quello di Dio , e saremo perfetti. 
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Salmanasar , colie dieci Tribù d* hradlo , mena 
schiavo in Niriwe anche Tobia. Virtù di Tobia 
nella schiavitù , lontano dalla idolatria e vizi 
degli altri, sue limoline, e costumi da vecchio 
in giovinezza. 

La sapientissima provvidenza dì Dio , vo- 
lendo ammaestrare , condurre a bene , confor- 
tare e provvedere agli uomini tutti i mezzi 
che il dovessero poter aiutare atla virtù nella 
vita presente , e finalmente alia beatitudine 
eterna , alla quale gli avea ordinati , aperse a 
tutti una scuola di universale ammaestramento 
nelle Sante Scritture i nelle quali ad ogni con- 
dizione e etato e qualità di persone, per ogni 
tempo e bisogno , fosse presto e fornito ogni 
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argomento che fosse a chicchessia necessario 
a quel nobilissima fine. C è ammaestra mento 
utilissimo al Principe, al cortigiano; c'è per 
r uomo di guerra , e per lo tempo eli pace; v'è 
per lo mercatante , per lo padrone, pel servo; 
v' è per li governatori e per que' che soti go- 
vernati ; ci ha il bisognevole al patire e alla 
madre di famiglia, e v' ha altresì al figliuolo, 
per lo qual singolarissimo benefizio n tutti suf- 
ficientemente è provveduto , a cui caglia d'aver 
buona guida e sicura , per bene e santamente 
condurre la vita. Ora pensando noi bene , fra 
tanti stati e diversi degli uomini , quale più 
gravemente importi al ben pubblico che di- 
rittamente sia governato , noi troveremo leg- 
germente , essere quello de' padri di famiglia 
verso i loro figliuoli : conciossiachè di qua co- 
mincino , di qua sieno ordinate e condotte le 
regole di tutta la vita : io vo' dire della educa- 
zione , la quale veramente forma , instituisce 
e dà qualità a' costumi degli uomini , i quali 
ordinariamente tali riescono in tutta la vita , 
quali ne' primi anni furon formati : e però le 
famiglie sono la scuola donde escono i mi- 
nistri ed uffizioli di tutti gli ordini , ministeri , 
ufizi , cariche , istituzioni , governi ; per li 
quali è amministrato il ben pubblico , mante- 
nuto l'ordine, serbati i doveri sociali, e go- 
vernata tutta la vita e il buono stato del mondo. 
Per la qual cosa , acciocché a questa impor- 
tantissima parte del cornuti bene uou mancasse 
un peculiar aiuto e soccorso, ed una norma per- 
fetta da cui ritrarre Iddio, quantunque de'par- 
ticolari esempi ed ammonimenti avesse sparsi 
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mi nulamente in tutte le Sante Scritture , fece 
scrivere i casi tutti e i costumi a" una santa 
famiglia , da cui tutti e ciascuno potessero pren- 
dere un perfetto modello , per li somiglianti 
casi, da ben condursi, senza fallire la via: e 
ci avesse la sua lezione il padre, la sua la 
madre; co&i il figliuolo, cosi la moglie, così 
la nuora ; che ciascuno , nel grado suo , per- 
fetti ne dovessero riuscire. Questa è la vita 
di Tobia , la quale però io credo utilissimo il 
venirvi spiegando , nel modo che di tanti altri 
Santi ho fatto fin qui. E non dubitate , perche 
questa sia la storia di una privata , e non punto 
grande e nobil famiglia, che a' ricchi ed a' nobili 
altresì non debba venir trovato esempi e dot- 
trine appropriate ed acconce. io vorrei anzi pro- 
mettervi che non fallirà un rarissimo esempio 
di virtù , e in seguameli ti di perfetta condotta 
eziandio alla famiglia d' un Principe e d' un 
Monarca. Se la sola legge di Dio , regola eterna 
e general norma , e specchio di una vera no- 
biltà , sapienza , valore e virtù , è quella che 
fa gli nomini grandi e perfetti; la scuola del 
liuon Tobia potrà , cosi alle officine, come 
a' tribunali ed ai troni , formare degli allievi 
the Steno 1* onore e la felicità delle famiglie e 
de' regni. Iddio , che pose in esempio al mondo 
questo maestro , gli acquisti e formi colla sua 
grazia siffatti discepoli , da' quali la virtù ono- 
rata , confortati gli uomini , ed egli sia nei 
mondo glorificato. 

Tobia fu un santo Ebreo della tribù di Net- 
tali ( che fu uno de' dodici figliuoli di Giacobbe, 
de' quali ciascun diede il nome alle dodici tribù, 
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nelle quali tutto il popolo fu diviso); ccT ebbe 
per patria una città del medesimo nome. Quando 
Salrnanasarre Re degli Assirii ne menò schiave 
le dieci tribù d' Isracllo , Tobia fu involto nella 
medesima schiavitù , e con gli altri a Niuìve 
trasportato . di qui Dio comincia la storia e 'l 
panegirico di questo suo servo. Per intendere 
la storia da cupo , osservate, che quando Ge- 
roboamo ribellò le dieci tribù da Roboanti le- 
gìttimo Re di Giuda , e dalle due di Giuda e 
di Beniamino, the rimasero in fede; colui per 
tagliar la vìa a' suoi nuovi sudditi di mai più 
ritornar sotto il primo padrone, trovò modo 
di tórre ogni comunicazione e commercio fra 
la sua genie e quella di Giuda ; il che troppo 
bene gli venne fatto , «togliendoli dall' antica 
lor religione : e per questa guisa ebbe divisi e 
nimicati 1* un popolo contro dell' altro-., Innalzò 
due vitelli d' oro ad ambedue i capi opposti 
del suo nuovo regno, a tutti ordinando che, 
lascialo il culto del loro Dio, questi dovessero 
odorare e loro far sagrifizì ; e così gli ebbe 
traboccati tutti in una abbomiuevole idolatria ; 
non pure a Roboamo , ina e a Dio ribellan- 
dogli. Or sotto Osea Re d 1 Israello , avendo egli 
fallito a Salmanasar il tributo che gli doveva 
pagare , costui menò schiavo a Ninive in As- 
siria tutto quel popolo, siccome dissi, e con 
esso Tobia. In questo stato si doloroso , cac- 
ciato dalla sua patria e dalla benedetta eredità 
de' suoi Padri, come si portò egli? aspettò 
forse ad esser giusto e fedele fuori della sua 
terra? Anzi la vita da lui condotta in iscliia- 
YÌiù rendette testimonianza alla preterita sua 
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giovanezza, di cui nulla conta la Santa Scrit- 
tura ; ma dal tempo presente ci da a conget- 
turare il passato : In capUwitatc positus viam vc- 
r ita às non descruit: non ai partì dalla via della 
verità e della giustizia : cioè , siccome santo 
ed ottimo giovanetto era stato nel suo paese , 
fu altresì schiavo fra gli idolatri. Lo scandalo 
dell'empietà dominante, il coniando del I!e , 
F esempio di tutti , il timor , la speranza noi» 
isvolse Tobia dalla religione ed amore dei vero 
Dio , ma a lui si serbò sempre fedele . mutò 
luogo , non religione , o costumi ; e trovò Dio 
anche a Ninive , perchè fedelmente il cercò. 
Io vorrei, o cari, che voi ben conosceste, mas- 
siccia e solida virtù che fu questa del buon 
Tobia. Egli vedea la p,ente tutta sviata dietro 
gli idoli di Geroboamo , ed alla s costuma rezza, 
che portava quell* empia e sordida religione : 
ed essendo tuttavia giovane , si cessava da tutti, 
fuggendo la lor compagnia , e solo adorava 
Dio, facendo a lui sacrificio del cuore serbato 
mondo ed intero a lui solo. Nui ben veggiamo , 
forza che ha 1' esempio e la moda , da tirarsi 
dietro anche i più rigidi e fermati nella virtù. 
Qual virtù e fermezza era dunque cotesta del 
buon Tobia , che non fu potuto vincere e stra- 
scinare da questa corrente 1 ^ 

Innanzi tratto , voi dovete ora intendere ciò 
che vi dissi altra volta : cioè che al tutto ci 
bisogna mirare alla perfezione , e sforzarci al 
più eccellente e puro amore di Dio ; non con- 
tentandoci , come dicono alcuni, di guardarci 
dal peccato , e di voler esser buoni , senza in- 
tendere n dover esser santi, ecco: chi non 
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tiene ben altri la mira , ferisce a pezza sotto 
del segno ; e chi non volle esser santo , non 
si truova nè eziandio dabbene eristiano ; coo- 
cìossiachè nella vita intravvengono ditali casi, 
clic per non cadere , ci bisogna una virtù per 
poco perfetta; e questo dì Tobia fu uno. Gran 
fatto fu , in tanto numero di Ebrei , che erano 
in dodici intere tribù , Tobia solo ( o certo 
pochi altri con lui) servarsi netto dall'idolatria 
e dal contagio comune ? Cum irent omnes ad 
vitulos aureo*, quos feroboam fecerat , Aie solus 
fugiebat consoràa nominimi. Gli altri doveano 
aver detto che bastava non mancare bel ne- 
cessario dalla legge ordinato; la perfezione non 
essere comandata ; se la pigliasse a cui fosse 
piaciuto, ecco, furono condotti a tal passo, 
che per durare fedeli a Dio , bisognava disub- 
bidire al. Re, incorrere la sua disgrazia, e il 
risico di perdere tutto : non si sentirono forti 
abbastanza : cedettero. Ma Tobia amava più 
Dio , che il suo Ile , le possessioni proprie , il 
danaro , la liberlà : e stette saldo. E nondimeno 
egli era il più giovane , o de' più giovani della 
aua tribù : cum essei junior : ma era santo ; e 
però nulla avea , nè adoperò da giovane, ma 
fu uom vecchio e di compiuta virtù. Anzi , 
quello che è più , era ricco , libero di sè , ri- 
luaso orfano (li padre e di madre, vedete pe- 
ricolo di un giovane senza sopraccapo , che 
può far di sè quello che più gli piace , in 
mezzo a si pravi esempi e stimoli di far il 
male. Oh Dio ! a' dì nostri non bastano cento 
freni di padre, di madre, di maestri, di leggi T 
di pudor, di timore: che tutte rompono le ca- 
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Veizìne. Cam esset junior, rùh'd puerile gessa in 
opere. Incendete or quanto vaglia quella scusa , 
che alcuni sogliono allegare : E' son giovani : 
egli è Ha perdonar loro le giovanezze che 
porta i' età. Oh Dio ! dunque 1* età giovanile , 
cioè il fior della vita st dà al mondo ed al 
diavolo , ed a Dio la posatura e la morchia ? 
dico la vecchiezza , quando vidorum minuteria 
seruterunt : gli avanzi di quella vita, sfruttata e 
logora nello stemperamento de' vizi , serbare a 
Dio? Anzi, beati voi , o giovani, dicea S.Fi- 
lippo Neri , che avete tempo di far bene ! se 
e' sou giovani, tanto meglio, che hanno agio e 
tempo da ben abituarsi nella virtù , e possono 
pigliar vantaggio contro Ì pericoli delle pas- 
sioni, anzi allora è da mettersi con tutto io 
sforzo all'acquisto di tali beni, che ci diano 
giusta , moderata e eanta tutta la vita; quando 
i buoni abiti si appigliano più fortemente nel 
cuore. 0 , vi so dire , che chi non fu dabben 
giovane , vorrà essere buon vecchio : egli ne 
tornerà anzi pessimo , e disonore della vec- 
chiezza. Lasciate, sì, ben radicar le passioni; 
date tempo agli abiti rei da invecchiarvi ad- 
dosso ; fate che il cuor si corrompa tutto nella 
gioventù , quando 1* uomo opera col maggior 
vigore e nerbo di atti pieni e gagliardi ; e aspet- 
tate , che come sia infievolito per gli anni y 
cavi da sè medesimo la forza da vincere tanti 
e sì vivaci appetiti , da trasnaturarsi e mutarsi 
in altro uomo. Adolescens , dice Dio ne' Pro- 
verbi, juxca viam suam , edam cum senuerit , 
non recedei ab ea. e certo è pure la brutta 
cosa 3 veder un vecchio caldo per le passioni 



suo 



IL TOBIA. 



da giovane , e colla neve sul capo , brugiar 
dentro di giovanile libidine : maledictiu puer 
centum annarum. Ora noi il veggiam bene, 
come eia facile dismettere le ree usanze , e 
gli abiti invecchiati rompere , e pigliarne di 
virtuosi. 

Il buon giovanetto adunque , sottraendosi 
alla compagnia ed alla vista degli uomini , con- 
duce vasi fino a Gerusalemme , per adorarvi 
Dio nel suo tempio , ed a lui offeriva fedel- 
mente le decime e le primizie , secondochè or- 
dinava la legge , fino a quella terza maniera di 
decima , da Dio comandata ad ogni tre anni , 
clic era logorata ne 1 leviti , i poveri ed i fo- 
restieri. Voi vedete segni aperti della sua cor- 
diale pietà e religione, egli non accatta scuse 
dalla distanza dei luogo , dagli incomodi , dal 
pericolo cT essere sorpreso , nè dalla condizione 
di schiavo. Vadane tutto, diceva; ma la santa 
legge di Dio si guardi innanzi a tutte le cose, 
egli adoperava così, perchè amava la legge, 
non la temeva , cioè non temeva la pena del 
trasgredirla. Oh Dio ! chi ama , tutto fa volen- 
tieri , non sente peso , o fatica \ e più gli pesa 
e duole che gli sia tolto il modo da soddisfare 
alla sua pietà nel servizio di Dio. per lo con- 
trario, dove non è amore, mai non fallano le 
cagioni e gli appicchi per le dispense , per 
cessare il precetto , e domandarne franchigia ; 
e la piuma pesa quanto una trave. Ora ben 
disse l'Apostolo , Lex justo non est posila: La 
legge non è per l' «oro giusto ; egli farebbe 
tuttavia il bene , quando auche non fosse legge 
che gliel comandasse : e bastagli di sapere , la 
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cosa esser buona, diritta e a Dìo rara, perchè 
egli vi si metta di tutta voglia. Ma qui vuoisi 
attendere ad una notabile circostanza. Voi do- 
vete pensare, quante beffe egli dovette acqui- 
starsi dagli altri, singolarmente della sua età: 
uomo s.dv itico , senza gusto del buono e del 
bello , rozzo , bacchettone , che fugge la com- 
pagnia e i sollazzi di q ne' del suo tempo; o 
che crede esser egli? che vuole? con questo 
suo dipartirsi da' modi e dalla vita degli altri? 
Stretta terribile e d* infinito pericolo , ad un 
giovane soprattutto : e noi ben veggiamo forza 
che hanno gli scherni ; chi non abbia ben ferino 
il chiodo d'un forte proponimento, i più crol- 
lano a questa scossa , e vacillano ; ed assaìs- 
simi si danno vinti , non potendo tollerare 
questo mal cambio , che si veggono rendere 
per ia virtù: e delle cento cristiane, che pi- 
gliarmi la moda vituperosa del disonesto atteg- 
giarsi e vestir d'oggidì, le novanta vi sì con- 
dussero , per non poter patire la beffa delle 
compagne , e per lo insulto che c rendalo alla 
]oro onestà e pudicizia. Ben si vede che esse 
la amano assai mollemente, quando la rinun- 
ziano per così poco. Deh! se alcuno, o alcuna 
di coteste è qui ad ascoltarmi , pensi che que- 
sta dello schernire è I* arma de' plebei e vili 
nomini : conciossìachè non è ignorante , ma- 
riuolo , persona disonorata ed infame , che a 
questo gran fatto non possa benissimo riuscire : 
e non è uomo degnissimo d' onore e di rive- 
renza, che da un plebeo vilissimo non potesse 
essere beffato e schernito. Or le parole e il di- 
leggio di questa fatta uomini , feccia della città, 
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senza onore nè merito , debbono aver iti voi 
tanta forza? e voi da costoro lasciarvi volgere 
e superare? Per lo contrario, essendo voi vir- 
tuosi e buoni fedeli , voi credete , operate , 
amate , vivete , come i primi e più onorati 
personaggi del mondo e gloriosi ; la vostra fede 
è la medesima di un Agostino , d' un Criso- 
atomo , d'un Atanasio; la vostra pietà è quella 
d'un Teodosio, d'un Costantino Imperadore, 
à' un Luigi Re di Francia e d' un Clodoveo ; 
la vostra onestà e pudicizia è la stessa ti' una 
Margherita, d'una Pulcheria, d'una Cunegonda, 
d' mia Clotilde, e d'infinite altre Imperatrici e 
Regine: per non dire che è la fede, la virtù, 
la castità di tutti i Santi e le Sante del regno 
di Gesù Cristo, or tutto ciò non vi basta? 

Al giovanetto Tobia fu poco esser buono e 
perfetto per se medesimo : ma la bontà sua 
fece eziandio agli altri fruttificare. Innanzi tratto, 
la carità non gli lasciava aver niente per cosa 
sua ; ma quanto poteva avere , compartiva di 
giorno in giorno tra i fratelli suoi della me- 
desima cattività, singolarmente della sua schiatta : 
Ica ut omnia qua; habere pottrat , quotidte con- 
captivis fratribus , qui eranc ex ejus genere , im~ 
pertirct. Or vedete voi , o cari , se è ben cosa 
antica il Vangelo, e quel precetto della fratel- 
levole carità che Cristo a noi inculcò sopra 
tutti: che ecco tutti i giusti d'ogni età sen- 
tirono questo comando nel loro cuore , e l'os- 
servarono , prima che fosse lor pubblicato. Or 
la Scrittura dice qui di Tobia troppo più che 
non dice. Uno che dona a' poveri ogni cosa 
che può , e patisce egli e digiuna per satol- 
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Tarli ; noi siamo ben certi che a nessuno tolse, 

0 frodò cosa che a lui dovesse ; nott ingan- 
nato chicchessia ne' contratti , tna in ogni atto 
diraostrógli rjueH' amore che portava a sè stesso, 
ed anche : colui che è cobI pieno di carità a* 
suoi prossimi ne' bisogni loro del corpo, quanto 
pia dovette essere nella lor fama ! non mos- 
morando dì loro, uè giudicando sinistramente, 
uè loro dando di sè malo esempio , anzi tutto 
1* opposito, fatto loro ogni bene , come a sè 
stesso, il che importa, ch'egli cosi giovanetto 
era giusto , retto , ed esempio d* ogni virtù : 
Uose ce his similìa, secundum tegem Dei, puerulus 
observabat. Ah fratelli! un uomo di questa fatta 
può ben essere, dove si voglia , schiavo , o 
servo , egli è sempre libero e signore di sè. 

1 mali esempi non lo lusingano , il mal co- 
stume noi guasta : la sua religione non è dei 
luoghi, nè de tempi; ma ferma, eterna ed im- 
mobile , perchè è fondata sopra 1' amore di 
Dio , che non soggiace a mutamento di luogo 
nè tempo , ina sempre è quel medesimo, e 
pertanto poca fede hanno coloro , al parer mio, 
che dicono : Se io fossi in altro stato , in quel 
luogo , in diverso termine di tempi e di cir- 
costanze , farei troppo altro che ora non fo , 
costretto dalla mala condizione della famiglia , 
delle faccende e dell' altrui perversità. Chi ne 
potea peggio star di Tobia, rispetto a' luoghi, 
tempi , compagnia , scandali , stato dì cose ? 
Ma egli s' era ben fornito dì dentro ; e però 
non rìcevea impedimento , o pericolo dalle cose 
di fuori. Ora , chi è cosi ben disposto dell* a- 
nìmo , non è tentato nè smosso dallo scau- 
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dalo , o dall' esempio de 1 piò : il che ne' deboli 
e tiepidi suole aver tanta forza , per tirarli al 
costume del mondo , allegando quella misera 
scusa : Fanno tutti cosi. Ciò medesimo vedea 
Tobia , cioè tutto quasi il suo popolo preva- 
ricare . questa vista lo facea piagnere , non che 
inai gli mostrasse lecito il male , perchè a com- 
metterlo vedea gufarsi il più de* fratelli. Sapea 
che r uomo dee essere giudicato dalla legj;e 
eterna e immutabile, non dalla moda; e clic 
Dio, non gli uomini, l'avrebbe o premiato, 
o punito, ina senza questo, amando egli Dio 
soprattutto, non era mosso, nè tirato da chec- 
chessia a far nulla che gli dispiacesse. E final- 
mente egli dovette aver altresì saputo, gli eletti 
esser pochi ; e pertanto prese il partito sicuro 
d' andar co' pochi, lasciando la folla degli altri 
fare a sua posta : e posciaehè non potea ritenerli 
dal mal cammino, non volle con loro essere stra- 
scinato alla medesima perdizione. Oh giovane 
veramente vecchio! NihU puerile gessa in opere. 

Da ultimo vi prego che vogliate attendere, 
come Tobia fuggiva bene la compagnia e 1* u- 
sanza de' tuoi Fratelli sviati, e tuttavia gli amava 
ed aiutava sollecito , siccome udiste. Ecco la 
legge dell'evangelica carità. Al tutto bisogna 
fuggire la comunione de' discoli e de' mondani , 
abbominare le loro maniere e dottrine , e fug- 
gir la vita, come da pestilente alito contagioso: 
perchè innanzi ad ogni altra cosa Iddio ci co- 
manda d'amar lui, e procurar la salute nostra.;' 
e pero son da fuggire tutti i pericoli che da 
Dio e dalla salute ci possono trasviare , o im- 
pedire comecheesìa : e tuttavia sono da amar» 
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i peccatori , perchè sono prossimi nostri e fra- 
telli , figliuoli di Dio , ed ancora in via ed 
abili di convertirsi. Per la qual cosa l' amor 
cristiano ci dee far piagnete della loro disgra- 
zia, e per loro pregare la divina misericordia; 
ammonirli , provocarli al bene , e in tutto di- 
mostrar loro un cordialissimo affetto; comechè 
eglino ci abbiano offeso, e .seguano vituperan- 
doci . questa è la vendetta insegnataci da Gesù 
Cristo sopra la croce : questa è l' arte che ci 
è rimasa da farli arrossire , e. quello che è più, 
forse ravviarli e guadagnarli a Gestì Cristo 
per la sua grazia. Conoscano di qual religione 
dicono male , e iuteudano che la religion sola 
di Cristo è la vera amica degli uomini, che 
dà un amore disinteressato , costante , magna- 
mmo ; e però da tutti vorrebbe essere riverita 
ed amata. Così confortava i primi fedeli San 
Pietro ( ■. Pctr. 3. 16. ): Cum modestia ce timore 
conscientiam habentes bonam ; ut in eo quod rfe« 
traltunt vobis , confundantur qui calumniaiitur ve- 
scram bonam in Clu-isto conversationem. Modestia , 
dolcezza, mansuetudine co' traviati fratelli ; ti- 
more e somma guardia sopra noi stessi ; che 
nulla si appicchi a noi cibi veleno, e che la 
toga della corrente non ci travolga : questa 
la maniera delle nostre vittorie , a noi mostra- 
ta , e prodotta in noi dalla fede, da quella 
fede che vinse il mondo. Questa è la vera 
gloria, e il modo di regnare che Gesù Cristo 
ha insegnato e lasciato alla Chiesa ; cioè una 
virtù di pazienza, dì mansuetudine e cariti , che 
faccia arrossire i nostri avversari; ed amare e 
prendere quella religione sì benemerita, che 
forma ed allieva uomini così grandi e perfetti. 
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SI toglie lo scandalo dell' essere stato Tobia con- 
fuso con gli empi nella medesima cattività. Piglia 
moglie un' Anna della sua tribù, della quale ha 
Tobiuzzo. lui ammaestra della pietà e del timore 
di Dìo. Lodi della cristiana educazione. , 

1 ornando io col pensiero alla esuberante 
cavita di Tobia verso i propri fratelli, co' quali , 
■iccome udiste, comunicava ogui sito avere, e 
ne frodava le proprie necessità, per sopperire 
alle altrui ; gran rossore mi sento io sul viso , 
e acuto dolore nel cuore , pensando che uu 
giovane Ebreo , senza 1' esempio del Figliuolo 
di Dio, tanto avesse della carità di lui , e ì 
Cristiani d* oggidì fossero generalmente crudeli 
con que* medesimi che credono fratelli di Gesù 
Cristo , da lui medesimo sulla croce loro rac- 
com.indati : ut diligati* inviccm sicut ego dilexi 
vos. Verona mia dolce, che posso , o debbo dire 
di te? ohimè! io non ti conosco più per quella 
città, che già eri ab antico, tanto altamente 
lodata per le tue così larghe limosini: e carità 
smisurata dal tuo gran Padre e Vescovo Santo 
Zenone, io ini vergogno, ma pure il dirò. Co- 
me mai potè allignar in tanti de' tuoi quella 
spietata avarizia che sulle miserie de' tuoi 
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cittadini ti insegnò fare tanto vituperoso mer- 
cato ? Sanno le vicine città , e ne sono scau- 
doiezzate, le tue crudeli et) orribili usure, ignote 
forse a'Gentili; per le quali, cogliendo cagione 
dalle miserie e dalla fame de' tuoi fratelli , gli 
scanni , li trucidi , cavi loro il vivo sangue , 
con eì eccessivo merito sopra la sorte loro 
prestata, ch'io non oso pur nominarlo, ne 
ricercar troppo sottilmente , e porre sugli oc- 
elli del mondo le tue vergogne. Deh ! pensa 
meglio a te stessa ed alla tua religione : non 
metter piò questa macchia al tuo nome, c con- 
servati quella gloria, che avesti fin qui, dì gen- 
tile, di amorevole e tenera; e, quello che è 
piò , eli religiosa e fedele. Ma è da tornate a 
Tobia, il quale col auo esempio ci porrà al 
fianco uuovi stimoli da imitare le sue virtò. 

Udite le tante e cosi rare virtù di Tohia , 
un penster vi si mette tosto nel cuore : Come 
dunque non fu risparmiato da Dio nella univer- 
sale calamità? egli s' era ben separato colla vita 
da' suoi cittadini, e nella comune apostasia del 
suo popolo , s' era guardato fedele al suo Dio; 
come dunque non fu separato altresì nella pena? 
se tutti meritavano d'essere menati schiavi e per- 
der la patria e la libertà, Tohia certo noi meritò: 
e tuttavia egli fu involto nella medesima pena. 
Deh ! come siam noi così nuovi della religioa 
nostra e delle maniere a Dìo usate nel santifi- 
care gli eletti? Come non dimandate voi altresì 
il perchè fosse condotto schiavo Daniello, per- 
chè Ezecchiello, perchè Susanna, perchè Esterrc, 
tutti Santi di primo grado? Ah! religione san- 
tissima ! tu se* pur sempre la medesima , sein- 
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pre santa e divina, il Vangelo non è cosa 
nuova; e la virtù vera fu sempre provala ad 
un modo, e con gli ingegni medesimi Iddio si 
formò sempre gli eleni. Ora , perchè questo 
■caudato ne' fedeli ? Adunque nè T esempio di 
tutti i Suini, e uè eziandio del medesimo Gesù 
Cripto , nè le sue apene dottrine , non anche 
bastano a metterci in capo questa importan- 
tissima verità , che i beni di questa vita non 
sono veri beni, e per conseguente i mali non 
Veri mali? clic Dio a' suoi cari non vuol dar 
qui la mercede del loro ben fare , ma la tien 
riserbata di là? che al tutto l'uomo giusto dee 
vivere separato e divelto coli' amore dal inondo, 
e credere questa vita mi esiglio , il quale si 
dee portare in pazienza , lenendo il cuore col 
desiderio vivo e caldo nella patria celeste ? 
Se noi non crediam veri questi princinii , 
rinunziamo la religione di Gesù Cristo, ma 
tener coli' animo questi principii , e non vo- 
lerne intendere le conseguenze che di ne- 
cessità ne conseguitano , egli è gittar la ra- 
gione , o la fede. Se la schiavitù fosse vero 
male, Iddio non l' avrebbe data a Tobia , a cuì 
volea bene. Tobia osservava accuratamente la 
legge di Dio, pagava le decime , aiutava i suoi 
fratelli e gli amava, temeva Dio; e Dio noi 
privilegia e vantaggia dagli altri, e va in ischia- 
TÌtù con gli idolatri, con gli adulteri e co' mis- 
leali? Sì: perchè era necessario far intendere 
agli uomini che la cattività, nè le altre che 
essi chiamati disgrazie, non erano male; anzi a 
Tobia tornavano un bene , e nella servitù 
pervenne a quell'altissima santità, alla quale 
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•enz' essa non sarebbe arrivato. Or Tobia, che 
veramente era giusto , intese il vero di questa 
cosa ; e però uon ue fece lamento , nè prese 
scandalo; non reputo al caso, o all'altrui in- 
giustizia e violenza il male eh' egli pativa ; sì 
ad altra tutta giusta c pania ragione, e Dio 
benedisse nella tribolazione che lo premeva, 
questo è ben viver di fede : fustus meus ex Jide 
vivir. Tobia passò echiavo in Assiria , confuso 
co' peccatori : ma Dio il tenne separato per se 
uell' universale castigo: e la cattività, che agli 
altri era peua , a lui fu prova e cresciniento 
dì sua virtù. Non temete, no: a Dio nulla falla. 
Noi crediamo talora elio Dio faccia all' impaz- 
zata , mescolando in un fascio il peccatore co! 
giusto , perchè li inette ambedue nella stessa 
fornace, ma nel fuoco medesimo, che arde la 
paglia e il piombo consuma , 1' oro si purifica 
e si raffi» li. Così Dio adopera la medesima tri— 
Dotazione per punire, ed altresì per provare e 
purgare gli amici stfoi. Il giusto uel travaglio 
spoglia lo scoglio ei la mondiglia di que' di- 
fetti che rimangono sempre anche ue' Santi \ 
cresce e rassoda la fede, e la speranza ravviva; 
esercita la pazienza, cresce in grazia ed in san- 
tità. I Santi tutti debbono dire ogni dì: Dimate 
nob'u debita nostra; e Dio si fa lor pagare di 
qua, dove col poco si sconta assai, essi sen- 
tono anch' essi della polvere di questo mondo, 
che loro (come che sia usando in esso) si ap- 
picca, il secolo ha così forti lusinghe , che 
qualche bricciol d'affetto, quasi di furto, spicca 
di que' loro cuori , che pure vogliono netta- 
mente amar Dio. ma egli geloso d'averli tutti 
V Ab. e 'l Tob. »6 
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per se, li mette al crogiuolo, gli affligge, lì 
cuoce ; e col dolore scevera e purga e assotti- 
glia l'affètto loro d'ogni sensibile compiacenza: 
togliendo ogni pascolo all' amor proprio , fin- 
ché egli muoia , e viva in essi F amor divino. 
Navit Dommui qui sunt ejus : conosce il grauo e 
la paglia. Quando l' agricoltore mette siuT aia 
insieme i covoni delle spighe del grano , que- 
sto è confuso colle paglie , colle reste inutili e 
colla pula. Ma venga la trebbiatura , che pesta 
ed ammacca nel fascio medesimo paglia e grano, 
or questo battere è separare: e il grano mondo- 
riman sull'aia e vanne al granaio; dove la pa- 
glia è gittata nel fuoco. 

La vita del giusto nelle Scritture è eguagliata 
al proceder che fa il sole ; il quale dall' alba 
montando ogn>>r più , viene ad perfectum diem , 
cioè al pieno meriggio, ed al maggiore sega- 
mento della sua luce. Noi vedemmo la santa e 
perfetta giovanezza del buon Tobia . ora il ver- 
remo accompagnando ne' maggior passi che 
egli diede, come neh' età, cosi nella perfezione 
della virtù. Cum factus esseC «r, accepit uxarem 
Annam de tribù sua: com* egli fu fatto uomo , 
prese per moglie un' Anna della sua stessa tribù, 
secondo che ordinava lu legge. Molte cose son 
da notare in queste poche parole, e argomenti 
di gran virtù. Egli aspettò a menar moglie, che 
fosse venuto all' età che è da ciò. lo non dirò 
co' filosofi , essere secondo natura e ragione, e 
però cosa buona , non affrettare l'opera delle 
nozze prima del tempo a ciò conveniente : sì 
dirò , che egli menò tal vita , che non gli fu 
bisogno prevenire il tempo a ciò posto dalla 
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usanza de* «labben giovani e costumati. Le nozze 
ben sono rimedio dulia concupiscenza : ma il 
bisogno di questo rimedio non incalza uè preme 
troppo , ae non a cagione de' vizi , e pei- aver 
troppo presto allentato alla passione le briglie 
un giovanetto timorato di Dio, che vive a ri- 
guardo e con onesta, non sente questo bi- 
sogno cosi immaturo , uè patisce gli stimoli di 
questa fame. L' aver passioni c voglie fuor del- 
l' ordinario naturai corso , è cosa mostruosa e 
disordinata; e chi le ha, dà segno d'aver molto 
a buon' ora disordinato sé stesso r come av- 
viene de' mostri , che la natura li produce 
quando ella falla ed esce delle sue li^ggi ; e 
perù chiamansi sconciature. Il perchè certi ma- 
trimoni troppo solleciti non fanno generalmente 
gran segno di costumatezza e virtù. Ma notaste 
voi che Tobia prese moglie della propria 
tribù ? Ciò era per peculiar legge ordinato da 
Dio , acciocché non si mescolassero e confon- 
dessero i rami delle famiglie , le quali per san- 
tissima ragione doveano conservarsi ciascuna 
nella particoiar sua tribù, or tanto bastò, per- 
chè a Tobia non cadesse pur in pensiero d'u- 
scir della tua , pigliando donna d* un* altra : e 
fu atto di religione e d' ubbidienza a Dio , 
col quale sagrò, e trasse la divina benedizione 
sopra il suo matrimonio. Ma in questo atto 
medesimo egli dimostrò ben altro , da porre 
in esempio. Mostrò che a tor donna egli non 
era mosso da passione , nè da vile appetito , 
ma da onesto e da santo : e che in questa 
ecelta ebbe il primo luogo la ragione e la re- 
ligione, che certo , volendo seguir una voglia 
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d* amore poco ordinato , non avrebbe cosi vo- 
luto pensar di pigliare la moglie , secondo il 
colere di Dio , dalla propria tribù. De* giovani 
dissoluti troviamo nella Santa Scrittura , che a 
questa, nè ad altra legge non ebbero punto ri- 
guardo, exempligrana Esaù, Salomone e San* 
sone la presero senza elezione di quel paese 
che loro piacque, contra il divieto di Dio; 
appunto perchè a prenderla non furono mossi 
da altro , che da basso appetito e avventata 
concupiscenza, lo voglio , disse Sansone , la 
tal giovane , quia placuit oculis rrteis : cosi Esaù 
la prese di maladetta razza ; e Salomone me- 
scolò il sangue , che dovea generar la salute 
de! mondo , colle femmine Cananee ed altra 
somigliante lordura , di che fece bordello della 
reggia , e macchiò 1* onore del trono. Tobia , 
nello elegger la sua compagna , mirò prima al 
piacere di Dio , e da lui meglio la prese , che 
non la scelse egli da sè i non violento amore 
ve lo condusse , ma ragione, rettitudine „ ti- 
more di Dio. Deh ! quanto siam noi lontani 
da questo esempio ! Se un giovane vuole tor 
donna , chiede egli consiglio ? fa orazione a 
Dio? guarda alla convenevolezza? s 1 adopera 
d' averla buona , ed a sè somigliante, per dover 
vivere seco in pace ? asperta o dimanda la be- 
nedizione de' suoi genitori , la quale dalla ragion 
naturale, dalle leggi del secolo e dalla Chiesa 
fu sempre richiesta come giustissima ? pensate 1 
la passione , 1' amor brutale e feroce io stra- 
scina all'aliare; non sente dovere, ni freno 
di religione. Egli sarà preso di siffatta donna, 
che guasterà lui o la famiglia , portandovi lq 
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scambio, la guerra, 1' inferno. la vuole: e 
non giova mostrargli il danno e l'infamia certa: 
la vuole, è indarno ogni prUova di preghiere, 
di minacce, eziandio di castighi: la vuole, e 
già da gran tempo ha gittata la soggezione pa- 
tema e il timore di Dio. egli va a fiaccarsi 
il collo ad occhi veggenti ; e ci va i nè piò nè 
meno che fa il giumento net furore della libi- 
dine. E non e maraviglia , se da tai matrimoni 
procedano i tallii mali , di adulteri!, scostuma- 
tezze ed infamie che disertano le famiglie , e 
le gittano in fondo d' ogni miseria : di che noi 
abbiamo tanti esempi e al dolorosi , di ogni 
dissolutezza , che quasi patrimonio delle fa- 
mìglie passano di padri in figliuoli per conti' 
niiaic generazioni. 

Tobia vide assai tosto il frutto della su* 
pietà : perchè Anna gli partorì un figliuolo , 
al quale egli pose il proprio nome ; e noi , 
per conoscerlo dal padre , il chiamerem To- 
biuzzo : GenuUqite ex ea filium , nomenque suum 
impostiti ei. Eccovi , o cari , la benedizione di 
Dio sopra di queste nozze »1 sante. Tobia ed 
Anna, per amor di figliuoli, si congiunsero nel 
timore di Dio; e Dio adempie e ratifica col 
frutto desiderato il lor desiderio e il vicende- 1 
vote amore. Io Don vorrei dire, o Don su, 
donde procedano certe sterilità ; e perchè fra 
le semplici e buone persone la fecondità per 
avventura non falli mai ; e da colali altri con- 
giungimenti, i figliuoli si debbano pregare e im- 
petrar quasi per un miracolo, da sospenderne il 
Voto all'altare di qualche Santo, notate che io 
m'intendo fare però le debite eccezioni, cè tutti 
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metto in un fascio, A questa benedizione di 
Dio il santo uomo rispose assai fedelmente, 
egli conosceva da Dio questo figliuolo ; ed egli 
cominciò di buon* ora a renderlo a luì , am- 
maestrandolo del suo santo timore , e del guar- 
darsi d' ogni peccato : Quem ab uifanda timcrc 
Deum ilocuit, et abstìnert ab orniti peccato. 0 
bel padre! o santa educazione! Il bambino im- 
parò prima conoscere e chiamar Dio, che la 
mamma e il babbo, il padre si fece miestro 
egli medesimo del suo figliuolo; e di qual scienza? 
della legge di Dio : gli insegnò ari onorare ed 
amar il suo Creatore, e più che d'altro male, 
temer della colpa, o fortunato figliuolo! tu bai 
già un seguo manifesto dell' amore di Dio , e' 
della tua beata predestinazione. Ma voi notate : 
Tobia noi diede già ammaestrare a B trame r pe- 
dagogo ; sì egli medesimo gli fece la scuola. 
Cu padre dee credere clic uiuno potrà amar 
tanto , e prendersi cura cosi sollecita del fì- 
gliuol suo, quanto egli che lo ha generato, per- 
tanto non si fidò di nessuno , massimamente 
nel fatto di questa scienza , che è 1' unica e la 
più importarne, anzi il tutto dell'uomo. Egli 
medesimo gli dava ogni di , raccogliendo! si 
in braccio , le lezioni di quel magistero : gli 
facea intendere che il vero e primo suo padre 
era Dio , e però lui prima , e sopra tutte le 
cose, doveva amare, ricordava gli i suoi benefizi!., 
la provvidenza e la somma bontà ; per le quali 
ragioni egli dovea onorarlo e ubbidirgli in tutte 
le cose, gli mostrava , coni' egli di nulla dovea 
temere che del solo peccato : e iustillandogli 
la confidenza e l'amor verso Dio, gli iuge- 
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Aerava una cura sollecita e tenera di non far 
mai cosa che a Dio dispiacesse ; c di questo 
solo gli metteva paura : couciossiachè gli altri 
mali e disgrazie noti facevano nulla di danno 
all'anima; si il peccato, che la partiva dal 
Vero suo bene. Or questa ecuoia non finiva in 
«ole parole : I' esempio continuo della sua vita , 
la pazienza , la mansuetudine , la giustìzia , la 
misericordia , che il fanciullo vedca ogni giorno 
nel padre , gli ribadivano queste dottrine pro- 
fondamente neil' anima tenerella : il perchè la 
forma di queste belle virtù fu da lui ricevuta 
tanto tenacemente, che non fu potuta cancel- 
lare in tutta la vita. 

Ma qui vorrei ohe bene attendeste , siccome 
Tobia questa cura dell' insidiar nel figliuolo il 
timor di Dio, e 1' odio al peccato , fece andar 
innanzi a tutte le altre. Egli conoscea bene , 
che se l'avesse formato buono , giusto, timo- 
rato di Dio , gli avrebbe apparecchiato un ric- 
chissimo patrimonio, non si diede troppo pen- 
siero di farlo ricco , dotto , leggiadro ; sì vir- 
tuoso: couciossiachè il fine legittimo, che alla 
congiunzione degli immilli ragionevoli e cristiani 
dà vantaggio sopra quella di-' broli, si è ohe 
le bestie generano bestie per l'uomo , e l'uomo 
uomini per Iddio: perchè noi soli siamo capaci 
dì conoscere ed amar Dio, e dobbiamo amarlo 
per essere beati di lui : sicché questo mede- 
simo diritto che ha Dio , d' essere da noi co- 
nosciuto ed amato, è il bene e la beatitudine 
nostra; che in questo appunto dimora. Or a 
questo fine serve la generazione , e di qui prende 
forma l'amore de' padri cristiani ; cioè dall'in- 
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formarli al conoscimeli to ed amore di Dio , e 
per questa via condurli alla vera felicità, senza 
di ciò , l' amor nostro non vantaggia quello 
dfgli Ebrei e de 1 Turchi , e direi quasi de' bruti. 
Ma questa materia è tanto grave e importante , 
che a trattarla ex proposito io assegnai tutta 
da sè un'intera lezione (a). Ora venendo a noi, 
mirate i ma'ritnoui d' oggidì , e '1 costume dei 
padri. Si maritano con quelle disposizioui e 
fini che tutti sanno per avventura, immaginale 
pensiero che si vorranno dar de' figliuoli. La 
prima cosa, si sgravano del peso dell'educarti , 
addossandolo a prezzolati educatori e maestri, 
se essi , ohe li generarono , non hanno tanto 
(V affetto che loro faccia portar quella noia , 
come vorrà averlo uno straniere , a cui per 
nulla appartengono ? Se non che fanno bene 
cosi : che forse un pio pedagogo , che loro ve* 
nisse trovato , potrebbe troppo meglio aiutarli 
alla virtù ed alla pietà : dove essi viziosi lì 
guasterebbono. e almeno rimanesse loro tanto 
di carità a' propri figliuoli, che lor procacciassero 
de' più saggi e santi maestri; e per averli tali, 
non guardassero a due scudi più , rubandoli ai 
lor sollazzi ed agli stravizi. Ma con tutto questo 
provvedimento, il domestico scandalo del pa- 
terno costume , come levarlo dagli occhi a' fi- 
gliuoli ? oh vergogna! ob padri spietati e mi- 
cidiali del loro sangue ! Ben ci sono di quelli 
che non la guarderanno in danari : ma che ? 



(a) Vedi nel fine del Tomo t della Vita di Gfrir 
Crùto. 
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tutto lo studio nel porre loro iu mano un'arte 
di lucro, nel farli dotti, e couosceuti delle 
scienze del mondo, grandi giureconsulti , filosofi , 
schermidori , maestri di suono e di canto : e 
della sapienza di Gesù Cristo ? nessuna cura, 
del renderli religiosi , costumati , specchio dei 
loro simili? egli è l'ultimo de"lor pensieri. 
Cosi ì figliuoli riescono quali erano ad aspet- 
tare , rozzi della religione, senza mi buon abito 
virtuoso; se non forse con molti de' viziosi, 
anche uell* età giovanile , loro addosso invec- 
chiati. Questi figliuoli poi generano de' simili a 
BÈ , trasfondendo in essi e travasando i vizi 
del padre e dell'avolo; di che il mal costume 
passa, come per crediti inalienabile e fidecom- 
mieso , nelle famiglie per continuate generazioni. 
O Bianca, o Bianca Regina, di' tu come edu- 
casti al trono di Francia il tuo Luigino. Io ti 
amo, diceagli ; e però io non ti prego , nè pre- 
gherò mai d' altro , se non di questo , che tu 
tema ed ami Iddio: questo è il ben vero e 
massimo che ti voglio, e pertanto, credi; se 
lo ti dovessi veder peccare pure una volta , 
pregherei Dìo che prima in queste mie brac- 
cia ti facesse morire. Oh Dio! quando sari 
che nelle cristiane famiglie ritornino questi 
esempi di educazione sì sauta ! Oh fossero 
molti i Tobia , che prendendo santamente co- 
testo stato, i figliuoli educassero nella pietà e 
nel timore di Dio ! se i ladri , se gli sper- 
giuri , gli adulteri sono la rovina de' regui 
e 'I guasto della civil società, non giovano le 
prigioni e i patiboli : egli è da sanar la ra- 
dice , che è il matrimonio , che genera i sol- 
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dati , ì ministri , i servi , i padroni ed i Re. 
la sola pietà cristiana fa i buoni ; ed i padri 
e te madri allevando Hi buoni uomini, rende- 
rebbono il mondo felice. Vegga io qualche frutto 
di questa lezione. 
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Dissolutezza del popolo Ebreo nella cattività. Tobia 
si serbò mondo e fedele a Dio in mosto agli 
scandali. Salmanasarre presenta ed onora Tobia , 
e lo fa suo maggiordomo. Dio talora prospera 
i buoni nel tempo presente ; e perché. Limosina 
di Tobia a' poveri suoi fratelli. 

Il fine della lezipn passata mi lasciò ne!l' ani- 
mo un sentimento assai doloroso intorno a* mali 
che sogliono oggidì portare nel mondo i matri- 
moni male contratti , c J' educazione perversa 
e '1 rotto costume de' genitori. E poi ( penso io 
meco medesimo ) siffatti padri piangono , e se 
chiamano sventurati , veggendosi venir su i fi- 
gliuoli discoli , disubbidienti , protervi , e le 
figliuole indocili e scostumate. Clic dolersi? che 
piangere di quello che questi genitori vollero 
essi medesimi in pruova? In casa lasciar augii 
occhi a' figlinoli pitture da chiasso, che il vizio 
insegnano c ad esso provocano fieramente ; 
conceder loro pienissima libertà di usar co' servi 
e colle fantesche, prese al loro servigio senza 
scelta , nè riguardo al pericolo che ne potessero 
avere , e senza la più piccola guardia a ciò che 
dicono e fanno; in loro presenza parlar di tutto » 
senza rispetto all' età , nè a scandalo che loro 
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ne debba venire ; anzi bcjihI ole zzarli con gli atti 
impudichi c col disonesto venire che imparano 
amar dalle madri le povere figliuolette , avvez- 
zate Ha tenerdle a non conoscere pudicizia, uè 
sentir verecondia; condurli a' teatri ed a' balli , 
e così riscaldarli ed accenderli di libìdine , 
quando l' età è già sul dimandare lo sfogo i 
lasciarli leggere qualunque libro , lusingarli , 
accarezzarli, formarli molli e teneri; non mai 
rompendo loro una voglietta, ma d' ogui cosa 
loro soddisfacendo ; e così le passioni già nate 
e crescenti rinfocare , ed in loro appiccare te- 
nacemente : e poi se ardono di amori diso- 
norati , se mostrano consumarsi per fame im- 
matura , e vogliono la propria mina e )' infamia 
della famiglia; se rubano , se scialacquano , do- 
lersi , piagnere, bestemmiare, rilegarli in pri- 
gione, condannarli a un digiuno che non pos- 
sono ben portare; cioè volerli buoni, dopo 
averli fatti cattivi? Cote sta è ingiustizia, ribal- 
deria de' padri , crudeltà, tradimento; e bene 
sta loro la trista mercede che da' figliuoli per 
ti l*lla educazione è loro renduta. Ma basti di 
questa materia. Possa F esempio del buon Tobia 
col suo Tobiuzzo formare de' miglior padri 1 
e certo la patria ed il mondo avrà de' buoni 
figliuoli. 

Era dunque Tobia in ischiavitù colla moglie 
e col suo figliuoletto; c vi risplendea sì agli 
Assiri, come a' suoi Ebrei, come specchio d'ogni 
virtù: ma essi tribolavano e tormentavano l'a- 
nima di luì co' loro scellerati costumi. Chi non 
è giusto, uè sente uè può intendere, come altri 
tenta questo dolore, ma chi intendesse, come 



Di [:,■ Co 



LEZIONE TERZA. ft^l 

affligga e bvugt !' anima i! zelo dell' onore dì 
Dìo, l'amor di lui e del suo prossimo , inten- 
derebbe che pena aia ad un uomo, di Dio amante 
e de' suoi , il veder quello disubbidito ed of- 
feso , e questi andarsi a perdere in un eterno 
tormento. Adunque i suoi Ebrei , gittata dopo 
le spalle perdi la memoria della santa legge 
di Dio , anzi calpestandola pubblicamente , si 
gittavano a' sacrifizi nefandi degli idolatri , man- 
giando delle vittime agli idoli sacrificate (il che 
era partecipare al medesimo sagrifizio); e di 
ogni maniera carni di animali , de' quali Dio 
uvea agli Ebrei proibito I* uso , mangiavano con 
aperto disprezzo del suo comando. Vedca Tobia 
siffatte nequizie , e gliene piagnea il cuore ; e 
non potendone altro, egli serbava*! mondo da 
que' cibi polititi , rifuggendone come da abbo- 
minazione; nè vi pose inni bocca, ma professò 
solennemente obbedienza al Signore , se per 
questo modo avesse potuto ristorargli in parte 
T ingiuria fattagli da* suoi fratelli i Cum omnes 
ederent de cibis genùlium , iste custoditile animam 
suatn, et numquam contammacus est in esci* eorum . 
Ecco , o fratelli , se sia vero che gli scandali 
del costume de' più, e la moda corrente abbiano 
tanta forza da strascinarsi dietro gli altri, come 
i tiepidi e disamorati sogliono allegare in loro 
difesa. E' v* ha sempre di quelli che non pati- 
scono questa millantata violenza , che non cu- 
rano il fare nè il dire degli altri, che si lasciano 
dire, e fanno ciò che vogliono; veri uomini 
liberi di sè e padroni del mondo. Questi non 
conoscono altra moda che In legge di Dio , 
questa sola stimano, amano e temono ^ e nelle 
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città si mantengono pubblicamente alla difesa 
dell' onore di Dio e della virtù ; tenendo fronte 
contro la corrente fecciosa del rotto costume ; 
fermi, e nè eziandio scossi uè tocchi da quella 
forza, che i più degli altri rovescia e travolge, 
così è tolta a' molli e Bacchi ogni scusa; ed è 
dimostrato che la violenza non vico dalla moda, 
ma dalla pendenza dell' animo affievolito , che 
non abborre la colpa, uè fortemente ama la 
virtù e la legge di Dio. E di questi esempi di 
singolare fortezza ed amore del bene conserva 
Iddio non pochi in ogni arte , uii/io , dignità, 
grado, ve n' ha tra* nobili , tra i plebei , tra i 
giudici , tra i ministri di corte , tra le dami- 
pelle (e le principesse , i Prìncipi , i Re ; ac- 
ciocché nessuno pigli di qua ragione alcuna 
da scusare la propria infingardaggine , o mal 
costume. 

Una virtù si specchiata non potè non brillare 
cosi, che eziandio coloro che non l'amavano , 
non ne fossero tocchi di vivo sentimento d'amore 
e di riverenza. Chi *l crederebbe? Quell'empio 
Salmanasarre , che avea rubato il paese degli 
Israeliti, e di là menatigli in ischiavitù, rimase 
vinto dalla virtù di questo suo prigioniero; e 
quantunque egli adorasse legni e sassi in luogo 
di Dio , quantunque menasse una vita contraria 
a quella del buon Tobia , in lascivie , crudeltà, 
ubbriachezze , violenze , fu preso e incatenato 
da' religiosi e innocenti costumi di lui. Ciò im- 
portava eh' egli onorasse un suo soggetto , che 
a lui rimproverava tacendo le sue turpitudini 
ed i misfatti . quando per questo medesimo 
avrebbe dovuto epregiarlo : ma egli nel segreto 



LEZIONE TERZI. a^ì 

giudìzio dì ma coscienza il reputava miglior di 
sè , ed avevalo in riverenza. Deh ! forza invin- 
cibile del lume detta ragione e della verità , da 
Dio impresso Dell* uomo ! forza e lume, che nou 
può estinguere, per oscurarlo ed affievolirlo che 
faccia, o colle arcinziute difese dell'amor pro- 
prio , o con affogarlo ne' vizi e nella scostimi»- 
tezza. Or vedete se il timore di Dio e la virtù 
giovi all' uomo , eziandio rispetto a' beni di 
questa vita ; comechè Dìo in questo fatto tenga 
un cotal ordine , per la maggiore sua gloria e 
perfezione del)' nomo giusto , come dirò poco 
appresso ; Et quantum memor fuit Uomini in tota 
corde suo , dedit Mi Deus gratiam in conspcccu 
Salmanasar Regis. il medesimo fece Dio verso 
Giuseppe col Re Faraone. ÀdunqueSalmanasarre, 
avuto a sè Tobia , gli fece profferte larghissime , 
e doni in oro ed argento , promettendogli la 
sua grazia e tutto il favore della real sua po- 
teuza. Non m'accusate, se mi sentite ribadire 
assai volte un medesimo chiodo, troppo im- 
porta di farlo : che tuttavia non basta al biso- 
gno. Attendete qui alla sapienza e provvidenza 
di Dio. Gli uomini debbono essere senza scusa 
ne* lor peccati, pertanto Iddìo fa talora rilucerò 
e scintillare in alcuno de' suoi eletti la bellezza 
della virtù , che s' acquista P amore e la stima 
da tutti. Gli empi medesimi allora veggono e 
debbono confessare , il vivere costumato e vir- 
tuoso essere cosa bella e degna dell' uomo : di 
che spesso il padron dissoluto miro con rive- 
renza, ed onora in cuor suo la propria fantesca 
e 1' ultimo de* suoi servidori. Erode Re temeva 
e tremava di Giovanni Batista. Il perchè rima- 
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nendo essi duri mi ostinati nel vizio, danno 
perduto la scusa del poter dire, Non lo sapeva. 
Anche i! fa Dio , acciocché 1' idea della virtù 
uon venga a perdersi ed U [Barrirei del cuore 
umano. Ben avea Dio a ciò provveduto , irrag- 
giando del lume suo alcuni intelletti de 1 , primi 
sapienti del mondo , i quali conobbero e la- 
sciarono ne' loro scritti dottrine eccellc'iti <V ogni 
vera virtù. Aristotile, Platone, Socrate, Epit- 
teto, Seneca, Cicerone dettarono circa le virtù, 
e' vizi tanto accertatamente ed accuratamente, 
che più noti avrebbe fatto, nè meglio per av- 
ventura un cristiano filosofo. Dio tien riserbati 
i costor libri , p?r testimoni ed accusatori no- 
stri per quel gran dì , quando egli proverà a 
tutti la sua giustizia e la provvidenza. Ma que- 
sta provvidenza tornò iuutile , a nostra colpa. 
La continua usanza del peccare può corrompere 
il cuore siffattamente, che ( se non i primi prin- 
cipi! della naturai legge ) certo le conseguenze 
più collegate e necessarie si perduti di vista ; 
sicché della virtù non rimati quasi più cenno 
nè forma. Gli esempi , 1' autorità , la moda so- 
stenuta da' principali , la consuetudine invec- 
chiata, gli onori e le fortune, che spesso ac- 
compagnatisi co' misfatti , rovesciano e fauno 
pervertire il giudizio della ragione ; e I' uomo 
in opera di costume veramente imbrutisce. Ciò', 
se mai in altro tempo, s' è ben veduto nel no- 
stro. Le sciocche, perverse ed orribili dottrine 
in fatto di religione, di virtù e di vizio, che 
novellamente, quasi latrina, si votarono ad ap- 
puzzare spezialmente l'Italia, sono una pietà 
ed uno spavento : e se il lume della ragione 
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non si dee credere in questi scrittori de] tutto 
tpento, certamente poco rimane ad essere : tanto 
egli è orribilmente scurato. e segno ne abbiamo 
anche in ciò, ebe i nomi di que'gran filosofi, 
sopra da me nominati , sono già iti in dimen- 
ticanza, nè i nostri sapienti degnano pure di 
citarne una faccia ; ma tutto è feccia e bruttura 
Hi empietà e di scostumata bestiale filosofia. 
Ora acciocché la verità e il conoscimento del 
retto e del giusto , (Iti bene e del male non 
vada affatto in dileguo , suscita Iddio a quando 
a quando di tali uomini , che sfolgorando di 
inaravigliose virtù , sforzano gli intelletti a rive- 
rirli ed amarti: e per questo modo si ravvivano 
nelle menti degli uomini le idee legittime di 
giustizia, di onestà, di rettitudine , di saggezza. 
Volesse Iddio che ad alcuno facesse profitto! 

Quella bestia adunque di Sol (annasar re amava 
Tobia ; et dedit UH poecstatem quocumqtu pellet 
ire , habens libertatem quaecumque facete voluisset. 
Oltre questa piena licenza di condursi dove me- 
glio gli fosse piaciuto, e lasciarlo libero ad ogni 
sua volontà, gli fece di ricchi presenti; cotal 
che (come vedremo di corto) potè farne altrui 
una grossa prestauza. anzi dal lesto greco rì- 
tiaggesi che il Re lo creò suo maggiordomo e 
generale soprintendente di tutte le cose sue. 
Premia Dio alcuna volta la virtù de' suoi anche 
con temporale prosperità; e 'I fa per molte ra- 
gioni. Prima , per mostrare anche agli empi 
che i beni del mondo son cosa sua , e lì dona 
egli solo a cui vuole; a' buoni per sostenerli 
nelle tribolazioni, e confermare la loro speranza; 
a' cattivi per allettarli che tornino a lui. se Dio 
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non rimeritasse al mondo inai la verità, potreb- 
be pensare e dire o che egli non può, o che 
non vuole far bene a chi Tania, fila se i giusti 
altresì prosperasse continuo nella vita presente, 
non sì crederebbe lui avere altri beni migliori 
riservati per loro; e i giusti medesimi mette- 
rebbe a risico di servirgli, non per libero amore, 
ma per cupidità e bassa guadagneria. Or troppo 
importa che essi non sieno lasciali troppo ada- 
giare nel mondo , sì che in lor si rattiepidisca 
1' amore de' beni eterni , per lo qual solo ve- 
ramente sono e si mantengono giusti. Questi 
beni medesimi poi li concede anche a' cattivi , 
aftinché i buoni imparino a deprezzarli , come 
cosa di nessun pregio: che certo, se valessero 
qualche gran fatto , non li darebbe Iddio a 
quo' medesimi a' quali vuol male. In secondo 
luogo, adopera così Iddio, acciocché ,i deboli 
non ne prendano scandalo , dicendo: Ecco: ai 
buoni riesce tutto alla peggio , e Dio non se 
ne piglia pensiere. dico a" deboli nella fede ed 
agli imperfetti ; poiebè i perfetti sanno bene che 
Dio non avea promesso loro siffatti premi del 
loro ben fare; anzi suol tribolarli, e loro sot- 
trarre le mondane fortune , acciocché non ne 
rimangano invescati, e vi perdano il cuore: per 
lo che essi , non che ne prendano scandalo , 
ma ne pigliano buon augurio, e se ne tengono 
vantaggiati. Qual guerra non pareva egli che 
Dio dovesse prosperare, ed a chi meglio dar 
la vittoria che a S. Luigi Ite di Francia , che 
era mosso contro de' Turchi? e tuttavia quella 
spedizione ebbe pessimo riusciracuto. si gittò 
nel suo esercito una mortalìssima pestilenza, che 
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gran parte ne consumo, e il. He medesimo ri- 
mase schiavo in mail di que' barbari, e nella 
fine mori di quel male; e quell'impresa, cosi 
santa e gloriosa alla Chiesa, andò a nulla. San 
Luigi non se ne reputò mal pagato per questo; 
anzi Dio ringraziò , indubitatamente credendo 
che cosi fosse il meglio, senza colerne vedere 
più in là. 

Ma tornando a Tobia, qual uso fece egli della 
prosperiti e delle ricchezze, di che cosi larga- 
mente 1* aveva Dio provveduto? quello che fare 
se ne conveniva , quello che «e fecero tutti i 
Santi, e che troppo è difficile che ne facciano 
coloro che non hanno tanta virtù : e però le 
ricchezze portano pericolo si pauroso. Egli co- 
municò il suo grande avere co* poveri , ogni 
giorno fra lor dividendolo : Pergebat quotidic 
per omnem cognationem suam ; dwidebatque uni- 
adque prone poterai de facultatibus mis; esuricn* 
tes alebac , midisque vestimcnta praebebat. Voi 
avete in questo giusto la , regoli) del bene 
usar le ricchezze, reputarsi depositario ed eco- 
nomo de' beni che Dio ci dà, e mostrare per 
opera che ci tegnamo tatti fratelli, figliuoli d'uu 
medesimo padre Iddìo, e véramente amare i 
prossimi come noi stessi. Le ricchezze non sono 
già mala cosa, nè possono essere, essendo cosa 
dì Dio; ma venendo a mano de* cattivi, incat- 
tiviscono per certo modo e ciutan natura, tor- 
nando in fomenti di vizio e strumenti d' ogni 
peccato. Se l' uomo non avesse passioni cosi 
ribellate, e per lungo abito le avesse in sua 
signoria , nulla meglio delle ricchezze ; che in- 
finito bene se ne caverebbe, ma i più bauno 
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altri abili e qualità ; e però le ricchezze io OD 
loro un coltello in mano d' un fanciullo o d'un 
patto. Avendo con esse ogni agio e modo pron- 
tissimo da soddisfare ad ogni lor desiderio, fate 
ragione quello che ne debba conseguitare, i me- 
desimi giusti ne hanno pericolo: che sarà dei 
tiepidi e dei peccatori? Il giusto possedè egli 
le sue ricchezze , non le ama e non è posse- 
duto da loro : ne è padrone , non servo. Pe~ 
canta , si uà scis , anelila est : sì nesc'ts , domina . 
questa sentenza ( ondechè ella sia presa ) vidi 

10 scritta al sommo qui d' una porta. Beato il 
pad roti della casa , se questa utilissima verità 
non lasciò fuor della soglia , ma le fece luogo 
dentro in sua casa, e meglio nel cuore! Ahimè! 
Donde nascono gli scandali del lussureggiare , 
straviziare, orgogtìarc, vivere mollemente, se 
non dall'essere le ricchezze padroue dell* uomo, 
che lo trascinano per ischiavo a disonorare e 
perdere sè medesimo, operando contro ragione? 
ora egli ne ha P opportunità troppo hella , e 
non sa contenersi. Ma se non fosse anche ciò, 

11 solo amore disordinato di questi beni non 
ci lascia sentire misericordia delle miserie dei 
prossimi , anzi ci rende crudeli e spietati al 
foro bisogno, e insensibili al loro dolore. Quanti 
sono che essendo poveri, sarebbouo santi! ric- 
chi , si danneranno. Ecco perchè Dio , quando 
vuol ricondurre a coscienza alcun peccatore, il 
flagella , gli toglie le sue ricchezze , 1' impove- 
risce, egli leva Hi mano al pazzo il coltello. 
Bene stavano in man di Tobia, che le sue molte 
sostanze tf la grazia del He facea servire al sol- 
levamento de' poveri, all'amo» de' suoi fra- 
telli ed alla gloria di Dio. 
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Èssendo rgli , per la licenm avuta dal He, 
andato in Rages citta de' Medi , gli venne quivi 
trovato un certo Gabelo , uomo della sua stirpe 
e tribù, divenuto ad ultima povertà, bastò, 
perchè Tobia gli prestasse ben dieci talenti , che 
vollero essere forse cinquemila de'nostri scudi. 
Ad usura eh? s' intende già a cinque , o più per 
cento, appunto. Tobia sapeva (e tutti i buoni 

10 satino, senza studio di leggi) che il prestare 
è un benefizio che l'uomo fa al bisognoso : cioè 
è una parte del debito che impone la carità, 
a voler dunque che il prestito sia mercato e 
gmdaguo , sì rovescia la natura alle cose , e si 
rompe la legge eterna di D'io: e peggio, se 
1' uom colga quindi cagione di premere e su- 
gare il sangue del proprio fratello , da! vederlo 
più necessitoso d'aiuto; e dove ciò converrebbe 
dar materia alla misericordia ed alla pietà , 
cavarne per l'interesse e per l'avarizia; e per 
più incrudelire in coloro che per la legge di 
carità dobbismo amare come noi stessi. Tobia 
fu contento della quitanza che gli fece di sua 
mano Gabelo , d" aver avuta la somma , senza 
volerne un picciolo d' interesse. Io tremo in 
servigio di molti de'miei Veronesi, qualora leggo 

11 capo cinquantesimo dì Isaia. Trovo quivi che 
Dio rifiuta e gitta sul viso agli Ebrei i loro di- 
giuni e l'altre lor divozioni; e perchè? Ecco, 
dice Dio , pietà vera che dee esser la vostra, 
nel di del vostro digiuno , voi stringete dura- 
mente n pagare i debitori vostri, che non hanno 
come rispondere di ciò che vi debbono : e però 
li citate a' tribunali, gli angariate , e così ag- 
gravate la loro miseria: In die jcjunii vostri om- 
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nei dubitare* ocstros repetuis. Oh Dio ! dunque il 
riscuotere il suo da chi noi può rendervi , ^ 
dinanzi a Dio un medesimo che ammazzitelo,» 
da colali Iddio non gradisce T opere di reli- 
gione, tanto egli detesta ed abboni ina il cuor 
duro, o poco amorevole, che vorrà dunque 
essere delle usure, e delle siffatte che (con iscan- 
dalo degli Ebrei che vi tengono mano ) sono 
usate fra noi Cristiani, scannandoci e sugandoci 
il sangue senza pietà. Deh 1 che vorrà essere ! 
e come mai tanti de' nostri, senza farsene punto 
coscienza, rompono questo precetto, che è il 
midollo della religione cristiana ? Ecco , dice 
Dìo , jejumum quod elegi: manco penitenze, dor- 
mir sulla cenere , portar a carne il ciliccio , e 
più carità. Condonate il debito a chi non può 
pagarvene; lacerate la scritta di quelle obbli- 
gazioni crudeli, che la fame cavò di uiauo a'po- 
veri; anzi date loro il bisognevole per la vita: 
vestite i nudi , raccogliete in casa chi non ha 
tetto , e siate amorevoli alla vostra medesima 
carne : et carriera tuam ne despexerìs. Questa è 
la divozion che io gradisco, questa la vera 
pietà che v* acquisterà da me la mia miseri- 
cordia , in cambi» della vostra usata a' fratelli: 
lune gloria Domini colligci te: tunc invocabis^ et 
Dominus exaudict. È indarno, o cari, sperar mi- 
sericordia e salute per altra via. 

Mi rifò indietro due passi. Salmanasarre. elegge 
per suo maggiordomo Tobia? un forestiere? uno 
echiavo? o mancavano per avventura in corte 
miniseli a cui affidare T amministrazione delle 
cose del Re? quanti uom ne avesse voluto, dì 
accorti e di pratichi , e di que' che ambivano 
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questo onore, senza numero, ma di fedeli e 
leali, maggiori d'ogni sospetto, non ne do- 
vette aver trovato fra' suoi. Il Re avea cono- 
sciuto il suo prigioniero giusto, leale,, buon 
padre, buon marito, d' animo diritto ed intero, 
questi sono da metter loro in mano gli affari 
e le cose piti gelose, c sopra la costor fede 
dormir sicuri, simile avvenne a Faraone col 
casto Giuseppe. Ah, cari : la virtù sarà sempre 
stimata e onorata, che è fontana di vero onore, 
c d' un ben reale e costante. I mondani scher- 
niscono la divozione, ed alla pietà e religione , 
ed alla tenerezza di coscienza pongono nomi 
di beffa e di strazio , e si brigano di scredi- 
tarla : ma poi ne 11' opera contraddicono a se- 
medesimi. Per dover esser sicuri della loro per- 
sona , per non temere delle loro sostanze , con- 
segnano le cose loro più care a que' medesimi 
uomini dabbene che proverbiavano. Quel cotale 
che non crede Dio nè Cristo, metterebbe in 
mano il suo oro e I' argento ad uno simile a 
sé, senza coscienza nè timore di Dio? Quel- 
l'altro che deride e morde chi in certa materia 
si fa coscieuza d'ogni minimo scorso, e tratta 
ed usa liberamente come porta il costume, vi- 
vrebbe sicuro d' avere ad un come lui racco- 
mandata la moglie, o le figliuole e i figliuoli? 
noi credo . si ad un di quelli che per beffa chia- 
ma picchiapetto ed ipocriti e pecore, a questi 
si le consegnerà volentieri , dormirà quieto e 
sicuro dell' onor della moglie e del suo. A chi 
sogliono consegnar i propri figliuoli ad essere 
ben educati? forse ad un fisolofo de' moderni, 
che professa empietà e rotto costume? Si cer- 
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cano maestri tic' migliori , c più religiosi e piti 
costumati. Ali virtù] ab pietà! tu puoi ben es- 
aere , e sarni odiata * derisa con le parole; ma 
il giudizio del cuore dì que' medesimi cbe ti 
scherniscono, ti onora segretamente e lealmente, 
ti ama; e talora noi può nascondere o dissi- 
mulare. Adunque le cose del Re erano sicure 
in man di Tobia, percb' egli era uom giusto. 
AI tutto , per avere uno leale e fedele nel fatto 
altrui , quando potrebbe senza pericolo, farlo 
suo , nulla basta , fuorché 1' amore della vinù 
e il timor santo di Dio. Non basta il timor della 
pena , la quale il ladro spera sempre di poter 
cessare comechessia; e questa sola speranza il 
fa vero ladro, eziaudio quando non ruba , per- 
chè non può. Conviene amar la virtù e la giu- 
stizia ; ed approvare così la legge, che altri fa- 
rebbe il bene anche senza essa, per solo amore 
del ben medesimo : e però è detto, che Lex jasco 
non cstposica: sì a* birbanti , che per non far 
male hanno bisogno della frusta, della colla e 
del bastone : e fosse anche tanto. Voglia Dio 
moltiplicare i Tobia nel mondo , per la sicu- 
rezza de' privati e per lo ben dello Stato, ma 
per aver i Tobia, è da onorare, favorire e far 
valere la legge santissima di Gesù Cristo, clic 
sola può formar i Tobia, i Giuseppe ed i giusti: 
senza de' quali i Principi saranno sempre in 
perìcolo , ed il mondo travagliato ed infelice. 
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// Re Sennaclicribbo si mette a tribolare gli Ebrei. 
Tobia ti conforta , ed aiuta del suo , e morti 
lì seppellisce, perciò t! cerco a morte dal Re: 
Tobia fugge , e perde tutto il suo avere. Falso, 
giudizio che gli uomini fanno de' loro simili. Tobia 
é ricoverato da alcuni amici. Convien farci degli 
amici per lo tempo cattivo. 1 figliuoli di Sen- 
naclteribbo uccidono il padre , e Tobia restitui- 
scono nella liberta e stato di prima, facendo 
un pranzo , e mandato il figliuolo 'militandovi i 
suoi triboli, i soli giusti hanno diruto a' piaceri 
ed ah" uso dilettevole delle creature. 

Se mal non m'avviso, poco mi fa oggtmiì 
Insogno di artìfiziati proemii , per conciliarmi , 
o cai i, la vostra attenzione. La virili singoiare 
del buon Tobia, in quel non troppo che finora 
udiste da in», panni che vi abbia eoe! vinti e 
presi di piacere e di maraviglia, che voi ve- 
nite qua , anzi bramosi di aentirvene continuare 
la storia , che bisognosi d' alcun tornagusto , 
dirò così, che ve ne rinfreschi la voglia. Nel 
che voi mi date aSBai onorevole e chiaro argo- 
mento della medesima vostra virtù : che certo 
1' appetito eh* io veggo in voi degli esempi delle 
virtù , è pruova della sanità del cuor vostro , 
o mostra che amiate ferveu temente quella virtù 
L' Ab. e'I Tob, 13 
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di coi udite parlare sì volentieri : da che quel 
solo piace e diletta che ardentemente si ama. 
e quantunque eziandio i non buoni possano al- 
cuna volta pigliar diletto dell' udir raccontar la 
vita de' Santi, il diletto loro nou dura molto, 
essendo amareggiato dal pungente rimorso che 
la coscienza da loro nel cuore , rimprove- 
randogli, e faceudogli arrossire, che non se- 
guano essi per opera quegli esempi di virtù 
che ammirano nel!' altrui vita : e pertanto Do- 
lati di queste moleste rampogne, non patiscono 
di sentirne troppo parlare. Ma io intanto proe- 
miando vi defraudo questo piacere, mentre più 
ve ne invoglio. 

Voi avete veduto V uso che delle sue tante 
ricchezze fece Tobia: e certo in sua mano fu- 
rono un ricchissimo capitale , fatto da lui lar- 
gamente fruttificare iu bene de' prossimi , e per 
sé iu grande usura di merito che gliene sarebbe 
renduto da Dio. Ma quantunque la prosperità 
da Dio data all' uomo giusto non abbia il pe- 
rìcolo comune che porta agli altri ; tuttavia 
non dà forse a pezza tanta cagion di meriti e 
di cresciniento di virtù, quanta suol dare a' me- 
desimi la tribolazione : e imperò noi veggiamo 
con gli eletti e co' Santi aver Dio adoperato 
questo secondo ingegno, per raffinarli ed averli 
perfetti, il perchè, levata Iu mano dal favorire il 
■ uo servo colla temporale felicità, il rimise ben 
tosto nella usata piuma del travaglio e della 
tribolazione. Quel Salmauasarre, che tanto 1' a- 
tuava , e 1* aveva arricchito e privilegiato, sic- 
come udiste, morì; e Sennacheribbo suo figliuolo 
prese il regno per iui. Costui era iu ìicrezio 
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con gli Ebrei, e fieramente gli odiava : c!i che 
non è a dimandare , se pose mano a metterli 
in cruce. Questa che certo parve , e forse ad 
alcuni era disgrazia , fu a Tobia materia di 
porre in opera la sua carità, certo questi sono 
tempi del maggior guadagno pe'Santi. Gli avari 
hanno anch'essi il tempo delle loro fortune, e 
lor si danno di belle opportunità di crescere in 
poco lo stato loro: e son reputati saggi e ben 
provveduti coloro che destramente le sauno co- 
gliere, e pigliano , com' è il proverbio, la for- 
tuna per li capelli. Questi tempi felici gli hanno 
altresì i giusti: ma sono tuie' altri , cioè delle 
tribolazioni e delle calamità; i quali essi sogliono 
mettere ad usura con traffico assai vantaggiato. 
Il visitar gli afflitti fratelli , consolarli nel loro 
dolore , sostenerli con salutari ammonizioni e 
conforti, e (quello che è più) lo alleviare la 
loro miseria con larghi soccorsi, era l'esercizio 
e la consolazione del buon Tobia : Pergebae ad 
omnem cognationem suam, et consolabatur eos. Un 
solo di questi uomini per città vale molte mi- 
gliaia. In questi dolorosi accidenti ed amari (e 
noi ne fummo ben testimoni, e gran parte ) la 
tilosofia si sta muta ed inoperosa , provveden- 
dosi per sè medesima, e temendo de' fatti pro- 
pri , senza celargliene degli altrui, solo la vera 
pietà cresce V animo ad uscir con coraggio , e 
mettersi fra le miserie , cercare de* bisognosi e 
portar loro il non dimandato soccorso, preve- 
nendo con la carità i loro bisogni. Qual setta, 
qua) reli ->ne ebbe mai un ìnstituto d'uomini 
destinati : presti aJP altrui soccorso e a' mag- 
giori bisogni de' loro simili? La sola cristiana 
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ha parecchie religioni a questo solo fine ordi- 
nate ; qual di aiutare gli infermi ; qual ili non 
abbandonarli eziandio su tocchi ili peste, quando 
tutti li fuggono, peri» lo sposo e la madre: 
la carità di Cristo ve l< ticn saldi; qual di re- 
dimer gli schiavi; qual di portar la fedo ft' bar- 
bari , da' quali in merito e' aspettali la morte, 
co» la sformala giunta di feniche, viaggi di mare, 
pericoli dc'ladroni e corsali, ed altri souza line 
disagi e patimenti , senza eccettuare la morte: 
ed a tutto ciò si trovati persone, che a Dio si 
obbligano con voto solenne. Questa è quella 
religione tanto mal veduta , odiata e voluta le- 
vare del mondo. 

Avvenne adunque di que' dì che Sennacbe- 
ribbo ebbe dall' Angelo di Dio quella rotta 
così terribile sotto Gerusalemme, che in una 
notte ne perirono cuntottantaciuque mila del 
suo esercito. Il lie fuggì a sconfitta fremendo, 
c si ritornò a Ni ni ve pfeuo di rabbia e di mal 
talento contro gli Ebrei, a' quali imputava il 
danno e la vergogna di quella disfatta, pertanto 
mise mano a inferocire con tra di loro , e ogni 
dì molti del popolo fattane morire. Tobia ne 
moria di dolore: e non potendo aiutarli vivi, 
ab salvarli da morte , rendeva loro gli ultimi 
ufìzi di religiosa pietà, ricogliea di terra i loro 
cadaveri', che insepolti giacevano per le strade, 
se li levava in collo , e portava! i seppellire. 11 
qual pietoso ufi zio facendo egli ;assai spesso, 
non potè la cosa andar tanto segreta, che il Re 
noi sentisse, di che montato in ismanie , come 
se quella pietà usata a' suoi nemici , coni' ei li 
dicea j fosse fatta da Tobia in onta di lui; co- 
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mandò che fo-sBe arrestato per farlo morire. Tobia 
a tempo ne fu avvisato, foggi , e lascio tutte le ■ 
sue sostanze in mano delladro, le quuli furono 1 
recate al fisco; è Tobia fu condotto, dall' un ili 
all'altro.; ail ultima povertà. ■ ! , i ■■ 1 

Quella tenerezza ch'egli sentiva de' miserabili 
eziandio morti, era in Tobia religione e cariti 
sopra umori a. Egli non ischifava la sordidezza, 
tle' loro renci , uè il tristo puzzo che gli veniva 
di iorxji perchè negli uomini riconosceva l'irò- 1 
magìne del Creatore , ed altrettanti figliuoli dì 
Dio. -per questo li pregiava, gli aveva carissimi, 
e loro predava i più abbietti servìgi e più "a-- 
boriosi.^ E tuttuvia egli non aveva sentito il Fi- 
glinolo naturale di Dio a dirgli che egli stesso 1 
itiettcvasi nella persona de' poveri , de* malme- 
nati t de' feriti , de' morti , e che a sè reputava 
i servigi che altri avesse loro renduti. Noi lo 
sappiamo, ed affermiamo di 'crederlo; se alle 
nostre parole contraddette dall' opere , potes- 
simo, acquistar ;fede : e nondimeno schifiamo il 
povero, e ci muove 16 stomaco il pnzzore e la 
miseria degli stracci che il coprono, e non 
possiamo patite di vederceli presso, non che 
vogliamo inchinarci a servirli, e por mano allo 
loro necessita. E noi Cristiani, se crediamo a 
Cristo, non possi am dubitare, lui essere sottot 
la mezzala» a ed il sacco rattacconato , ed a lui , 
proprio Figliuolo di Dio e Redentor nostro , 
rendersi 1' amorevol servigio , la benigna acco- 
glienza, usarsi la carità: e nondimeno non ba- 
sta; e questi pezzenti, e '1 Figliuol di Dio in 
essi schifiamo e rimandiam con dispetto, cosi 
fiacca e molle abbiam noi la fede. Le persone 
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e gli uomini noi apprezziamo dall' abito , dal* 
l' ornamento; cioè da quello che è fuori di loro, 
e che essi non sono ; e l'interior nobiltà della 
divina immagini- in essi stampata, e la lìgi ino- 
lanza di Dio, c la grazia santificante, non ce It 
nobilita ed innalza così, che ci paiano degni del- 
l' amor nostro, tanto prevale it fallace giudicio 
de' sensi; nè intendiamo che la vera .nobiltà e 
bellezza è affìssa e ingenerata nell'anima, come 
la luce nel sole, non nella coperta del corpo; 
e che la virtù e la giustizia e gli altri doni dello 
Spirito Sunto danno a lei una eccellenza , no- 
biltà e pregio sopraumano, per cui Dio mede- 
si ino gli ha cari e gli apprezza: verso del quale, 
la chiarezza del sangue, il ricco vestito, gli ab- 
bigliamenti di raro costo son nulla, sou feccia 
e spazzatura davanti a Dio. Noi onoriamo 'San 
Luigi Re di Francia per uno de'primi regnanti 
del mondo, e non sappiamo pero che egli non 
era veramente grande e degno di riverenza per- 
che fosse Re e signore di tanto regno, ma per- 
chè era povero di spirito, sprezzava la sua 
grandezza , tetiea sotto i piedi la sua corona , 
era umile, paziente, mansueto, come il povero 
fraticello Francesco in quel suo sacco ruvido c 
vile, con la sparutezza e rozzezza dì sua per- 
sona; e che per sole queste cose Francesco era 
maggiore di lui, quanto a Re. Oh quando fia 
che la fede raddirizzi tanti errori degli uomini, 
c imparino porre il prezzo alle co?c dall' in- 
trinseco loro valore ? e se la Verità eterna , 
Gristo, che le cose ci chiarì assai sottilmente, 
non basta; quando, e per cui miglior magistero, 
daremo noi la diritta forma a' nostri giudizi ì 
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Tobia èra Utì vero sapiente : e voi avete veduto 
diversi modi che tenne, diversi giudizi dagli 
uomini suoi fratelli, se non vi par da sprez- 
zarlo, fatene ritratto ne* vostri. 

Voi udiate la dolorosa disavventura che in- 
contrò al buon Tobia, da lieto e ricco stato, 
ad estrema povertà divenuto, peneiam noi che 
egli ne prendesse scandalo, o a Dio ne ponesse 
richiamo'; che prosperando egli quel ribaldo di 
Sennacheribbo , lui avesse trattato cosi? qui è 
dove si pare la differenza, della virtù d'un vero 
giusto timorato di Dio , >i quella d' un filosofo 
che Dio non crede. Tobia ebbe per certissimo, 
Dio sapientemente e giustamente avere ordinato 
così, tacque, ricevette in pace questo colpo sì 
doloroso; e a Dio commettendosi, aspettò in. 
pazienza tranquilla cF essere da lui provveduto, 
e campato da quella miseria, senza allentare per 
tutto questo , uè intramettere gli atti della sua 
carità. Ora Tobia non fu turbato per questa 
perdita, perchè egli veramente non si reputò 
aver nulla perduto. Essendo egli agiato di tem- 
porali sostanze, ne fece quell'uso che vi con- 
tai, cioè le spendea in bene de' suoi fratelli: 
ma gli furono tolte, bene sta: potrà ben dolergli 
di sentirsi meno quel capitale, di che tanti suoi 
simili per lui erauo confortati; ma per rispetto 
di se , non gli avvenne cosa di che dovesse 
dolergli. Parrebbe a voi perder nulla , ad es- 
servi spiccato un capello? altrettanto ne pare 
all' nomo giusto che niente ama; anzi ama solo 
quel bene iu fiotto che. nessuno gli può togliere, 
c che tutto gli reBta , essendogli anche levate, 
tutte le cose : e pertanto egli ue rimase imperi 
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turbato c tranquillo. 0 ferie! o Cristiani! Or 
che è quel piagnere , quel die erta rei, senza po- 
ter ricevere consolazione, die degli nomini fanno 
i piti , qualora una t<?rza o una decima parte 
venga loro perduta dell'aver suo? Ali nomini di 
poca fede! avete pur Dio, che nessun vi può 
torre , e dite d' aver perduro ogni cosa ? nè di 
esso vi confortate? avendo dunque Dio, parvi 
nulla esservi rimase, o cosa da nulla? Ecco, voi 
non amate Dio, nè *l pregiate, ed amate unica- 
mente' e pregiate le cose di qua: e quindi quel 
vostro dolor disperato. A Tobia bastava Dio 
senza più : però perduto ogni cosa , egli noi» 
lo sentiva, e si reputava tuttavia ricco, ed era 
contenti», tanto siam noi lontani da quella fede, 
e da quella nobiltà e purezza d'amore. 

Fuggì adunque Tobia colla moglie e col fi- 
glinolo , così spogliato d' ogni aver sno , per 
nasconderai dalla faccia del Re : ed avendosi 
egli fatto di molti amici , per le sue tanie be- 
neficenze , non penò molto a trovare ciii il rt- 
cogliesse e tenesse nascosto presso di «è: quia 
multi tiìitgubaitt cum. Vedete clic Dio tien sempre 
1' occhio sopra i suoi cari , e se li pruova , non 
gli abbandona, ma frattanto , ecco se la carità 
vera e operosa giova agli uomini, anche nella 
vita presente. Tuttavia noi non dobbiamo da 
ciò pigliar conforto , solamente per i fortunosi 
occidenti , ne' quali noi potremmo aver bisoguo 
d'amici; ma troppo più, per acquistarci favoreg- 
giatori e protettori benevoli ad altro tempo più 
pericoloso, c a piiì stretta necessita; io vo'dire 
per lo di della morte : e ciò secondo I' avviso 
che ce ne diè Gesù Cristo : facile vobis amìcos 
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tle mammona iniquitaàs , ut cum defeceritìs , reci~ 
piane wm in aetcrna tabei nacula . egli e dunque 
fla provvederci asilo c ricovero per quel gran 
passo , dal quale non è più ritorno ; andando 
noi a tal luogo , dove la stanza nostra dee es- 
sere eterna. I poveri per noi soccorsi c aiutati 
debbono essere quegli amici ( se ce gli ovrem 
procacciati), che a Dio mostrando e allegando 
)a nostra misericordia, ce la impetrino da )ui 
a quel duro termine, e ci introducano a buono 
stallo, sicuri e difesi dallo sdegno di Dio. Gran 
fatto! sanno pur tutti di dover capitare a que- 
sto passo quandochessìa ; sanno che amici , pro- 
tettori , fautori loro non giovcrebbono ; sanno 
che guai a loro, se mal venisse lor fatto quel 
gran passaggio; e che per la misericordia a' po- 
veri sarebbono assicurati di capitar bene : ed 
avendo ricchezze da usare a quest'uopo, git- 
tarle invece in crapule , sfoggi , mantener baf- 
foni ed amiche, ovvero -lascia rie arrugginir negli 
scrigni; e chi ha fame, provveggaei; e chi pia- 
gne , pianga . chi non piagnerebbe in loro ser- 
vigio d'inconsolabil dolore, per tanta e cosi matta 
durezza e crudeltà ne' prossimi, e in sè medesimi? 

Ma che? dopo quarantacinque giorni i fi- 
gliuoli di Senuacheribbo ammazzarono suo pa- 
dre, e lo mandarono all'inferno, a pagarvi, fra 
gli altri misfatti , il ladroneccio e la fierezza 
contro Tobia, Volete altro? questi snaturati fel- 
loni ayeano buon animo verso Tobia: il richia- 
marono a casa, sotto fede, assicurandolo della 
vita , e gli restituirono ogni cosa che gli avea 
tolta il lor padre. Oh provvidenza di Dio! quanti 
avran mormorato di lui, che latciasse vivere « 
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prosperare quel Ile ladrone, impinguandosi delle 
carni e del .eangue di quell' nomo giusto, che 
dicono ora? amministra Dio sapientemente le 
cose? e rende egli a tutti il merito delle opere 
loro? Ecco i casi degli uomini; ed ecco gli animi 
e le passioni loro in mano di Dio. Que' parricidi 
spietati , che tolgono al padre la vita , hanno 
poi pietà, e fanno bene ad uno straniero, a 
imo «chiavo , ad un uomo d'altra religione, c 
lo salvano, e colla liberti il rimettono io pos- 
sesso d'ogni suo bene? Iddio volea benedire 
Tobia, e il modo niuno vedea , e Coree non ve 
n'era alcuno, ma Dio lo trovò; mostrando che 
egli vede, ordina, piega , conduce le cose con 
infinita sapienza e virtù , per dare effetto cer- 
tissimo alla sua volontà, per la qual cosa , a 
voler Vivere con sicurezza, e cessar i timori e 
ì sospetti affannosi circa il futuro , ottimo e 
certo avviso si è il commetterci alla provvidenza 
■di quel Dìo , a cui niente mai falla, e che cer- 
tissimamente fa sempre tutto quello che vuole, 
e vuol pure il bene di quelli che si confidano 
in lui ed a lui, si lasciano con umiltà gover- 
nare, questo è il conforto che dà la fede. 

Or avvenne, che essendo un giorno festivo di 
molta solennità, Tobia ordinò in sua casa un 
buon pranzo, di che noi, che le cose sogliam 
misurare col braccio nostro , prenderemo per 
avventura scandalo o maraviglia. Un santo met- 
ter in sua casa un lauto convito ? perchè no ? 
noi che ne' pranzi non veggiam altro che gola, 
•temperamento, stravizzo, crediamo che altro 
non possati essere mai, e che però ad un santo 
sì disconvengano. Tobia diede al suo ben altra 
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i'oinia, com* altro era il suo fine; cioè di rin- 
graziar Dio eoo peculiare allegrezza, « di fat 
parte a' suoi fratelli de' Lenì da lui l'acquista ti. 
Udite. Avuto a sé il figliuolo. Va, gli disse , e 
cerca per alcuni della nostra tribù, timorati di 
Dio; e menali qua a pranzar meco, ed a pas- 
sar questo giorno ni carità e spirituale letizia. 
Udiste voi retto uso de' beni che Dio ci dona? 
udiste quai sono ì primi pensieri e i desideri! 
del giusto , anche ne' suoi conviti? 1" amor fra- 
terno , 1' amichevole benevolenza , il timore di 
Dio. Tobia non chiamò al suo pranzo i più al- 
legri e festevoli, né i dissoluti e buffoni, che 
il rallegrassero di sozzi motti , di liberi e dis- 
onesti atti e parlari, ma i più timorati di Dia, 
Egli è certo che le sostanze ed ogni altro bene 
mondano fu da Dio ordinato al bisogno ed al 
sollazzo degli uomini : ma k certo altresì che 
in questa larghezza sua non può aver ad altro 
mirato ed inteso che alla sua gloria, alla quale 
per necessità di natura egli trae e indirizza tutte 
le cose, ora se generalmente tutti gli uomini 
torcono questo fine, e stravolgono T intendimento 
<!ì Dio, usando questi doni di lui anzi a disso- 
lutone, stemperamento e peccato; costoro adun- 
que uon han:io ragione alcuna io questa divina 
ordinazione: chi non volesse far al peccato ser- 
vire la beneficenza c la larghezza di Dio. A 
«t> conseguita, che per diritta ragione queste 
creature utili e gioconde ad usare non deb- 
bono essere concedute clic a soli i giusti, i quali 
ioli le usano legittimamente , e le adoperano al 
«nto fine inteso da Dio: e però moltissimi, e 
forse i più , sono nel mondo che eguazzano e 
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6Ì deliziano , i quali dovrrbbono digiunare , O 
mangiare pan duro e muffato per lor desinare; 
e acsnissiini aon che digiunano, e mordono te 
cipolle ed i porri, ì quali' si convei-rebbono rm- 
trire c ingrassare delle ghiotle vivande e dei 
lavorati manicaretti che a' porci sono pittati. 
Questo creature di Dio, come dice San Paolo 
( itom. Vili , ao ) , si sdegnano e fremono di 
vedersi, (irate contro natura e' giustìzia , a fa- 
vorire c quasi tener mano a questi' corruttori 
dell'ordine e nemici di Dio; e come donna in 
sul partorire, gemono e sospirano del troppo 
gran desiderio d'essere una volta cavate da que- 
sto indegno e vile, servigio, e rimesse nell'ordine; 
e quasi si riconfortano colla certa espett azione 
di essere tornate in liberta, al tempo della glo- 
rificazione de'lìgliuoli di Dio. Allora v Secondo la 
parola di S. Pietro, essendo Consumate d-.d fuoco, 
e purgate le creature dalla corruzione indotta 
per lo peccato, sarà rinnovata la 'terra ed il 
cielo; e questi nuovi cieli e nuova terra sa- 
ranno l'abitacolo della giustizia; cioè ( secondo 
la pili ragionevole interpretazione) riordinate le 
creature, saranno concedute al santo uso ed al 
godimento de'giusti figliuoli di Dio, i quali 
saranno posti ad abitare, come in giardino di 
pure e caste delizie, in questo mondo mede- 
Biroo^ dove negli innocenti sollazzi e diletti, che 
piglieran dell' usarle secondo 1' instituzione di- 
vina, saran ristorati della pazienza e della mor- 
tificazione, per la quale negarono a'Ioro corpi 
le sensibili soddisfazioni di questi oggetti non 
eaui, e ì loro sensi ci avranno un paradiso pro- 
porzionato. Al presente debbono, al essi giusti , 
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e si esse creature aspettar dolorando, finché 
l'ordine della giustizia e sapienza di Dio abbia 
compiuto il, suo sunto consiglio nei permettere 
questo disordine: il elio tutto riesce al purga- 
mento ed alla santificatoti degli eletti. I cat- 
tivi seguiranno abusando, quanto Dio vorrà, 
delle creature, straviziando e dissolvendosi nei 
peccati: i giusti perseverando , tollerando il 
disagio e facendo lor penitenza. Dopo il qual 
termine a' giusti, le creature medesime daranno 
in eterno innocenti e santi sollazzi, ed a 1 reprobi 
eterni disperati tormenti. 

Questa digressione , di cui mi diede cagione 
il pranzo del buon Tobia , vorrei io che tor- 
naste utile a molti. Pensino singolarmente i 
Cristiani che le cose create, comechè buone in 
eè stesse, sono a cagion del peccato divenute 
un trabocchello a' piedi degli stolti (e questi 
sono i più),yiict(R sunt in muscìpulam pedibut 
iasìpieadum ( Sap. XIV. n ); perchè il diletto 
che son nate a portarci, ba sempre pericolo, 
per lo vizio della corrotta natura ; e che per- 
tanto 1' uomo che vuol conservar la giustizia, e 
cessar ogni rischio dì peccato , dee raffrenarsi 
dal lor godimento, ed anzi eleggere la penitenza 
e la mortificazione , la qual Cristo ci predicò 
necessaria a salute, e questa è la croce elis- 
egli ci mette in collo , ordinandoci di segui- 
tarlo. Pensino che i giusti medesimi debbono 
rinunziare a questi diletti de' seusi, quantunque 
essi sieno que' soli a' quali per diritto si con- 
verrebbero usare: quanto più i peccatori c male 
abituati , a'quali la penitenza è dovuta per dop- 
pio titolo ; e come guardia e freno degli abiti 
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viziosi clic gli strascinano al male , e come pena 
e giustizia de' rei godimenti e de' commessi pec- 
cati. Non lusinghiam noi medesimi. quest' una 
strada ci è aperta a salute : ed è tuttavia da 
prenderla di bel patto, quando per questa tem- 
pora! penitenza e brevissimo patimento ci è 
risparmiato un dolore etemo di fuoco , da noi 
meritato, e ci è promesso ( reputandoci a me- 
rito quello che è pagamento) il piacere puro 
ed innocente, c via maggiore, delle creature me- 
desime , e la fruizione del «omino Ben nostro 
con eterna felicità. 
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Tobiuzzo porta al padre la novella, che un Ebreo 
ucciso giacea nella piazza. Tobia si leva da 
tavola , ricoglie il morto, e sei nasconde in casa. 
Eie allegrezze e feste cangiate in lutto. Si ap- 
propria il caso a' mali da noi tollerati. Tobia 
seppellisce il morto, i suoi congiunti ne lo bia- 
simano. Perde ia luce degli occhi, pazienza e 
fede dì lui in questo colpo, paragone della virtù 
stoica con la crutiana. Con la cecità Dio raffinò 
T amore c la virtù di Tobia. 

La giuria die Dìo ha riservata in cielo agli 
eletti, e la copia soprabbondame di tutti i beni , 
che eglino troveranno nel possedimento di lui , 
e tanta e si esuberatile, che Dio medesimo non 
potè con parole spiegarla, perchè veramente 
uon cape in umano parlare, anzi uè l' intelletto 
la potrebbe ricevere per adequato comprendi- 
mento: In cor hominis non asccndit, quae praepa- 
ravit Deus iìs, qui diligunt illuni (I. Cor. fi. 9): e 
pertanto per assodar la nostra speranza ci dee Li- 
stare la sola parola dì Dio, che (ami c non com- 
prensibili gaudii promette a quelli che l'amauo. 
Tuttavia io credo poter affermare che la piìi 
certa e chiara testimonianza ( dopo la lede ) 
della grandezza di questo premio ci è data 
da Dio nelle tribolazioni, con le quali a' suoi 
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amanti la fa meritare in nome di mercede e di 
ricompensa. Che certo nelle sante Scritture egli 
ci lasciò le memorie di tali e sì terrìbili pruove 
di pazienza, alle quali da lui furono messi questi 
Buoi amici, che uoi da sole que9te dobbiamo 
far diritta ragioue, non altro die immensa, e 
sopra ogni nostro inteudere smisurata dover 
essere quella gloria che Dio , giusto risguarda- 
torc de' meriti, dee loro rendere in guiderdone. 
Io non intendo partirmi dal solo Tobia. Di lui 
v'ho già contati assai patimenti e pene da lui 
sofferte con ammirabil tortezza : ma quello che 
ora ve ne dirò , dee vincere T espettazion vo- 
stra , e non pur farvi maravigliare senza fine 
di tanta virtù , ma e mettervi in man la misura 
di quella gloria che Dio gliene dee avere re- 
tribuita, gran sostegno alla debolezza nostra , 
e incoraggiamento alla nostra speranza. Diamoci 
fretta di sapere il fatto , e cominciamo. 

Il buon Tobinzzo, avuto il comandamento 
del padre, di dover invitare alcun uomo dab- 
bene al pra.izo cW egli dava in casa sua , si 
mosse tostamente per fare la commissione. Va 
dunque, e torna: ed, Ahimè! padre , gli disse : 
altro che convitati! io ni' abbattei in un povero 
nostro fratello, che trucidato giace morto là nella 
piazza, uè v'è chi seppellirlo. Deh! inconsidera- 
tezza di giovane! erano queste novelle da portar 
al padre in siffatto tempo, e cosi guastar la letizia 
di quel lieto giorno? Ah, cari: Tobiuzzo conosceva 
bene suo padre , e sapea che non gli avrebbe 
fatto noia con tal novella. Tobia s' era già posto 
a tavola: ma appena sentito del caso atroce, di 
presente levatosi da tavola , lasciato il pranzo e 
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la compagnia, così digiuno corae al cadavere 
del fratello, ri colto! di terra, e arrecatoli in 
braccio, cautamente sci portò a casa , e '1 ripose 
da parte , aspettando che '1 sol tramontasse , 
per seppellirlo segretamente. 0 che pietà! che 
zelo ! che virtù generosa ! Contovi io la storia 
d' un uomo della nostra medesima spezie? cerco 
doii pare. Quanti conosciam noi, che per solo 
studio di rendere questo pietoso servigio ad 
un morto , volesse interrompere il pranzo , la- 
sciar gli amici ; e senza avere pur tocco vi- 
vanda , darsi tutto a ricogliere e seppellire il 
cadavere d'un nostro simile? Coloro che ci 
contavano tante maraviglie della loro umanità 
e fratellanza, ci mostrarono mai nulla di somi- 
gliante? ma e de' Cristiani dabbene aou però 
molti che tanto di amore sentano per li morti? 
dirò più, per lì vivi? Son molti che sedendo 
a quelle lor tavole, fra le delizie più raffinate , 
pensino seco medesimi :. quanti de' miei fratelli 
non hanno pure pan duro da torsi la fame, • 
a stento mordono una cipolla per satollarsi , e 
beODO pure acqua ! ed io posso studiarmi cosi 
nel diletto della gola e de' sensi, gittando nel 
pranzo d* un di quello che loro fornirebbe una 
mensa assai buona per bene un mese ? ed io 
sono Cristiano, ed essi son miei fratelli ? ed è 
vero che io gli amo come me stesso , secondo 
la legge di Gesù Cristo ? Deh ! fossero molti 
che ragionassero per questa forma; e le nostre 
mense sarebbono sempre divise fra noi e i 
poveri fratelli nostri: se già, come assai laccano 
de' Santi, Imperadori eziandio e Reiue , il me- 
glio sarebbe levatoci dinanzi, per satollar Gesù 
VAb. e'i Toh. 10 
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Cristo ne' poverelli. Riposto il cadavere, Tobia 
sì rimise a tavola ( forse da sé solo io disparte , 
per la legale immondezza ), e mangiò con cor- 
doglio e iremore : Manducale paitcm cwn fuetti 
er tremore. Come questo? di che tremava? Voi 
non 1' avreste immaginato a pezza giammai. Que- 
sto doloroso accidente, che così avea barattata 
la letiiia del suo convito, gli tornò a mente 
un passo della santa Scrittura; dico del Pro- 
feta Amos , che questa miseria aveva predetta 
agli Ebrei, in punizione de' lor peccati e delle 
stemperate dissolutezze: Dics festi vestrt corner- 
tcntur in lamentaùoncm ce in luctum. Ecco qua , 
diceva l'uomo giusto, verificata la profezia, c 
la festa di questo mio pranzo convertita in 
tristezza ed in lutto. 0 parlava Amos in questo 
luogo delle allegrezze religiose , e de* carita- 
tevoli pranzi del buon Tobia? no certo : ed egli 
il reputa detto contro di sè , si fa reo altresì 
con gli altri, confessasi peccatore, e dice d'aver 
anch' egli meritato questo doloroso rovescia- 
mento di cose. Tobia era di quo* semplici ed 
ignoranti che in tutte le cose conoscono la 
mano di Dio, non reputandole alle cause se- 
conde, sì sempre alla prima, che le muove e 
indirizza al compimento della sua volontà, egli 
si couoscea peccatore , e questa penitenza si 
credeva dovuta all'abuso da sè fatto de' benefizi 
di Dio. Questo è il costume di tutti i giusti 4 
accusar sè medesimi, e gli altri scusare: e Diu, 
che vede ben le cose diritte , fa poi le giuste 
ragioni, e secondo il suo santo giudizio, j. cia- 
Bcnno rende suo merito, dumio a'iiuuui rd 
agli umili, per la umìliazion loro, la giuriti che 
secondo le sue promesse loro è du\ui**. 
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Voi non mi accuserete, se io a noi approprio 
troppo più giustamente la sentenza ili questo 
passo di Amos profeta, clic certo a' soli Ebrei 
peccatori non fu ila lui indirizzata. Io torno col 
pensiero al tristo tempo novellamente passato, 
o non. fu vero di noi quello che predisse il 
Profeta? Quante allegre veglie, quanti teatri e 
balli , quanti conviti, quanti spettacoli c disso- 
lute allegrezze si furono cangiate iu lutto c in 
tremore, per li discrtamenti delle campagne spia- 
nate e diserte, per le vessazioni crudeli, per 
le intollerabili imposte, per la morte de' figliuoli, 
strappati dal seno de' padri e cacciati tra le bat- 
taglie! Questi colpi di trafitture amarissime ci 
svogliavano del teatro e della commedia e ci 
traevano dagli ocelli iuvoloutarie le lagrime, che 
mescolammo co' ghiotti cibi e colle pellegrine 
bevande. Che orrore! che strette di cuore! che 
giorni infelici! reggendoci dirubare a man salva 
sugli occhi , senza averci chi ne facessi- ragione, 
togliere i cocchi, i cavalli e gli altri ornamenti 
del nostro lusso; e per sopraggiunta insultare 
r schernire da' que' fortunati ladroni, montatici 
in collo, e lussureggi auli e orgoglianti delle no- 
stre ricchezze. Fu quello castigo , o fu corre- 
zione? forse fu l'uno e l'altro, ma sia stato 
questa seconda. Il mal uso rielle nostre sostanze, 
cioè rie' doni dì Dìo, portava egli per giustizia 
questa vapulnzio» dolorosa? Or che prò se ne 
fece per noi? Digiunammo, portammo bassa 
la testa , quando era indarno il tenerla ulta c 
ondar pettoruti, ma come prima il flagello al- 
lentò , cioè Dio impietosito pose tregua alle 
nostre miserie, e noi tornammo al vezzo antico, 
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olla prima alterezza , e ripigliammo 1* usate de- 
lizie e i peccati . il cui amore non abbinili mai 
diradicato del cuore. Lascio stare clic la colpa 
del castigo addossammo con agre e smaniose 
querele, a tuli' altri clic a noi; tiè mai recan- 
doci le mani al petto , confessammo clie ben 
ci stava, Merito liacc patimur . così andò fallito 
il disegno amoroso di Dio, che ci iuiendea mi- 
gliorate ; e senza aver soddisfatto alla divina 
giustizia col pulimento de' mali sdegnoso e sfor- 
zato , ci rimanemmo co* vecchi delitti, ed aggiun- 
tovi di maggiori. Al tutto è da leggere e ben 
meditare il Capo IV del medesimo Amos pro- 
feta , dove è dipinto a capello il caso nostro 
■ lei tempo passato; ed ahimè! troppo verificato 
il suggello che Dio appone a ciascuna spezie 
della durissima correzione colla quale ci tri- 
bolò: Et non rcJistis ad me. e questa è la parte 
più spaventevole dell'ama rissima profezia, chiusa 
colla minaccia di più duri c forti flagelli, quando 
i primi non fecero punto profitto. 

Tobia adunque , come fu posto il sole , se- 
gretamente seppellì il morto. I parenti di lui 
che aveau saputo la cosa, presero a vituperarlo, 
come imprudente, che cercava da sè medesimo 
la sua disgrazia. Ecco, gli dicevano, a cagione 
di questo tuo seppellire i morti, tu hai messa 
altra volta in compromesso la vita: or ciò non 
l'ha anche bene ammaestrato, eh' egli è da la- 
sciare queste tue inutili santocchierìe, e pensar 
a salvare la vita a te; di che tu dovresti esser 
più tenero', che del seppellire que' che sono già 
morti. Egli si pare, o fratelli, che il Re , qua- 
lunque fosse succeduto a Seuuachcribbo , area 
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preso odio agli Ebrei , e ne faceva morire ; e. 
per questo mal animo , reputava altrui a de- 
litto il dar loro la sepoltura. Ora , I' ammoni- 
zione di questi congiunti parca ragionevole, chi 
nou piglia dell' operar suo altra norma clic 
quella dell'amor di se medesimo : ne certo sort 
molti eziandio i Cristiani che i servigi della lor 
carità vogliano continuare a risico altresì o 
della liberta, o della vita, questa è la virtù pro- 
pria solamente de' perfetti e de' Santi. Tobia. 
ni" era uno : e però , soggiugne la santa Scrit- 
tura, temendo egli più Dio che il Ite, ricogliea 
tuttavia di nascosto i cadaveri degli uccisi ; rt 
nascondendogli in casa sua , sulla mezza notte 
dava loro la sepoltura. Questi atti di carità e 
di virtù così grande vi fanno aspettare qualche 
singolarissimo guiderdone da Dio: e certo To- 
bia il meritava; ma il tèrmine della sua pruova 
non era anche arrivato ; e prima di mostrarvi 
la ricompensa da Dio reudnta a tanta virtù, 
debbo conlarvi più duri e difficili sperimenti , 
ne' quali Dio il cimentò; e tremo a dover farvi 
il racconto di ciò che in questo termine gli in- 
travvenne. Un giorno fra gli altri, tornato To- 
bia da questi suoi ulìzi di carità, più stanco deL 
eolito per Li fatica che aveva durata , si ap- 
poggiò lunghesso il muro per riposarsi, e quivi 
U sonno lo colse. Provvedetevi brne, o cari, di 
non giudicar temerariamente il modo che Dio 
tiene nella sua providenza co' primi Santi, voi 
ci cogliereste in fallo: adorate quello che non 
intendete, e non vogliate fare a Dio le ragioni. 
Alcune rondini avcuuo appiccato il lor nido al 
palco sotto il quale Tobia erasi addoimeutatu, 
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che rispondea a piombo eopra il suo capo. Dì 
là caddero delle fecce calde sopra gli ocelli di 
liti; le quali essendo gran caustico di qualità 
bruciante e . a . gli tolsero la luce degli 

occhi : il perchè egli da quel sonno infelice si 
evegliò cieco. Questa repentina disgrazia , udi- 
tori , v' ha (non dubito) costernati. Oh Dio! 
che durissimo s perirne ino dato alla virtù di qne- 
St' nomo! qual fede potrebbe avere una tempera 
così salila, che non piegasse a questa percossa? 
Certo, o fratelli, non credo poter il fedele aver 
pin pericolosa tentazione di questa; cioè, del- 
l'incontrargli danno e perdita del suo far bene, 
allora la cosa ci pare uscir troppo sformata- 
mente dalla dirittura della giustizia; perchè quel 
medesimo che meritava premio e mercede , ci 
porta dolore, e il fatto toma a rovescio, come 
credere allora la giustizia e la provìdenza di 
Dio? Aggitignete a questo; che a tórre ad al- 
cuno la luce degli occhi , è torgli tre quarti di 
vita, e il servigio più utile e necessario a' bi- 
sogui ed al diletto dell' uomo, e ( clic aggrava 
più questo colpo ) perderla repentinamente t 
senza il minimo presentimento o apparecchio, 
per cui I' animo si va acconciando eoa qualche 
pace alle più acerbe calamiti : or questo ca- 
lergli sopravvenuta questa disgrazia di tratto , 
ne crebbe al sant' uomo l' acerbità ben dieci 
tanti. Ma ciò medesimo prova anche la virtù 
di lui in sommo perfetta: poiché si forte e saldo 
avea l'abito nell'amore di Dio e della giustizia, 
che nè da questo subito improvveduto colpo , 
non fu potuto smuovere nè erollare. Al tutto 
la sola ragione uou batta , anzi nè usa awaiaa;» 
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virtù ; è brsogno la fede che ci tenga sicuri dì 
altre promesse di beni troppo migliori che Dio 
ci ticii riserbati, ed una fede saldissima , clic 
dall' apparente disordine ed ingiustizia non ri- 
manga ingannata, nè tirata a sdegnarsi del do- 
loroso accidente; ma contra il dolore si tenga 
ferma ed immobile nella espcttazione delle pro- 
messe di Dio. questa era la fede e la virtù di 
Tobia. Ora voi dovete bene conoscere, che guai 
a lui , se fosse stato di quelli che vogliono es- 
sere veri Cristiani, tenendosi in una certa mez- 
zanità, senza sforzarsi alla perfezione della virtù: 
che senza di questo, egli era dalla tentazion 
rovesciato. Il perchè Dio tenesse con Tobia 
questo modo, uditelo dalla Scrittura: liane au- 
tem tentationem ideo permute Domìnus evenire ìlii, 
ut postcris darctttr excmplum paticntiac ejus , «cut 
et Sorteti Job. Per recare gli uomini ad amare 
e spguir la virtù , si forma Dio alcuni suoi , 
come campioni ed eroi , ne' quali mostrando 
egli la sua infinita potenza con gli esperimenti 
più duri e forti, rinfranca la virtù de' deboli , 
la speranza rafforza, c coli' esempio loro li pro- 
voca a mettersi con tutto lo sforzo per imitarli. 
"Giobbe n'era stato uno, che valea mille: e per 
dare più chiara opinione della divina virtù , e 
più acuto stimolo di emulazione negli altri, «olla 
ora dargli un compagno, mettendolo ad una 
pruova assai somigliante, come udirete. La du- 
rezza della tempera del ferro si conosce allo 
percosse assai dure e pesanti : ma per averlo 
così rigido ed ipflessibile , il fabbro gli dà tale 
la tempera che non debba piegare. Or cosi feca 
Dio di Tobia: pose in esso tanto dell'amor suo 
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e della virlù, che fosse maggiore d'ogni gran- 
dissima tentazione, allora venne al provarlo, 
battendolo come fece: e potea farlo sicuramente, 
ben avendo commisurata colla tentazione ia forza 
che egli medesimo gli avea inspirata. Ma gene- 
ralmente i Cristiani , conoscendo la propria in- 
fermità , debbono (come ne furono ammaestrati 
da Gesù Cristo) pregar Dio, che nelle pruove 
che loro vuol dare , abbia rispetto alla lor de- 
bolezza, e non gli sperimenti con tale avversario 
che li soverchi; ovvero dia loro la forza che 
non hanno da sè , per uscir con onore da que- 
sta battaglia, di che noi umilmente pregandolo, 
dobbiam viver sicuri sopra la fedeltà di Dio. 
Fedele è Dio, dice San Paolo (I. Cor. X. i3), il 
quale non vi porrà ad una pruova che superi 
la vostta virtù, ma colla tentazione vi darà tale 
aiuto, da tornarne con frutto e vittoria. 

Ora che v'aspettate voi di Tobia? potete voi 
credere che a Dio fallisse il disegno di dare 
in lui a tutti gli avvenire un esempio di pa- 
zienza e fortezza non meno raaravigliosa di quella 
di Giobbe? Tobia ricevette quel colpo dalla man 
propria di Dio; non si abbatte, uè sdegnò, non 
si dolse, uè pose richiamo alia sua giustizia, uè 
alla bontà; credendo fermamente lui esser buono 
e giusto , eziandio in quella sì amara tribola- 
zione . fu poco; ed è appena credibile quel più 
che fece, se lo Spirito Santo noi ci contasse.' 
Ringraziò e benedisse Dio di quella percossa; 
e non per qualche tempo, ma tutto il tempo 
della sua vita, fermo ed immobile nel timore 
ed amore di Dio. Questo è grandezza d'animo; 
questo è esser padrone del mondo i queita è 
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virtù che solo Dio può mettere nella umana 
natura. Or vorrei sapere quello che verso tanto 
esempio di pazienza e fortezza dicessero e pro- 
mettessero i filosofi nostri della ragione e della 
naturale onestà, ma per noi sarà meglio utile 
di sapere, come e donde a Tobia fosse venuta 
tanta virtù'. Uditelo nella nostra lingua: Avendo 
egli fin dalla sua puerizia costantemente amato 
Dio e temutolo, e sempre osservata la santa 
sua legge, questo colpo cosi terribile non lo 
scosse né lo abbattè : non si levò in doglianze 
cernirà Dio , per la disgrazia della cecità ; ma 
stette saldo nel suo timore, e rendetegli grazie 
d' ogni cosa per tutta sua vita. Vuol dire che 
Tobia già un pezzo avanti avea afferrate con 
pienissima persuasione ed amore certe gran ve- 
rità : Tutte le cose , beni e mali del mondo , 
esser nulla; Dio solo, la sua grazia e l v amore 
essere il vero bene ed il tutto dell'uomo: però 
uiente poter essere tolto al giusto, perchè Dio 
nessuno glielo può tórre ; niente poter guada- 
gnare nel mondo, se non ha Dio. credea fer- 
mamente, Dio far bene tutte le cose , eziandio 
quelle che paiono il contrario, chi a lui si 
commette con piena fiducia e umiltà; nulla av- 
venire contro la sua volontà; e questa essere 
sempre rettissima , e vòlta al bene di chi lo 
teme : e che il premio e la felicità promessa) 
alle buone opere era serbata all' uomo nella» 
vita futura; verso il qual premio e beatitudine 
erano niente tutti i maggiori mali del mondo ; 
anzi questi meritarcela via più larga e copiosa : 
per lo che delle tribolazioni era da ringraziar 
Pio e benedirlo , datemi un uomo ben persuas* 
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di questi principi! , ed avremo un Tobia. Gli 
stoici avcano anch' ossi alcuni punti della loro 
filosofia a questi assai somiglianti: e Dio mise, 
credo io , in loro tanni di conoscimento , per 
acquistar presso j deboli anche dalla ragione 
quulche testimonianza alle verità da lui rivelate, 
ma d' altra parte , costoro millantavano certa 
loro fortezza e grandezza d'animo, maggiore 
d'ogni bene e male terreuo, più in parole che 
in fatti. Cicerone disputava di questa ma ra vo- 
gliosa signoria degli affetti e delle passioni di 
que'filosofi, ed egli nella tribolazione si mostrò 
nulla avere del forte di quelle dottrine nel cuore; 
debole, pusillanime, intollerante, sdegnoso, 
peggio che femmina. Seneca poi , che fu un al- 
tro di questi, avea ben altro in cuore che il 
vantato disprezzo de' beni del mondo, di che 
tinse le carte scrivendo. Finalmente , per mo- 
strare che la sola ragione non può imberciare 
nel segno accertato della verità, costoro sde- 
gnando il giusto termine della vera virtù, che 
sta nel domar le passioni e tenerle soggette, im- 
maginarono 1' impossibile , del non sentirle a 
spegnerle affatto ; e così assottigliando ed al- 
l' estremo immaginario recando la fantastica 
loro pazienza e fortezza, provarono che come 
essa era impossibile, cosi era falsa, e nulla in- 
segnavano e nulla aveano di vera virtù. I Cri- 
stiani sì colla grazia di Gesù Cristo san i veri 
filosofi e i sani stoici : de* quali noi non alcuni 
pochissimi, come i Gentili, ma abbiamo a mi- 
gliaia, di ogni età, condizione e sesso, chi vo- 
lesse leggere le nostre Btorie. essi sentirono il 
dolor» , ma lo superarono col vigor dello spi- 
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rito. Essi lasciano agli stoici quel misero su- 
perbo vanta , di no» essere dileticati e scossi 
dulie passioni; e ridono ( senza crederlo) del 
palio dir che faceva Ann ssa reo al suo nemico 
Nicocreonte tiranno di Cipro , il quale lo fa- 
ceva pestare dentro una pila di manim, quasi 
in mortaio: Pesta pure e pigia, se sai, il sacco 
di Anassarco , che esso Anassarco .già tu non 
tocchi, i veri Cristiani diceano a Dio, confes- 
sandosi uomini , quello che il santo vecchio 
Eleazaro , quando a duri colpi era battuto eotto 
le piante . dato un sospiro , testimonio dello 
spasimo che pativa, cosi disse a Dio: O Si- 
gnore Iddio , che sei santo e sapiente , tu sai 
eertamente, come, potendo io campar da questi 
tormenti e dalla morte , sostengo ne! mio corpo 
atroci dolori : ma nello spirito di prontissima 
voglia queste pene patisco per lo tuo timore, 
cosi è fatta la vera virtù. 

Or qual bene fece Dio a Tobia con la pre- 
sente tribolazione, del quale il sant'uomo gli 
rese grazie? questo: di ben purgare e raf- 
finare il suo amore, uel qual dimora la santità. 
Quanto di corruzione porti nell'anima l'amor 
proprio, e come quasi fti ogni atto si mescoli , 
eziaudio ne' buoni , e guasti ed oscuri od im- 
bratti la purezza del nostro affetto, nessuno lo 
•piegò meglio che Santa Catterina da Genova, 
che per vivo lume di soprannaturale illustra- 
zione lo conoscea. mette orrore a pur leggere, 
e dispera affatto ogni presunzione umana , sco- 
vando le riposte immondezze e brutture che 
si accovacciano nel cuore ornano. Dio , geloso 
de' suoi eletti , rad* io «ni litio al più piccai* 
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peluzzo ed atomo di polver terrena, die an- 
nebbia il lustro della loro purezza: e rompendo 
e guastando col dolore ogni affezioncella e com- 
piacenza del far la propria volontà , il reca e 
trasforma, per nuovo abito di amor contrario, 
nella sua santa e divina, sicché tolto ogni pa- 
scolo ali 1 amor di sè stesso, questo venga a 
morire, e I* amor divino viva solo nel cuore con 
libera signoria. Non patisce di Dio di vederli 
legati a nulla con l'affetto; nou all'amor della 
vita, all' uso de' sensi, delle potenze, della lor 
libertà ; ma tutto piega e assoggetta sotto il 
giogo dolcissimo della divina sua carità: per- 
tanto tronca , strappa , consuma quanto dee na- 
turalmente occupare 1' affetto loro, e 1* esercizio 
della libera loro elezione; ed entra egli coli' amor 
suo a volere , ad eleggere ed amare colla lor 
volontà, mutata già nella sua. e gnarda così 
nel sottile , che eziandio nelle buone opere e 
nelle virtù gli vuol liberi d* ogni proprietà , e 
franchi d'ogni desiderio, od iuclinazioue d'af- 
fetto. Tobia consolatasi del veder la moglie ed 
il figliuolo, e preudeaaì gli altri diletti innocenti 
e beai della vita che col vedere vanno congiunti, 
dirò più : egli pigliava la santa consolazione del 
seppellire i morti : opera di sublime virtù. 
Iddio gli interrompe anche questi piaceri , ac- 
cecandolo , acciocché questi , e V atto altresì 
dell* amore fratellevole e di pietà egli non do- 
vesse amare per sè, ma per Iddio puramente; 
e però lo lasciasse , quando così fosse il pia- 
cere dì Dio. Altresì tutti gli atti dell'altre virtù 
si debbono volere ed esercitare dal giusto, con 
«uggezione al volere dì Dio; cioè in. quel modo 
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e per quel tempo che voglia Dio ; e pertanto 
il dismetterli sarà più pregevole atto e più netto, 
perchè viene da più libero amore che nulla si 
lascia a sua scelta, ma tutto commette a quella 
di Dio. La sola carità è la virtù, che l'uom dee 
volere senza condizione , nè altro temperamento : 
perchè questa è appunto la forma e 1* essere 
di quell'amore purissimo che l'uomo a Dio as- 
soggetta in tutte le cose, ed a lui il dà a go- 
vernare con intera e lihera signorìa. Amate 
senza riserva , senza misura , senza modo , nè 
fine ; e per amare , lasciate pure ogni altro bene , 
che sarà ben commutato. San Paolo convertiva 
il mondo: l'opera sua parca necessaria. Dio il 
fa incarcerare , e tiene oziosa e legata quella 
lingua , vivo organo dello Spirito Santo : e ciò 
perchè prima degli altri Dio volea sauto e per- 
fetto Paolo , e tutto alla sua volontà sottomesso. 
O voi giusti, a cui parlo, ecco la regola della 
perfezione, alla qual sospirate, non vi lasciate 
voler nulla di buono e perfetto , dall' amor di 
Dio in fuori e dalla sua volontà; e per questa 
rinnegate la vostra, amate le virtù medesime, 
perchè Dìo le vuole, quando e quanto le vuole; 
lasciate le opere, ripigliatele, mutatele a pia- 
cere di luì, da questo solo non mutandovi mai. 
se per lui veramente voi le prendeste , le la- 
scerete per lui -, e cosi l' interromperle , come 
il continuarle alla norma del voler suo, vi darà 
tutta Ja possibile e la maggior santità. 
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Tobia è schernito della sua pietà da' congiunti . egli 
li corregge, e' giustifica Dio. Sentito in casa be- 
lare un capretto , guadagnatosi dalla moglie de' 
suoi lavori^ ammonisce di renderlo , se mai fosse 
cosa altrui La moglie sei reca ad onta, e tra- 
figge duramente il marito. Orazione di Tobia 
net suo dolore : in essa dimanda la morte. Si 
spiega il vero senso di questa dimanda. 



La stoica superba insensibilità, che per con- 
dor 1* uomo a virtù lo spoglia di sua natura , 
togliendogli il senso de' mali , avrebbe detto a 
Tobia per consolarlo'della una cecità: Pensa die 
nulla hai perduto: conciossiachè questi tuoi oc- 
chi, e gli altri nominati beni del corpo , che 
centra tua voglia ti possono esser tolti , non 
sono beni, nè cosa tua: che certo tu non ne sei 
vero padrone, adunque se non erano tuoi, nulla 
hai perduto. La sola virtù che da nessuno ti 
potrebbe esser tolta, se non la getti tu stesso, 
quello è tuo bene, di questa sei ricco, e per 
essa padron delle cose die sono soggette alla 
tua signoria: gli occhi per lo contrario non era 
in tua mano f averli, o no. di questi adunque 
non ti dee calere punto nulla, comedi cosa che- 
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a te non s'appartiene. £ vedi: se anche fossero 
un bene, egli è cosa si bassa e di man prezzo, 
da non curarsene; che certo sono il bene ezian- 
dio deile pecore c de'giuuieuti: a costor !a§cia 
il dolersene , se sono accecati. Superbo e vano 
conforto, se di meglio questi filosofi non sanno 
dire: perchè in fatti i! vedere è de' primi beni 
e maggiori che abbia la vita umana ; e però il 
perderlo, ragionevolmente porta dolore , se già 
con altro miglior bene non possa essere per- 
mutato , di cai l'uomo debba tenersi sicuro; e 
una forza sopra la sua natura, non glielo fac- 
cia amare o volere. Quella vergine che amava 
ardentissimamente la castità , e volea mantenerla , 
sapendo che un cotal giovane ria innamorato 
della bellezza degli occhi suoi, se lì trasse essa 
etessa di fronte , ed a lui li mandò , che se ne 
desse piena soddisfazione. Questo grande atto, 
per vivo amore di Dio e di castità, non e che 
ile' soli Cristiani, i quali ia grazia di Gesù Cri- 
sto rende sì forti, e sopra la naturale virtù rav- 
valora. Ma È tempo da tornare a Tobia , che 
nuovi e più chiari esempi di virtù s' apparec- 
chia di metterci innanzi. 

La prova compiuta della vera virtù non sì 
fa mai con un colpo solo, ah anche con pochi: 
c se Dio volea in Tobia darci un secondo Giobbe, 
altre tentazioni dovea dargli, e in questo cro- 
giuolo ed a questo fuoco tenerlo fermo, e ben 
rivoltarlo , sicché ne uscisse ben raffinato. I 
parenti di lui, siccome a Giobbe, furono i suoi 
tormentatori e carnefici : e come a Giobbe in- 
sultavano que' suoi amici , cosi i congiunti de! 
Sauto Tobia misero mano a schernirlo ed a 
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morderlo, fieramente così aspreggiati rio la sua 
ferita. Togli ora, gli dicevano motteggiando; 
vedi bel frutto del tuo tanto fare: qua i riuscita 
la tua speranza, certo colle tue fatiche, col 
seppellire i morti, col gittar il tuo in limosino, 
come facesti , tu non ti aspettavi in mercede 
di perder gli orchi, ora tu sai di cui ti fidasti, 
e come bene ti è incolto di tanta tua pietà , o 
piuttosto mattezza. Deh , Dìo immortale ! che 
duro e spaventevol cimento! Or non ha l'uomo 
dabbene assai che fare da sè, per tenersi a Dio 
•oggetto in tali disgrazie, e mantener la fede, 
credendo Dio giusto e buono eziandio quando 
il flagella? che vorrà essere , quando è crollato 
anche questo fondamento della sua fede? quando 
gli vieti mostrato , Dio non gradire, uè ricam- 
biare le grandi cose fatte e pntite per lui? e 
però 1' uomo è tentato di abbandonar la spe- 
ranza in lui, ed è beffato siccome stolto, vana- 
mente aggirato dalla sua religione ? da che co- 
loro non beffavano lui, ma pur la sua vita: 
Irridebant vitam cjus ; le sue limosine , la sua 
carità, la fiducia iu Dio: e queste cose, pel- 
le quali egli meritava anzi essere altissimamente 
lodato , gli erano reputate a goffaggine ed a 
pazzia. Intendete voi? a questo giusto non pure 
e tolto il conforto dc'buoni amici, clic vale as- 
sai ; ma da questi medesimi e per contrario 
sospinto alla disperazione , e trovasi derelitto 
d' ogni soccorso. Ma ricordivi di ciò che vi 
dissi: Iddio sapea bene quauto di grazia e della 
virtù sua avesse messo iu Tobia , ed a questa 
aveva commisurato la prova che volea avere 
da lui. Tobia, rimase immobile nella fede, anzi 
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1j rafforzò smisuratamente , e crebbe i» merito, 
per la sua pazienza veramente maravigli osa. Il 
santo uomo, trafìtto uon dal dolure della pro- 
pria disavventura, ma dalla infedeltà e dalle 
bestemmie de' suoi congiunti , acceso di zelo 
dell' onor di Dio da essi vituperato , li correg- 
geva : Nolice ita toqui : Deh , non parlate con. 
In certi più dolorosi inaspettati accidenti, qual- 
che sfogo del dolore inacerbito concedasi ezian- 
dio a' linoni , non a' perfetti: questi hanno nella 
lor fede un fondamento b) fermo e solido, che 
nulla c da temere giammai; tanto immobilmente 
sono fermati nella virtù di Dio, che le più ter- 
ribili tentazioni tornano sempre ad esercizio si- 
curo della lor pazienza e fortezza, ed a con- 
forto de' buoni e della virtù. Così dunque seguì 
Tobia : Come dite voi , la mia speranza essermi 
fallita, e le limosino mie essere tornate vane, 
e Dio mancatomi della fede? che era quello 
ch'io m'aspettava? che ho io sperato da Dio, 
di che egli siami venuto meno ? Or non siamo 
noi figliuoli d'Abraamo e degli altri Santi, che 
per la fede ne' beni eterni sostennero tante tri- 
bolazioni, e furono provati da Dio? non m' asfal- 
tava io, e non aspetto con loro quella vita beala, 
dopo di questa travagliosa e sì breve, che Dio 
ha promesso e darà certamente a coloro che 
ron mutano mai da lui la lor fede. Or vi parca 
dunque eh' io servissi a Dio per amor merce- 
nario e vile di questi pochi e miseri beni : sic- 
ché avendomi egli negato questa parte di tem- 
pora) premio, io mi deb In reputare ingannato 
da lui ? Dì che dunque scandii k-zzarvì ? .'.spet- 
tate di vedere che dopo questa vita un' altra 
L' Ab, e'I Tob. ao 
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non ne seguiti eterna e felice per lì fedeli os- 
servatoti della sua legge , e poi negate Dio , 
e me insultate come sciocco e misero più di 
tutti. Oh qual virtù ! qual -valor maschio ! imo 
solo di questi esempi vale ad abbattere tutta 
la mondana filosofia, ed a fermare che a Dio è 
da credere, e che governa il mondo , e sostiene 
gli uomini , quando tanto gli innalza sopra la 
naturai misura della loro virtù. 

Le smisurate liinoaine fatte da questo giusto 
(e forse qualche altro accidente che non fu no- 
talo nella santa Scrittura, e che non è fuor di 
ragione l'immaginare sotto tali imperadori) do- 
vettero aver condotta la famiglia di lui a po- 
vertà: di che troviamo che Anna sua moglie col 
tessere si guadagnava la vita: nuovo sperimento 
della fede e della pazienza di lui, che veggen - 
dosi delle sue limosine rimeritato con la po- 
vertà, non si scandolezza però, uè abbandona 
quella pietà per la quale si trovò vantaggiato 
così. Quanti cristiani saranno un dì accusati e 
condannati sopra e contro sì chiaro esempio di 
costanza e di fede ! Avvenne adunque che , a 
c<. to de'Iavori di Anna, ella potè guadagnarsi , 
e le fu pagato un capretto. Condottoci a casa, 
il marito cieco 1' ebbe sentito belare. Fosse ciò 
avvenuto a qualunque povero , egli avrebbe, 
senza voler vedere più là , benedetto Dio e la 
fortuna, che quel po' di mantenimento le avesse 
mandato innanzi. Tobia non così, egli, quantun- 
que povero e bisognoso , prima che alla sua 
necessità, pensò alla legge di Dìo : e non de- 
tienilo che de' suoi guadagni la moglie sì fosBe 
potuta avanzar tanto da cavarne un capretto, 
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cosi disse in casa: Ponete beo mente , cui sìa, 
o debba essere questo capretto eh' io sento 
belare, potrebbe esseve di male acquisto, o ve- 
nutoci in casa fuggito dal suo padrone ■ cer- 
catene', e rendetelo tosto cui è: che noi non 
dobbiamo avere nè ritener cosa altrui. Oh ret- 
titudine! oh amore di Dio e della virtù, quanto 
profondamente in lui radicato! Ben amava To- 
bia Iddio sopra tutte le cose , quando in tal 
termine, che il suo pensiere e l'affetto dovea 
correre ad afferrar la bella opportunità di ri- 
crear almeno un poco la sua miseria ; dimenti- 
cato ogni cosa , gli corre di tratto alla legge 
di Dìo, e di questa sola, non punto di sé, si 
dà pena. Oh Dio! uoii vi par no di vedere tutto 
dipinto il costume de' cristiani de'nostrì tempi? 
quinti sono, a cui il solo titolo della povertà 
e del bisogno avrebbe fatto vedere lecita e 
giusta cosa , a sè appropriare anche I' altrui , 
quando parca mandato loro in casa da Dio ? 
per non dire di que' non pochi , a' quali per 
gettarsi alle truffe , a' tristi guadagni e ad ogni 
altro misfatto, nulla manca, che il darsene loro 
bella opportunità; del resto a tutto son presti: 
e però sou veri ladri , bagascioni , spergiuri 
eziandio dormendo , per I' animo corrotto net- 
1' amore d'ogni delitto, ma è meglio tacere, che 
i» velare, o toccar troppo spesso le nostre ver- 
gogne. Le paiole di Tobia non accennavano a 
nessuno in proprio , ma generalmente ricorda- 
vano il dover di ciascuno. Ma la moglie di lui, 
che già doveva vedere a mal occhio le tante 
limosino del marito , ed a queste imputava lo 
• tremo al quale erano divenuti, e già forse da 
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trafiggere il marito , schernisce Dìo con mani- 
festa bestemmia. Il buon Tobia, da tanto parti 
tribolato e percosso, dovea sperar qualche con- 
forto almen dalla moglie, che più d'ogni altro 
gli era congiunta, e cui egli amava teneramente, 
ella, senza la riverenza e soggezione che gli 
dovea come moglie, dovea consolarlo ; ella so- 
stenerlo, e colle dolci maniere amorevoli alle- 
viargli il dolore della sua cecità, ed ceco ella 
medesima aggiugne ferite a ferite : e gliene fa. 
di più acute- e più dolorose. Sapeva Tobia di 
non averla offesa, nè voluta trafiggere con quelle 
parole sue, e perù di nou meritar quel rim- 
provero si pungente, ma il trafiggerlo così per 
quel medesimo che meritava anzi lode , ciofe 
per la sua pietà e religione, e ciò fare una mo- 
glie , era intollerabile trafittura. Era costato a 
Tobia uno sforzo di fede e pazienza eroica a por- 
tar quella croce che per le sue buone opere Dio 
gli' avea posta in collo : ed ora la moglie gliele 
getta in faccia, e insulta alla sua miseria (che è 
atto di barbaro) schernendolo, e accagionandolo 
della povertà alla quale eran venuti : e (quello 
che è peggio ) parla empiamente di Dio , e lo 
fa ingiusto , fellon, traditore. Oh Dio! che saette 
al cuore di quel sant' uomo! così a Tobia è 
tolto ogni umano conforto e sostegno , e gli re- 
sta Dio solamente. Or questo era appunto, co- 
me vi dissi di sopra , il fine di Dio , nel cro- 
ciarlo cosi: iutendea distaccarlo da ogni umana 
dolcezza , ricreazione e conforto , per essere 
solo egli la sua consolazione, colla speranza 
ferma nella sua provvidenza, e coli* intera rinun- 
cia d' ogni sua voglia e piacere alla sóla vo- 
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lontà di Dio: nel che, come ho détto, dimòra 
la perfezione de' Santi. Ma certo delle amari- 
tudini, clic Dio diede o permise esser date a 
Tobia, questa fu la più dolorosa, come quella 
che gli era data da quella persona da cui meno 
dovea temerla ; ed anche perchè egli la vedea 
bì brutalmente trascorsa contro di Dio mede- 
timo, nel quale ricadevano le sue villanie. Or 
questo fu 1' ultimo tratto che in Tobia fornì 
il perfetto ritratto di Giobbe, secondo il divisa- 
mente di Dio: che come a Giobbe, così a To- 
bia la moglie s* aggiunse a crescergli dolore e 
tormento colle bestemmie contr a Dìo vomi- 
tate. Questo peccato della sua Anna fu il mag- 
gior colpo che ricevesse il cuor di Tobia : pe- 
rocché amando egli focosamente Dio, e per 
esso eopra tutti la moglie , il veder Dio così 
oltraggiato , c questo oltraggio congiunto colla 
colpa e col danno di quella persona a lui tanto 
cara , volle essere al cuor di Tobia un dolore 
di morte. Questi sono ì gran dolori de' Santi , 
che li fanno spesso ammalare ed anche morire, 
come avvenne di Gaetano Tiene e di in nume- 
rabili altri, che non pregiando essi, nè amando 
altro che pure Iddio, ogni altro male a eè fatto 
coraggiosamente patiscono; ma i peccati e le 
offese di Dio non hanno vigor che sia tanto a 
portarsele iu pace. 

Tunc Tobias ingemuit. Quel Tobia, che quasi 
muro d* acciaio era durato forte a tanti colpi 
di durissime tribolazioni , a questo si seutì ve- 
nir meno ; e dato un profondo sospiro , lasciò 
libero il corso alle lagrime, dalla troppo vio- 
lenta stretta del suo dolore spremutegli a fui- 
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za. Ma qual partito prenderà egli? Quel dei 
perfetti, senza dolersi d'alcuno, senza rimbec- 
car i rimproveri , uè far alt/a dimostrazione 
di adeguo, voltarsi a Dio. Gittatosi a* piedi ili 
lui, con due fiumi di lagrime, a lui sfogò ed 
aperse il suo cuore. Ecco il vero e solo con- 
forto ne' nostri affilimi: Trhtatur aliqau vestruum? 
Oret. E noi generalmente è sola quella cosa die 
non facciamo; o solamente , dopo aver tentati e 
trovati inutili tutti gli altri terreni argomenti 
da medicare il mal nostro , abbiamo ricorso a 
Dio , quando ci mancarono tutti gli altri so- 
stegni della nostra speranza : il che è villania 
piuttosto in Dio, clie atto di fede e di religione: 
perche ciò importa un credere che i mali non 
ci vengano da Dio, ne Dio solo potercene li- 
berare, ed un porre negli uomini la nostra 
speranza ; quantunque Dio abbia detto : Male- 
tlktus homo qui confidu in hoinine. Ma udiamo 
V orazion di Tobia : « Signore Iddio , tu se* 
giusto, c son giusti tutti li tuoi giudizti,e tutte 
le tue vie son verità , misericordia e giustizia. 
Or dunque ricordati di me, o Signore, iti 
questa tua misericordia, e non pigliar vendetta 
de' mici peccati, e dimenticati altresì di quelli 
de' miei genitori. Ecco , noi abbiamo peccato 
e disubbidito alle sante tue leggi ; e per que- 
sto ben ci sta il castigo che tu ci hai dato : 
per questo fummo dirubati , menati schiavi ed 
uccisi e renduti lo scherno delle genti , fra le 
quali ci hai dispersi . gran ragioue avesti di 
castigarci cosi , perchè fummo ribelli alla tua 
■volontà. Or fa dunque, o Signore, di me quel 
che ti piace, se posso pregarti, comanda ch« 
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e fanno i più? e tatt' altri incolparne cIib noi 
Dov'erano questi giusti, questi tanti innocenti 
che a Dio potesBer porre giusto richiamo della 
penitenza che fece lor fare ? I giusti per altro 
trovano sempre in sè medesimi tanto di colpa, 
che non si recano ad onta d'essere comechessia 
tribolati, cosi Tobia, co6Ì Daniele, cosi Ester, 
così tutti i veri innocenti. Or Dio , vedete , 
che alla pietà è tanto inchinevole , aspettava 
che 1' uniìliazion nostra e V untile confessione 
colla mutaziou della vita il dovesse costrin- 
gere, come è usato, a ritenere il flagello, ora 
che farà egli, quando non solamente non ci vede 
umiliali, ma Gorgogliare con tra di lui mede- 
simo, e quasi dargli accusa d'ingiusto? Que- 
st' arrogante protervia non isforza , no, Dio 
a caricar la mano sopra di noi ? e a non de- 
porre mai piti la sferza, ma moltiplicar le pia- 
ghe a questi contumaci superbi? ciò conoscea 
quel poeta gentile, Orazio: JVec per nostrum pa- 
timur scclits Iracunda fovem poaere fulmina. Se 
non che , coloro che menarono più rumore e 
smanie, erano forse i giusti, o non anzi i più 
rei e i pessimi de' peccatori ? quelli, cioè, che 
aveano più giusto e più bello il tacere ? Certi 
zelanti , che sempre gridano all' ingiustizie ed 
alle tirannie, non è sempre tutto amor del 
retto e del giusto che li fa parlare. Noi dete- 
stiamo certi peccati molto solenni che offen- 
dono la ragion, delle genti , ed hanno in fatti 
una peeuliar gravità, ma se noi tanto odiamo 
la colpa, e ardiamo di vendicarla, perchè noti 
odiamo noi altrettanto e vendichiamo le nostre? 
Ma noi le crediam nulla, verso le ribalderie e 



IL TOBIA. 

i misfatti di certi altri; ed io dubito ohe male 
sappiamo apprezzale le colpe. Perche noi non 
disertiamo gli altrui poderi , non tiranneggiamo 
altrui con aperte violenze , non uccidiamo , ci 
pare essere uomini giusti, certi segreti sollazzi 
nefandi , certe truffe coperte in abito di one- 
stà, certi oilii clic coviamo nel cuore, quel di- 
sprezzo degli altri , quel giudicar tutti senza 
clemenza, quell'amor si radicato alle cose no- 
stre, che tutto occupa il cuore, ed alle ne- 
cessità de' prossimi ci rende duri c insensibili; 
quella libertà di vestire e di conversare; certe 
segrete vendette , ordinate e fatte sfogare con 
un tal colpo che pareva giustizia e amore del 
pubblico : questi peccati veramente non fanno 
■angue , non impoveriscono alcuno , non of- 
fendono la giustizia , ma offendono bene altre 
virtù ; e al tribunale di Dio , e sopra' quelle 
bilance sappia m noi peso che abbiano, e come 
sarart castigati ? Il peccato di Sodoma a chi 
facea danno? le crapule, gli stravizzi di quel 
popolo erano tirannìe ? anzi la città era in fe- 
sta continua e in sollazzo : e tuttavia furori le 
quattro città divampate per fuoco piovuto loro 
dal cielo, così vendica Dio, e tanto orribil- 
mente, certi misfatti, comechè non abbiano la 
vista sconcia e feroce di tanti altri. Ci giovi 
aver saputo , che nel giudizio di Dio si tengono 
le ragioni diversamente che in quello del mondo. 

Ma Tobia, fn ella impazienza che dimandò a 
Dio per minor male la morte ? Guardici Dio 
da pigliarne pure sospetto. La prima cosa , 
egli pose innanzi a questo suo desiderio la 
volontà di Dio : sicché la morte gli sarebbe 
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stata cara, se fosse piaciuto a Dio di mandar- 
gliela; il che non lascia luogo a minima im- 
perfezione, ma volle Iddio con ciò dimostrarci 
I' acerbità drl dolore che trafisse il cuore di 
lui, acciocché quindi dovessimo estimare la sua 
maraviglila pazienza. In oltre permette Dio 
che i Santi di primo grado sentano alcuna 
•volta le debolezze della natura , come le sen- 
tono i novizi nella virtù; e ciò a line che si 
debbano umiliare, e conoscere la loro infermità: 
ma nel medesimo tempo li fortifica e ravvalo- 
ra , sì che la lor volontà non si diparta , nè 
punto sì pieghi da quella di lui : il che non 
fanno i novizi, ma solo i perfetti. Mosè e Ge- 
remìa ed altri de' maggior Santi fecero a 
Dio la stessa orazione , nè per qnesto alcuno 
scemameuro ricevette la lor santità. Ma che 
piò? San Paolo, quel grande animo, sì gene- 
roso ed intrepido, che nelle più dure e diffi- 
cili prove non mai era crollato, nè dato segno 
di turbamento, confessò che la tribolazione da 
Ini patita nell'Asia, avea soperchiata la sua 
virtù, e sentiasì per poco atterrato , e mancata la 
forza a reggere quello sformato peso di ango- 
sce , affanni, paure, persecuzioni: e tanto era 
proceduto innanzi il sentimento della naturale 
fragilità, uc caederet nos ettam vivere: la vita 
gli era tornata in fastidio , e avrebbe tolto di 
morire per lo migliore. Queste come ecclissi, o 
svenimenti de' Sauti c perfetti, producono que- 
sto frutto, che disperano l'uomo delle sue 
forze, gli tolgono ogni fiducia in sé stesso, e 
quasi di colpo il gettano in Dio , sollevandolo 
a commettersi a lui, a nella sua influita virtù 
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In fìnga di Media la giovane Sara era addo- 
lorata per sette mariti , a lei morti , un dopo 
Poltro, la notte medesima delle nozze, una 
fante le rimprovera , insultandola , questa dis- 
avventura. Sara si raccoglie a pregar Dio per 
questo. Tobia , credendo di dover morire , dà 
al figliuol suo gli ultimi suoi ricordi, gli racco- 
manda la madre , ed ordina che la seppellisca 
allato a sè ; che sì guardi dal peccato ; che 
faccia limosina a' poveri secondo la sua possi- 
bilità. Iodi delia limosina, e general dovere di 
farla. 



La fi li li 1 confidenza in Dìo, che è coman- 
data all' uomo fedele , e quel commettersi alla, 
sua provvidenza in tutte le cose , sopra di lei 
riposandosi , non è già senza ragione, ne un 
fare 611' impazzata e alla cieca : anzi e un, ap- 
pigliarci al più sicuro partito. Noi vorremmo 
naturalmente provvederci da noi, confidandoci 
nel veder nostro e nelle provvidenze della no- 
stra ragione: il che è vero orgoglio e superbia; 
dovendo noi conoscere di vedere assai corto e 
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misurato; che infinite cose noi non sappiamo, 
riè poesiam prevedere, e meno ordinare, delie 
necessarie al ben nostro; ed oltre a ciò, co- 
noscendo anche quello che ci farebbe bisogno, 
ci manca la virtù ed il modo d' averlo , o da 
vincere gli impedimenti : e così rimanghiaino 
senza consiglio, e senza il bisognevole provve- 
dimento, li! dove, commettendoci a Dio, ab- 
biamo un provveditore che tutte conosce le 
cose, le più lontane e remote della compren- 
eion nostra, le future altre»! che sa egli solo ; 
ba una sapienza infinita da eleggere le migliori 
e ordinarle, accozzarle, perchè vengano all'ef- 
fetto inteso da lui; e da ultimo ha una infinita 
virtù da far ciò che vuole, e nulla gli può re- 
sistere, ne storpiare la sua volontà. Un Dio si 
saggio e potente, se ci comanda sperare in lui, 
ha ben donde osservare la sua parola , c atte- 
nere ciò che promette. In fatti leggendo noi le 
storie, che mostrano e sviluppano tutto l'or- 
dine e l' intrecciaiTifntO delle cose già fatte, so- 
gliamo maravigliarci e diciamo: Ecco qua, vedi 
a che era ordinato questo accidente; dove riu- 
scì quest'altro; come questo fatto si lega con 
l'altro! e troviamo tutti essere stati necessari, 
che mancandone uno , era fallito I' effetto. Ma 
chi avrebbe potuto prevederlo, s oggi ugniamo , 
nè indovinarlo? che parca tutto al contrario. 
Dio potea prevederlo, Dio lo previde, e or- 
dinò le cose cosi, perchè l' e (Tetto ne segui- 
tasse. Opera adunque improv vedutamente que- 
st' uomo cieeo , debole e scemo , abbandonan- 
dosi e lasciandosi governare a Dio, e credendo 
di dover essere coudotto a bene? Se mai altro 
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storia, ogni ve ne chiarirà, il fatto,, che per 
ordine mi conviene descrivervi. Ascoltatemi cor- 
tesemente. 

Piangeva Tohia in Ninive , siccome udiste , 
e piangeva in altra città quindi assai dalla lunga 
una buona giovane , per un simile vitupero 
dettole contro, ma la giovane noti avea che far 
con Tohia, nè egli con lei. Ella aveva anzi che 
fare assaissimo , e eolo Iddio il conosceva ; e 
voi medesimi il conoscerete a suo tempo: per- 
chè questi due fatti erano legati insieme nel 
decreto invisibile della previdenza di Dio, e di 
qua. .olen trarre Iddio la ragione del conforto 
e della benedizione di ambedue queste famiglie. 
Da Ninive noi dobbiamo adesso passare in Ra- 
ges di Media (non quella Rages dov' era Ga- 
belo, ma altra città del medesimo nome). Era 
dunque nella delta città una giovane chiamata 
Sara , figliuola di Baguele cugin di Tobia; one- 
sta e dabbene, ma sventurata quanto possa es- 
sere il più, una della sua età e condizione. Co- 
stei aveva avuti, I' un dopo l'altro, sette ma- 
riti, ed era tuttavia vedova: perchè cosi l'ultimo, 
come il primo, la notte medesima delle nozze, 
tutti, come Dio volle, le erano morti , stran- 
golati da un demonio, che la Scrittura chiama 
Asmodeo. il processo della storia ve ne dirà 
la cagione. Or avendo la buona giovane, per 
non so qual fallo, corretta e rimproverata una 
sua fante , costei, recatolsi ad onta e montatane 
in furia , le gittò contro questa amarissima im- 
precazione: così Dìo ve ne paghi, sicché noi non 
possiamo veder mai di voi al mondo figlino! , 
nè figliuola, o ucciditrice e micidiale de' vostri 
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isfogare davanti a Dio il suo dolore , che solo 
potea consolamela, e a lui chiedendo conforto 
ed aiuto nella sua angoscia, quivi stette ella 
piagnendo tre di e tre notti alla (ila , che non 
mangiò nè bevve, continuando la sua orazione. 
Cosi adunque col cuor nella bocca parlava a 
Dio : Benedetto sia , Iddio Signore de' nostri 
Padri i il tuo nome ; ii quale nel tempo della 
tua collera non mal dimentichi la tua miseri- 
cordia, e rimetti le colpe a coloro che umi- 
liati a te gridano per aiuto e pietà. A te mi 
volgo, a'te levo gli occhi: ascolta la mia pre- 
ghiera : campami, o Signore, da questa vergo- 
gna : ovvero, se cosi ti piace, levami di que- 
sta terra. Tu ben sai che io non ho mai desi- 
derato alcun uomo, ed ho serbata pura d'ogni 
concupiscenza l' anima mia . io non mi sono 
mai addimesticata con coloro che aman gli 
scherzi , ne fatta amicizia con chi opera con 
vanita e leggerezza. A prender marito io con- 
sentii, non tirataci da passione , ma nel tuo 
santo timore. Ma o io fui indegna di loro , o 
essi di me : perchè forse a qualche altro mi- 
gliore tu m' hai riserbata, conciossiachè il tuo 
segreto consiglio non è in mano dell' uomo , e 
jion può esser impedito o mutato. Ben è cosa 
certa , che chiunque ti ama e fedelmente a te 
serve, dopo la tribolazione sarà coronalo, e 
uscito della pruova, perverrà alla tua miseri- 
cordia, che già tu non ti diletti del farci male, 
nè della perdizion nostra : anzi dopo la pro- 
cella fai la bonaccia, e dopo il piamo infunili 
allegrezza. Sia dunque in eterno benedetto il 
tuo nome. Udiste vbi,o cari, onestà, religione', 
£ Ab. «7 Tob. ai 
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saviezza d'una fanciulla? Una giovane ritirala, 
che vive a riguardo, che rifugge di farsi vedere 
nè amare da' giovani vaghi de' trastulli c delle 
aliegrie; che ama la casa e il nascondimento? 
Oh Dio ! quante ce ne sono rimase ? or sono 
così fatte le buone ed oneste fanciulle? Dov'è 
oggidì questo pudore, questa guardia di sè me- 
desimo in quella età sì gelosa e di tanto peri- 
colo? il tesoro della onestà, che un alito, uno 
sguardo cel ruba , com'è guardato? Chi tolse 
olle nostre generalmente quella bella vergogna 
e quel rossore che è guardia in un medesimo 
e testimonio certo della v«rginità? che e quel 
far di sè così libera copta? girare , mostrarsi, e 
voler jtarere belle , e la bellezza accrescere coi 
fregi e coi lisci? al tempo di Sara ciò sarebbe 
etato una prostituzione. Ma la moda e 'I costu- 
me potrà davanti a Dio purgar le giovani e le 
lor madri, che o consentano, o aiutino quel 
getto miserabile della più cara ricchezza , e del 
vero onore d' una fanciulla cristiana? Sara non 
cercò ella marito : le fu dato , ed ella il rice- 
vette dal volere de' genitori, lo prese non per 
ardor di passione, ma col timore di Dio; cioè 
a solo fine di procrear figliuoli al marito e a 
Dìo, che lo conoscessero ed amassero, c di 
lui fossero un giorno beati. Che differenza !a- 
grimevole da questa Sara alle giovnni d'oggidì! 
Che dice quella fame immatura di nozze? e 
quale apparecchio fanno esse a quel sagra- 
mento? Ma l' esito poi di questi matrimoni 
non pruova apertamente le disposizioni, il fine, 
gli affetti che li precedettero ? Ma non cer- 
chiamo troppo sottilmente 'quello che trojppo 
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ci dorrebbe il trovare , e che gii da sé mede- 
•imo si manifesta. 

hi quel tempo adunque (seguita il sacro Te- 
tto) Io preghiere di Tobia e di S;ira, comechè 
in luoghi fra sé diversi, mandate a Dio, e .-pre- 
sentate dalla, medesima pietà e religione de' due 
tribolati, furono da lui esaudite: e per questo 
mandò egli il suo Arcangelo Raffaello, che am- 
bedue li .curasse, la qua! cosa come fosse gui- 
data e condotta al fine inteso da Dio, la sacra 
storia ve lo diià. Tobia adunque , seco mede- 
simo confidando, la sua orazione dover essere 
ricevuta da Dio , cioè che con la morte do- 
vessero aver fine di certo i suoi mali , chiamò 
a sè il suo iigliuol Tobiuzzo, per dargli, prima 
di morire, quegli utili ammoni memi che fossero 
la sicura norma della sua vita ; che era il più 
ricco patrimonio che quel padre sì santo po- 
tesse lasciare a figliuolo sì caldamente amato 
du lui. Tullia avea chiesto a Dio di morire, se 
così fosse stata la sua volontà ; ma Dio volea 
altro : e pertanto la sua orazione min fu a lui 
defraudata , conciossìachè egli non avesse di- 
mandato altro che di fare eziandio in quel suo 
desiderio il piacere di Dio. I giusti medesimi 
non sanno sempre accertatameli te il meglio di 
ciò che dimandano a Dio: ma le loro orazioni-, 
essendo fatte dallo Spirito di Dio che prega iti 
essi , come dice San Paolo (1! ni. Vili, aó.), di' 
mandano sempre una cosa che sarà loro fatta , 
e però sono sempre esaudite,: perchè a' lor de- 
sideri! aggiungono la condizione, che ciò sia vo- 
lere di Dio: che altratnenti, essi uon Vogliono 
quel ohe dimandano, ina lasciano a Dio la scelta 
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di quello che faccia meglio per loro, ed ì quello 
che intendono senza eccezione . ora non può 
fallire che Dio non ascolli una orazion così 
fatta, cui egli sommamente gradisce; e però 
indubitatamente concede loro quel miglior Lene 
che la sua previdenza amorosa ha lor prepa- 
rato. Questo è il massimo impedimento che 
1' uomo suol porre all'effetto delle sue orazioni; 
eh' egli vuol dare la legge a Dio , e lui tirare 
a far la sua volontà : die è un disordinare lo 
cose; e però ci vieti talora data questa rispo- 
eta : Nescuis quid petacis ; perche veramente , 
credendoci noi pregare per lo ben nostro, pre- 
gavamo per Io peggiore. Il vero ben nostro di- 
mora nel nou volerne nessuno, fuor del volere 
di Dio : che ceno egli non vorrà altro the 
bene, ed il meglio per noi. 11 perchè, se egli 
ci negasse quello che gli abbiam domandato, e 
in quella vece ci donasse la pazienza , la for- 
tezza e la prontezza di starci alla sua volontà, 
or non saremmo noi avvantaggiati? che avendo 
chiesto terra e loto, ci vieti donato oro e pie- 
tre preziose. Cosi avvenne a Tobia. Dio gli diede 
la vita, per la morte che avea dimandato, e 
con la vita troppo altri beni che egli non ave. a 
richiesti ; e questi sopra il prezioso dono 
delle virtù che veramente il fecero grande e 
ricco davanti a lui, come io verrò a suo luogo 
mostrandovi. Avuto adunque a Bè il suo To- 
binzzo , cosi venne a lui ragionando : Figliuoi 
mio, potrebbe forse essere che fra poco tem- 
po io dovessi morire. Ricevi adunque il mio 
tes'uuienio , e le parole che ti dirò, riponle 
profondamente nel tuo cuore, come fondamento 
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e regola della tua vita, che ti faranno assai 
bene. Come io sia morto, mi riarai sepoltura. 
La prima cosa che ti ricordo, Honorem habebis 
mairi tua , omnibus diebus vitue tute: Onorerai 
la tua madie, tutto il tempo della tua vita. 
Deh! bontà e mansuetudine di vero gimtol 
Egli avea fresca ancor la ferita nel cuore fatta- 
gli dalla moglie , siccome udiste , per la «naie 
avea desiderato morire: parvi egli che pomo 
di ruggine gliene fosse appiccata nel cuore ? 
ecco, il primo suo studio si fu J, raccoman- 
darla ai figliuolo , ordinandogli che I* amasse , 
ubbidisse, e provvedesse con iatudiosa e tenera 
diligenza: che tanto vale lo Honorem habebis. 
Piacevi egli quest'animo si matiBiieto d'un uo- 
mo offeso ? o credete voi che la filosofia possa 
inspirare un amor cosi nobile e puro? o ne 
vedete voi molti gli esempi? Deh amate e ono- 
rate quella religione che sola produce siffatti 
uomini e cosi belle virtù. L* altra : Tobia co- 
manda al figlinolo d'onorare la madre tutti i 
giorni della sua vita, che? altresì fatto uomo? 
preso moglie? venuto in famiglia? SI : sempre, 
quanto ti basti la vita . non c' è età, non mu- 
tamento di condizione o di tempi che possa 
francar mai i figliuoli da questo debito, fondato 
•Opra una ragione inviolabile, eterna, naturale 
e divina. Spegnete voi il diritto che ha la ma- 
dre d' essere onorata , per avervi partorito e 
dato essere e vita , colla giunta delle fatiche e 
travagli tollerati per voi , singolarmente bam- 
bini; e sarete sciolti dal debito di questo onore. 
Questa ragione come più tenera, e che il fi- 
gliuolo dovea più sentire, gli ricorda il buon, 
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padre : Mcmor cnim esse dcbcs , quw et quanta 
pcr'tcula passa sit propter le in utero sito, questo 
è un debito che mai non ai salda. Vecchiume 
di misere puerili ragioni! sciama qui i' odierna 
filosofia , trovate da' padri quando riinbambo- 
lavano. pare a costoro una grettezza, una fan- 
ciullaggine, un far vezzi, l'amor cordiale, Tanno 
operoso prestato a chi ci diede In vita: e per 
lina cotale filosofica gonfiezza d' animo , o rigi- 
dezza di cuore , si trasnaturano ; e per Spo- 
gliar la mollezza indegna (Tuoni saggio, pren- 
dono la fierezza propria de' bruti. Se non che 
di que' bruti ? eziandio ai chiamali feroci'? dei 
quali nessun troveremo che non ubbidisca alle 
leggi della natura , ornando e provvedendo i 
suoi parti, e questi Ì lor genitori? E nondi- 
meno cosi va la cosa: che usciti costoro dalie 
fasce e dalle crepunde , come abbiano assag- 
giato un nonnulla di questa velenosa filosofia , 
non più conoscono padre e madre , si vergo- 
gnali d'amarli, gli sprezzano, non pensano dei 
lor bisogni , e par loro non esser uomini , se 
pur sentono affetti umani tifi cuore; quando quel 
gentile non se ne credea vituperato: Homo sttm: 
nihii haitiani a me alienutn puCo. Or quello che 
è peggio, a questa scuola istituiscono i loro 
alunni; e nella puerizia diradicando i felici ger- 
mogli della naturale pietà, a' fanciulli insegnano 
disonorar i padri loro , sottrarsi alla tor sog- 
gezione; schernendoli se loro ubbidiscono, se 
di buon grado servono a' loro piaceri ; e vitu- 
perandoli , come servi insensati, e con altri 
nomi di biasimo e infamia. Per questo modo, 
per 1' odio che hanno feroce contro la religione 
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ili Cristo , chs strettamente comanda questa 
soggezione ed amore, si mostrano nemici a un 
tempo della ragione , deila natura e della so- 
cietà degli uomini: ii cui primo legame santis- 
simo , e con esso gli altri non meno sacri e 
utilissimi al ben vivere insieme, vengono assot- 
tigliando e rodendo per Torma, che scosso ogni 
giogo di leggi e d" autorità, i regni , le città e 
Jc provincie sicn popolate ili perfidi , di tra- 
ditori, di micidiali e di ladri; e così ogni or- 
dine sovvertito, e tolta la sicurezza e In pace... 
ma usciamo di questo fetido fracidume. Sola- 
mente voglio notarvi che , laddove San Paolo 
mostrò a Timoteo (2 Tini, 3) questa pcstilen- 
zial razza d' nomini , fra le altre loro nequizie, 
questa notò altresì, come perniziosissima e pro- 
pria loro: Parentibus non obedirntcs, ingrati, sine 
affecùcme , sinc benigniate, e appunto toccava il 
tempo della presente brutale filosofìa. 

Segue Tobia raccomandando al figliuolo, che 
morta la madre, la debba seppellire allato a 
lui nello stesso sepolcro. Questa cura dell' es- 
sere seppelliti co' lor più cari è una testimo- 
nianza dell' immortalità dell' anima e della ri- 
surrezione. Se l'uomo morendo tornasse a nulla, 
sarebbe una beffa I' aver punto cura de* nostri, 
cadaveri, or le persone che in vita ci furono 
care , e colle quali vivemmo assai congiunti 
d'amore, le mogli singolarmente, ci piace d'a- 
verle con noi anche morti , quasi per non in- 
terrompere quella società che aspettiamo dover 
avere eterna con loro. Cosi della sua sepoltura 
con Sara ordinò Abramo , cosi Isacco e Gia- 
cobbe. Omnibus diebus vitae tuae, m mente habeto 
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Deum ; et cave ne a&quando peccato consentiat. 
Dopo raccomanda cogli la persona più cara , viene 
il flauto uomo al putito principalissimo che dovea 
essere la regota di tutta la vita del suo figliuolo, 
e il fonte della sua vera felicità : il timore di 
Dio , e il fuggire la colpa. Questo fu il primo 
ricordo che a lui fàncìullino tenea continuo agli 
orecchi ; e con questo egli voile chiudere e sug- 
gellare le testimonianze dell' amor suo. Amau- 
doti io teneramente siccome fo, o mio Tobiuzzu, 
gli disse; ti raccomando il timore di Dio, se 
posso morire con questa speranza di te, muoio 
contento. Ubbidisci e temi Iddio: questa 6arà 
la tua vera ricchezza, la tua gloria, la tua fe- 
licità: non temer d'altro che del peccato, il 
Bolo peccato, non la povertà, nè altra disgra- 
zia, ti farebbe veramente misero e sventurato; 
perchè ti torrebbe il vero tuo bene , la grazia 
di Dio. questa è l'eredità che ti lascio: fa che 
rimanga perpetua nella mia casa. Dell'aver tuo, 
segue il padre, chiama a parte i poverelli; e 
non rivolger, vedi, da alcun mendico la faccia, 
questa misericordia ti sarà ricambiata da Dio; il 
quale la sua faccia non volgerà mai da te. che, 
sappi, tu se' altresì mendico di Dio, e a lui ti 
bisogna sempre rivolgerti per limosina: or sarai 
guiderdonato colla stessa misura. Io non ti se- 
gno termine della tua carità, tu medesimo lo 
prenderai dalla tua possibilità. Se tu abbi poco, 
e tu darai poco: se molto, « tu darai molto. 
Oh rettitudine d'uomo giusto! Egli non cerca, 
nè si assottiglia nel vedere il quanto del buo 
debito di far limosina; come fanno que' che 
nou han vero amore, che tempre vorrebbouo 
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esserne scaricati il più che sì possa ; e però 
accattano e vanno a caccia delle larghe sen- 
tenze. Il giusto ama da sé questa legge , e fa 
misura ne prende dalla sua carità, egli vorrebbe 
sempre potere dar molto; e se ha donde farlo, 
il fa senza essere dal dovere costretto : se ha 
poco, dà poco , e gli duole di non poter più. 
Che dimandare, quanto altri debba spendere in 
limosina per ciascun anno? c fare le parti, 
pure con V occhio inteso a frodare al possibile 
quella de' poveri ? questa regola può fallare : 
prendetela dal bisogno altrui e dal poter vo- 
stro, ma generalmente tenetevi a questa regola; 
Avete assai? date assai, sopra questa regola 
di Tobia , non de* Casisti , terrà Dio il suo giu- 
dizio , e farà a tutti in quel gran di le ragioni. 
Oh quanti piagneranno d' averle fatte corte e 
strette, dove conveniva di largheggiare. Questo 
della limosina, soggiunse Tobia, non è un 
carico che io t'impongo, anzi materia e como- 
dità di grasso guadagno . largheggiando col 
prossimo, tu non iecemerai del tuo avere; anzi 
ti sarai accumulato un tesoro assai fruttuoso 
per lo tempo delle necessità , al qaal di certo 
serrai : Praemium enim bonum libi thesaurhas in 
die necessitati*. Per lo di della morte e del giu- 
dizio di Dio tu troverai d' aver riposto mi 
larghissimo capitale di misericordia da Dio „ 
che ti sarà Fenduta per la misericordia fatta ai 
mendichi. L' elemosina , o figliuolo , che tu cre- 
devi avere gittata, allora intercederà per te, 
e perorerà la tua causa davanti a quel giudice: 
essa ti caverà dalla morte eterna , « non ti la- 
scerà cader nelle tenebre della dannazione, la 
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tua limosina, in quel termine si pauroso, ti met- 
terà gran fiducia, e sicurtà della favorevol sen- 
tenza , davanti a Dio giusto riguardatore dei 
meriti, o beati i misericordiosi ! fiducia magna 
cric coram fummo Deo clecmosyna, omnUna facìcn- 
àbus cani. Deh fossero molli ne 1 quali capisse 
questa sentenza del buon Tobia ! quanti trove- 
rebbono in quel gran di quella misericordia 
che tutti aspettano, e non si all'ideano di me- 
ritarsi! Gli uomini generalmente , parlo dei 
buoni,' ne' debiti di giustizia son tenerissimi, 
e la guardano nel danaio. Guai, che volessero 
lasciarsi appiccare un filo, un bruscolo dell' al- 
trui ! al risponder di ciò che debbono, pron- 
tissimi fino allo scrupolo ; leali nel pagar le 
mercedi: e simile dite d'ogni altra cosa che 
appartengasi a stretta giustizia. Ma , lasciami» 
anche stare che il medesimo rigore osservano 
nel riscuotere le loro ragioni, senza rimettere 
o condonar nulla mai, inesorabili e feroci men- 
titori ti' ogni diritto , io truovo che nel l'atto 
della misericordia verso de' poveri non si fanuo 
però la stessa coscienza : e che avendo essi 
molto e assaissimo , non donano molto né as- 
sai \ ed anzi poco, com'egli avessero poco, e 
non potessero più. GÌ* inganna, a loro mal uopo, 
il pensare eh' essi non sono debitori a nessuno 
uè di limosina, ah d'altra liberalità; che es- 
sendo liberalità, vuol esser libera e volontaria: 
e pertanto del non farla non possono essere 
dirittamente accusati. Male, dico, a loro uopo, 
la pensali così : perocché non è punto vero , 
essi non essere debitori della limosina, troppo 
ne sono: che come la giustizia porta debito di 
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tiare ii suo a cui viene , la carità altresì porta 
debito di dar il proprio a chi non ha Hi suo , 
e il dee avere da noi. debito, sì, debito vero, 
imposto a tutti da Dio, padrone diritto e asso- 
luto di tutte le cose nostre : anzi, essendo la 
carila virtù più nobile della giustizia c regina 
di tutte 1* altre , questo debito atrìgne più ed 
obbliga con più rigore, che non fa la giustizia. 
Qui è il fallo de' ricchi : non hanno debito 
con gli uomini; sì l'hanno con Dio. Guar- 
dino però bene di non ingannar sè mede- 
simi, che non sarebbe lor perdonato. Per fi- 
nirla , pensino eh' egli hanno sommo bisogno 
che Dio non proceda con loro a rigor di giu- 
stizia, si coli' indulgenza della misericordia. Non 
intres ili judìcuim cum servo tuo , Domine : sarà 
pregato dalla Chiesa per questi ricchi, stando 
essi cadaveri sulla bara : quia non justìficabkur 
homo in compecru tuo. Non vogliate, o Dio, con 
questo peccatore riveder le ragioni per sottile giu- 
stizia: nessuno davanti a voi potrebbe giustificar 
sè medesimo, operate secondo la vostra mise- 
ricordia , perdonando, donando, ed usando a 
lui remissione. Che remissioni- ? che carità? che 
misericordia vorranno dimandare, o sperare co- 
storo , che nulla ebbero mai in bocca che 
giustizia, diritto, ragione? Infelici: Dio torrà 
da loro la regola del suo giudizio. Che debito, 
dirà egli , ho io con te di donare e di averti 
pietà ? con giustizia strettissima , severissima 
sarai giudicato, la misericordia è riserbata a chi 
usò misericordia, a que' che non guardando al 
debito di giustizia, amarono la carità versi) gli 
altri: ed alla fine la troveranno per sè. è certo. 
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è certo: la misericordia estingue e vince il giu- 
dicio di Dio: Superexalcat misericordia judkium. 
Jttdicbim sine mìscrkordia UH, qui non fccit miseri- 
cordiam. 
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Tobia segue raccomandando al figliuolo la castità 
e fedeltà maritale; che si guardi dalla super- 
bia; che renda Casto la mercede a' suoi operai; 
che non faccia agli altri quello che non vor- 
rebbe fatto a sà ; che metta tavola, nella morte 
de giusti , alle persone dabbene ; che prenda 
consiglio da' saggi ; che in tutte le cose abbia 
t occhio a Dio. Gli ordina di riscuotere da un 
Gabrio di Rages dieci talenti , a lui già pre- 
stati: e suggella , mostrandogli che col timore 
di do saranno ricchi nella lor povertà. Forza 
delC educazione si al bene , si al male. L' An- 
gelo Raffaello si offre a Tobia di condurre il 
suo figliuolo a Rages : e il padre glielo conse- 
gna ; e partono. Za madre piagne sopra il fi- 
gliuolo , e 7 marito la conforta. 

Io fo assai delle volte ragione meco mede- 
simo , quello che dir dovessero , leggendo il 
libro divin di Tobia, qu e' filosofi degli ultimi 
tempi, che intorno alla religione, all'uomo, 
alle passioni di lui e all' educazione singolar- 
mente scrìssero le sformate cose e le spro po- 
litale , che io tanti degli uomini guastarono i 
giudizi e corruppero il cuore. Vogliati! noi c re- 
dere che e' ridessero e facesser beffe , sen- 
tendo il buon padre umiliar nell'animo del ii- 
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gliuol suo que* principii di cosi puro e imma- 
colato costume, quali voi già udiste, e per 
innanzi udirete? coni' è da creder, che non 
conoscessero la dirittura , la santità e giustizia 
di que' precetti , tutti secondo la natura e la 
ragione dell* uomo ? Certamente non pare, e 
tuttavia è manifesto che essi ne scrissero troppo 
altrimenti. E d' altra parte , d' alcuni di loro , e 
de' peggiori, si trova aver lodato altissimamente, 
la purità e la santità del vangelo di Gesù Cri- 
sto , e affermato, la sola bellezza e santità di 
quelle dottrine mostrarlo libro divino, d'altri 
mi fu contato che, quantunque fossero empi, 
senza religione uè Dio, nondimeno a* loro fi- 
gliuoli tentano celate le loro bestemmie , e li 
facevano ammaestrare nelle verità pure del- 
l' evangelio. Or che se ne vuol dunque ritrarre? 
Che l'empietà ( pare a me) uou e le più volte 
dell'intelletto, ma del cuor corrotto da* vizi, 
e forse spezialmente dalla superbia ; e die si 
nega, per lusingar sè medesimi , quello che si 
crede vero nel segreto giudizio della coscienza: 
e che ta uatural carità di padre in alcuni 
soppresse e affogò 1* orgoglio dì parer filosofo 
e maestro dì novità , per non tradire un fi- 
gliuolo a cui veramente volcano bene, O severi 
e profondi giudizi di Dio ! come sarà egli giu- 
stificato della costor perdizione ! Noi rendiamo 
a Dio grazie dell' averci insegnata la verità , e 
ad essa tegnamoci fortemente congiunti : e in- 
tanto riceviamo da Tobia il compimenti) di quelle 
celesti dottriue che, ben amate e osservate, et 
condurranno a salute. 

Rappiccb il filo degli ammaestramenti al fi- 
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gliuolo con uuo ; princi paiiasirjio : Guardati , 
figliuol mio , da qualunque fornicazione ; e 
dalla tua moglie in fuori, serva mondo il cuor 
tuo d' ogni altra femmina , e non dar luogo 
pure all'odore di tal peccato. O bella, o di- 
vina coniugai fede! o virtù che gli uomini av- 
vicini a Dio, che beatifichi le famiglie, chela 
Chiesa moltiplichi e adorni di santi e benedetti 
figliuoli , e porti al mondo la vera possibile 
felicità ! Di questa guardiana della spezie degli 
uomini, e mantelli rrice del loro onore, nulla 
più vi dirò , riserbandomi il farlo dovechessia 
con un intero ' ragionamento : e pel contrario 
bastivi questa sentenza di Giobbe: L'adul- 
terio, dice egli, è scelleraggine orrenda, e 
massima iniquità : esso è un fuoco che bru- 
cerà fino allo sterminio , e che i rampolli tutti 
ebarba e diradica delle famiglie: Hoc enim nefas 
esc, et ìnlquitas maxima: ignis est usque ad pcr- 
dit'tonem devorans , et omnia eradicali! gcniniina. 
misfatto orribile , conosciuto ed abbominato 
dagli stessi Gentili, ma la sperìenza infelice 
conferma troppo e ratifica quello che ne udiste 
testé dalla sacra scrittura. Quante famiglie ve- 
demmo schiantate da questo vizio nefando ! 
che dalla verace nobiltà, dalla opinione onore- 
vole ed incorrotta , dallo splendore sfolgorante 
de* chiari titoli precipitarono nell 1 infamia , nella 
viltà' d'una miseria disonorata, portando in 
esempio degli altri il pubblico testimonio de' 
lor delitti, vedemmo i pinguissimi patrimoni, 
le infinite ricchezze divorate e consunte in 
pochi anni ne' bordelli e nelle dissolutezze; e 
gl'infelici rampolli di que* ceppi infracidati dalla 
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lussuria, sucirli, pezzenti, dalla fame e da' vizi 
ereditati, condotti ad ultima povertà, andar ta- 
pinando, e maladetti da'lor cittadini, perpetuare 
l'infamiate il disonore de' peggiori lor padri. 
Cosi vanno a niente le famiglie, 1* eredità e le 
ragioni santissime e le proprietà : così le città, 
i regni diventano covile di mostri nemici degli 
«omini, e guasto della religione e del buon 
costume ; cioè si vanno sfasciando da se mede- 
simi, per finire in una certa irreparabil mina, 
nè so quello che ne faccia sperare oggimai la 
scostumatezza e la svergognata dissoluzione che 
oggidì porta alta la testa senza rossore ; per la 
quale il santo conjugal nodo è rotto, e tanto 
vituperosamente disonorato , per lo costume , 
che scusa e giustifica ogni misfatto di questo 
genere , e le leggi , la natura , la ragione senza 
vergogna calpesta, 

Ma è da proseguire , senza nuovi iaterroin- 
pimentì , le ammonizioni di questo buon padre. 
Ne' tuoi sentimenti e nelle parole non ti lasciar 
dominare dalla superbia ; ma onora di cuore 
e culla lingua ciascuno, pensa che da questo 
■vizio ebbe origine la miseria ed i mali tutti 
del mondo, A chiunque ti prestò coraecliessia 
1* opera sua , rendi subito la mercede che gli 
si viene; e non ti lasciar rimaner pure un giorno 
il salario de* tuoi mercenari. Prendi questa re- 
gola, circa T amore e i servigi che tu dei ren- 
dere al prossimo : Non far mai a nessuno ciò 
che tu non patiresti che ti fosse fatto da chic- 
chessia. Chiama a parte de' tuoi desinari i po- 
veri e gli affamati , e copri e riscalda gli ignudi 
colle tue vesti. Tu vedi costumanza che è nel 



LEZIONE OTTA VA. Jiy 

tuo popolo , di metter tavola sulla sepoltura dei 
morti: e tu farai altrettanto sul sepolcro dcit'uom 
dabbene, questa usanza fa altresì tu servire alta 
carità , compartendo queste vivande solamente/ 
fra* giusti: co* peccatori non volere aver comu- 
nione. In ogni cosa governati coli* altrui consi- 
glio , il quale tu prenderai da uomini saggi e 
prudenti. In ogni cosa, liete ed avverse, bene- 
dici Iddio, e pregalo continuo ch'egli diriga 
bene ogni tuo andamento; e in ogni disegno , 
od opera a che tu vuoi metter mano, sguarda 
sempre a lui , e governati col suo timore. Da 
ultimo, la povertà nella qua! tu vedi caduta 
la nostra famiglia , mi sforza a dirti , che es- 
sendo tu fancìulletto, io diedi già in prestito a 
Gabelo di Rages , città di Media , dieci talenti 
d'argento, e ne ho qui la carta della quitanza 
eh' egli me ne fece. Il perchè fa di veder mo- 
do , come tu vada colà, e riscuoti questa somma 
da lui per li nostri bisogni. Sia suggello di 
tutte queste mie ammonizioni , o figliuolo , 
quest'ultima: Non ti smarrire, figliuolo mio, 
perchè tu vegga che siamo poveri, credilo , 
noi saremo assai ricchi , ed avremo di molti 
beni, se avremo il timore di Dio, e ci guar- 
derei di peccato, e vivrem santamente. O 
dolce eredità! o vera ricchezza ! o padre vera- 
niente amico di DioI ffucc est hereditas servai rum 
Dei. Il timore di Dio , il serbare 1' anima netta 
di colpa , e questa sola temere per lo maggior 
de' mali ; amar i fratelli come sè stesso , esser 
loro mansueto e compassionevole, insomma os- 
servar la legge santa di Dio ; questo è bene 
verace e solido ; questo fa ricco I' uomo > *■ 
L' Ab. e 'l Tob. a» 



□ igitized by Google 



3l8 il 70£IA. 

nobile e grande ; e per e».o il più povero e 
«Sprezzalo , è vero He e padrone del mondo 
Ma chi intende questa dottrino ? da quanti è 
ella amata ? eh' ella è tesoro d' ineirimobil va- 
lore, ma tutto nascosto: per lo quale è da eit- 
lare ogni cosa e comprarlo , come Cristo Gesù 
ci conforta : Fenda omnia <j:ice liabct et ernie 
e™. La maggior grazia che Dio fàccia agli 
eletti, è di aprir loro questo tesoro e offerirlo' 
la seconda, di metterne in loro la degna stima' 
da ultimo, lor farlo amale e volere e pren- 
dere , e per esso privarsi ,1' „g„i cola piil car , # 
D.lia, il Dio medesimo ( Eccl. XII. ,JJ, Fmem 
ioquendi pariter omnes audiamus : Dium lime , 
et mandala e/tu ite™.- Ime est etum omnu' 
noi». Mi vengono agli occhi le lagrime, pen- 
sando di ceni padri (e son forse i più) i 
quali morendo , di noli' »|„ 0 ,i ( | a „„„ f J^„ 
Che di lasciar molto agiati i loro (ighuoli , in 
poderi, case, danaro, ricco mobile; e intorno 
a qursto si studiarono tutta la vita , facendo 
masserizia , ed accumulando , per lasciarli ben 
grassi. Deh Dio! questo è amore di padre? 
questo è voler bene a' figliuoli ? Questa è una 
ricchezza che ( per giusto giudizio di Dio ) il 
pn. delle volle ne va in dileguo in piccini ter- 
mine i conciossiachè , come ritener nel dovere 
un giovane rimaso libero di sé, che si vede 
alla mano tanta materia e comodità di soddisfare 
alle proprie passioni, che in quell'età son 
caldissime ? Ma del timore di Dio , ehi pen.ò 
di provveder il figliuolo ? e delle ,i„„ cristiano 
min darsi pena? e lasciarli poveri e nudi , senza 
Alesa uè guardia contro a' loro appetiti ? che ne 



LEZIONE OTTAVA. 3l9 

Volete sperare? I padri si morderanno le munì 
senza prò, e i figliuoli si apparecchiano il' es- 
ser con loro nel fuoco medesimo, se la ragione 
non falla. Reato Tubiuzzo che "ebbe tal padre! 
e beato padre eh' ebbe siffatto figliuolo ! Udite 
tutte le ammonizioni paterne con animo umile 
e docile , cosi gli rispose' : Tutte le cose che 
tu mi comandasti farò, o mio padre. Che avrebbe 
riposto alcuno de' nostri giovani a queste pre- 
diche di suo padre? forse non sarebbe ritirato 
ad ascoltarle tutte (ino alla fine : e se anche 
si fosse tenuto di non partirsi dalle parole, e 
dare le spalle al padre , avrcbbele nel suo cuor 
disprezzate, e fattone poi sollazzo co'suoi com- 
pagni ; facendo le grasse risa delle anticaglie a 
lui ricantate dal vecchio : e desiderando che 
tosto sgrombrasse del mondo, avrebbe già fatto 
disegno sopra 1* eredità paterna , da godersela 
in istravizzi e peccati. Così è usato da' nostri 
giovani , ne' quali , senza le altre nequizie , la 
moderna filosofia ha inspirato e inviscerato nelle 
midolle un superbo disprezzo della vecchiezza, 
e de' giudizi e consigli di tutti coloro che o 
con la vita o colle parole ad essi rimproverano 
la loro scostumatezza. Non credo che questo 
secolo, testé cominciato, basti ben tutto intero 
a purgare il mondo da questa maligna semenza, 
per tanti argomenti e cagioni negli uomini ra- 
dicata. Ma lasciando anche da parte lo scapito 
che viene dal sècolo , la colpa è tutta della 
pessima educazione de' padri. Tobiuzzo fu cosi 
docile , ossequioso , ubbidiente ; ma tale se 
l'avca già formato Tobia, al tutto i più de' fi- 
gliuoli riescono quali i padri gli hanno voluti. 
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Che ti dee sperare da figliuoli lasciati crescere 
con Iurte le passioni in rigoglio, senza cor- 
reggerli e raddrizzarli, né il) lor metter mai 
buon pensiero , né scolpire le verità vive e 
forti da innamorarli del bene ? Scuza una qua- 
lunque educazione, senza purgarle d'ogni sec- 
cume , senza potarle , irrigarle , e far loro ri- 
cevere i! caldo del sole , non vengono a bene 
nè anche le piatite, il noce , il pesco , i rosai, 
le siepi di carpini, o di uocciuoli, senza questa 
cura intristiscono, e non vengono innanzi altro 
che bistorti e malaticci': e vorremo averne 
degli uomini ben costumati? Le piante non 
trassero alcun vizio dalla natura: dove l'uomo 
nasce salvatico , infermo e sghembo , ed ha 
però bisogno troppo più di assai fotte e dili- 
gente coltivazione. li poi piangono i genitori , 
veggeudosi i figliuoli venir su ladri , superbi , 
indisciplinati , irreverenti e caparbi? 

Seguitò intanto il buon giovane : Ma , padre, 
come farò io poi a trovar quel Gabeto che 
mi dicesti? Egli non conosce me, nè io lui: 
e conoscendolo io bene, qual contrassegno gli 
darò io per farmi a lui conoscere ? ma uè so 
la strada, nè seppi mai, che mena cui A. A cui 
Tobia : lo ho qui la carta di sua mano : a 
mostrargliela , egli di certo ti renderà la somma 
che v'è notata. Ma quanto all' andarvi, va ora, 
e cerca pur alcuna persona dabbene, che (colla 
ragiouevol mercede, s'intende) ti accompagni 
colà, lo vorrei riaver il danaro prima del mio 
morire. Assai delle volte sono i padri costretti 
a dividere la cura dell' educazion de' figliuoli 
fra eè ed alcuna guitta , a cui debbano con- 
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segnarli, or a trovarla buona è pare un gran 
facto! (li ciò si dava pena Tobia ; e per averlo, 
non guardava in danari , come udiste , e me- 
glio vedremo. Questo sia detto a' padri, meno 
spese nell' abbigliar i figliuoli , e farli andare 
sul grande: al bisogno risparmiare nel domestico 
trattamento, e recidere ogni superfluità dello 
frascherie attorno alla moglie , de* sollazzi , del 
lusso; e spender largo in trovar a' figliuoli maestri 
c guide leali , dotte , cristiane , ila poter dor- 
mire sicuri sopra la fede loro. Ma che? questo 
è ciò che meno s'intende. Ne' cavalli, ne'coc- 
chieri, ne' cuochi si efiora il meglio della città , 
con larghissimi assegnamenti : e per Io ben de* 
figliuoli, si prende il primo che si dia innanzi 
per iscorta e maestro ; e per risparmiar un 
dieci , o un cinque della dovuta mercede , si 
consegnano in mano ad ignoranti , rozzi e gotE 
educatori; se non anche a tali, della cui reli- 
gione e costume o nulla sappiamo , o abbiamo 
pessima info i-inazioni; ; e così raccomandano la 
pecora al lupo. Questo è 1* amor a* figliuoli. 
Infelici ! a cui toccarono siffatti padri. A To- 
bia, che volea una scorta saggia e fedele. Iddio 
medesimo la mandò. Tobiuzzo adunque si mosse 
per far l'obbedienza, messo piè fuor della so- 
glia , ecco un giovane di beli' aspetto , che 
standosi in piedi , colla vesta raccolta , quasi 
come fosse sul muoversi ad un suo viaggio , 
parea proprio che lo stesse aspettando. Egli 
era l'Angelo del Signore: ma Tobiuzzo noi co-, 
noscendo, lo salutò caramente, e gli disse : 
Se posso saperlo , donde sei tu , o buon gio- 
vanetto ? Io sono, rispose , un Israelita del po- 
l'Ab. e'/ Tob. aa* 
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poi tuo. Al quale Tobiai Sapresti! mai la strada 
che va al paese de' Medi ? e quegli a lui : 
Niente meglio : che già de' miei di ho usato 
assaissimo quelle strade , e le ho bene a mente; 
e soli. albergato in casa d'un Gabelo, che è 
accasalo in Rages , città de' Medi , posta sul 
monte Ecbataues. Tobiuzzo , vergendosi dato 
fra mano appunto quel che cercava , tutto al- 
legro , Deh , disse , sostieni qui alcun poco , 
tanto che io tomi a raccontar queste cose a 
mio padre. Tornato demro, le fece saper pun- 
tualmente a suo padre, il quale di ciò forte 
maravigliandosi, e dandogli il cuore, Dio essere 
staro che' così bella e pronta vvntura gli avesse 
mandata limami, Va, gli disse, e pregalo, se 
gli piacesse venir qua da ine , non potendo io 
«osi cieco uscire a parlargli. Tobiuzzo , mes- 
solo per bel modo dentro dal padre , come 
Vide il vecchio Tobia , così gli disse : Iddio ti 
dia bene e allegrezza , o buon vecchio. A cui 
Tobia : Quale allegrezza per me , che ini vivo 
in tenebre , nè posso vedere il lume del cielo? 
1/ Angelo a lui : Fa cuore o Tobia : tu non 
se' tanto dilungi dalla consolazione , quanto lu 
credi. Oh! chi intendesse ben questa cosa! che 
le più volte, quando noi ci pensiamo essere 
le mille miglia lontani dal bene lungamente de- 
siderato , e ce ne pare ogni speranza levata , 
noi siamo anzi col piè sulla soglia, ma questo 
è il merito che Dio rende alla costante e lon- 
ganime confidenza. Tobia intanto verso del gio- 
vane : Or credi tu di condurre questo mio fi- 
gliuolo qua, a Gabelo in Rages de' Medi? ed 
io al suo ritorno ti riconoscerò della dovuta 
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mercede? Mai si, rispose l'Angelo : io il con- 
durrò bene colà, e salvo tei rimenerò a casa. 
Tobia soggiunse : Abbimi per iscusato : potrei 
io sapere di qual tribù e famiglia tu sii ? E 
J' Angelo : Che è quel che ti cale di saper me- 
glio ? la 'stirpe, del mercenario, o esso mer- 
cenario che ti accompagni il figlinolo ? Ma per 
non tenerti sospeso, sappi : io sono Azaria , fi- 
gliuolo di Anania il grande. Allora il vec- 
chio : Tu sei di grande e nobil famiglia : e tuo 
padre conosco io bene; e tu te ne puoi ben glo- 
riare, deh, pcrdbnami, se io volli saper tanto 
innanzi. Allora I" Angelo : Il punto è qui che 
io prenderò da te il tuo figliuolo , e sano it 
condurrò fin là, ed altresì sauo tei rimetterò 
« casa tua. Allora Tobia, rassicurato da queste 
notizie, e vie più cerrificato da interior lume, 
che quel giovane era il buono e fedel condot- 
tiero che mandatigli Iddio , levata al cielo la 
faccia , soggiunse : Andatevi colla benedizione 
dì Dio : egli vi scorga e venga con voi nel vo- 
stro cammino ; e I' Angelo suo v' accompagni,, 
eì come io ne lo prego. 

Qui ò bisogno rifarci indietro un passo. Come 
fu questa cosa dell' Angelo che parve un uoro 
giovane ? Ecco : egli prese sembianza umana , 
tutta rassomigliante ad un certo Azaria fi- 
glinol d' Anania , pio e fedele ebreo ed amico 
di Tobia, col quale (secondo il testo greco) 
eolea Tobia condursi in Gerusalemme , per 
adorarvi il Signore, fuggendo da* vitelli d' oro 
di Geroboamo. Circa il corpo preso da quest'An- 
gelo , senza entrar in sottili ricerche e que- 
stioni di nessuna utilità , abbiatevi questo solo. 
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Egli fu un corpo non generato a "modo degli 
altri uomini , ma .UH' Angelo stesso formato , 
con quella virtù clic hanno gli Angeli sopra la 
materia corporea, d'aria, o d'altra siimi so- 
stanza i nel quale era l'Angelo , non come na- 
turai forma ( a guisa che è I' anima dui nostro 
corpo), nò come attiro principio della vita, 
che in lui appariva , ma come forza movente , 
che adoperavane ciascun membro ed organo, al 
bisogno di servire a Tobi ut zo , come acciden- 
tale e temporaneo strumento , per gii ufici 
a' quali fu da Dìo destinato. 1 pertanto il par- 
lare , il camminare, il mangiare, il bere, che 
noi vedremo fare a quest' Angelo , non furon 
in lui azioni umane e vitali, ma così solamente 
apparivano. Questa è la più ragionevole spie- 
gazione di tutte , della quale voi sarete con- 
tenti. Ben è da notare la somma bontù di Dio, 
e la cura sollecita che egli ha de' suoi cari, 
quando per essi adopera in co tai ministeri si 
bassi creature si nobili , quasi da sè distac- 
candole , acciocché servano agli uomini , e si 
prendano cura del loro bene: ed è certissimo 
che 1' effetto della certissima predestinazion degli 
eletti , dalla providenza divina ha agli Angeli 
raccomandato, talora anche a quelli del primo 
ed altìssimo ordine i Omncs suite administracorii 
Spirititi , in ministeri/ini missi propter cos , qui 
heredUatem capient saìutis. Quanto all' apparente 
bugia dell' Angelo , il quale non Azaria , ma 
era ben Raffaello , è da sapere che egli potea 
nominarsi siccome fece, perchè veramente avea 
tutte le fattezze di questo Azaria , e perchè a 
rappresentarlo era ordinato da Dio. Per eìmil 
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modo l' Angelo , che tante volte apparì e parlò 
a Mose e ad Abraamo, disse d'essere Iddio; 
perchè luì rapprcseutava e parlava in nome di 
Ini. Del resto gli Angeli non hanno nome, ma 
il prendono da ciò che fanno , secondo il vo- 
lere di Dio. Azaria significa Soccorso di Dio : 
ed egli era perciò bene Azaria. Raffaello poi fu 
nominato , che vai» Medicina di Dio, per quello 
che di lui udirete a suo tempo. A metterai in 
cammino colla benedizione di Dio , gran ragione 
ci è data di aspettarci un viaggio felice. Con 
questo viatico i pii e religiosi uomini una volta, 
ed ora altresì , si provveggono ed armano contro 
i pericoli del viaggiare ; cioè coli' orazione a 
Dìo , e con Io sperare da lui la protezione c 
la guardia. E così ha ordinate la Chiesa, spe- 
cialmente pe'cherici, alcune determinate pre- 
ghiere; piene di fede e pietà, da recitarsi sul 
mettersi in cammino; le quali tutti possono usare 
ed usano laudevolmente , per iscorta e salva- 
guardia contra ogni tristo accidente. Santoc- 
chierie ! fanciullaggini ! ciance 1 grida il secolo 
illuminato, nè maraviglia, se nè Dio non cre- 
dono, nè previdenza, e però questi filosofi 
fanno i lor viaggi, nè più,nè meno, nè meglio 
che ì cavalli ed i muli che tirano le lor car- 
rozze. Con siffatte persone non parlo io, sì 
con quelli che credono, la previdenza di Dio 
governare e guidare ogni nostro fatto , fino ai 
più piccoli e vili: costoro intendono, esse* 
pietà e religìon vera lo sperare e dimandare a 
Dio che ad ogni nostro passo ci accompagni 
e protegga. 

Deliberati adunque della partenza , e me*» 
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a online tutte le cose che accaggìono al viag- 
giare, Tobi uzzo , detto addio al padre e alia 
madre , ed avutone la benedizione , avendo 
posto loro il giorno che sarebbe tornato, pian- 
gendo i due vecchi, ed egli con loro, colla 
fedele sua scorta si fu messo in cammino. Non 
furono anche dilungati per quanto poteva altrui 
menare la, vista, la madre vagendosi senza il 
figliuolo , cominciò piagnere , sé medesima e *1 
marito rimproverando. Debl che hai tu fatto, 
marito mio ? ecco hai dilungato da noi il so- 
stegno della nostra vecchiezza , e mandatolo 
Dio sa dove. Deh ! non avessimo avuto mai 
quel danaro, n cui Cagione tu l'hai cosi inan- 
dato da noi! che ci importava avere o no quella 
somma! o non eravamo noi ricchi abbastanza, 
e contenti nella povertà nostra, dell'avere con 
noi il nostro figliuolo, e del vedercelo sempre 
dinanzi? Togli, bel guadagno che tu facesti a 
me ed alla famiglia ! Oh ! quanto poco questa 
donna somigliava il proprio marito! ecco, che 
importa l'aver poca virtù, e fede debole « in- 
ferma . quanti dolori e pene e sospetti ci ri- 
sparmia la ben radicata, pietà! Vedeste? Tobia, 
che non amava certo il suo Tobiuzzo punlo 
men della moglie , avendo in Dio viva la fede 
e nella sua providenza, vivea riposato e tran- 
quillo nella lontananza del suo figliuolo , sa- 
pendo bene alle cui mani l' aveva raccoman- 
dato, non cosi Anna, a cui mancava questo 
conforto. Oh Diol quando bene non fosse per 
altro , non sarebbe da ben fondarci nella reli- 
gione e nel timore di Dìo , per cessare da noi 
una metà degli affanni che amareggiano questa 
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vita? In certe disgrazie e dolorosi accidenti, 
come dee consolarsi, donde pigliar lenimento e 
■vigore coloro che hanno poca religione , o nes- 
suna ? Ahimè! noi lo veggiamo , e in questi 
ultimi tempi troppo Bpesso lo abbiano veduto, 
a costoro la vita in certi termini divieti odiosa 
e peggior della morte : quando mancati loro 
tutti gli umani provvedimenti ed aiuti , e non 
avendo di che confortarsi , nè speranza d'aiuto, 
o d' altro maggior bene che li sostenga e com- 
pensi del mal presente, si ammazzano da sé 
medesimi; con fortezza filosofica, dicouo essi, 
ma veramente per viltà e debolezza , non avendo 
virtù nè vigore da tollerar certi mali, dove i 
religiosi uomini e virtuosi iroppo maggiori e 
più gravi disavventure sì portano in pace , 
confermando sè stessi e ricreando colla spe- 
ranza del divino aiuto ( che già sperimentarono 
in sè medesimi ) e coli' espettazioue de' beni 
eterni. Il buon marito adunque , adempiendo 
colla sua molta il difetto della fortezza e virtù 
della moglie, la veniva cosi consolando: Deh! 
non piagnere , Anna mia , uou ti tribolare : il 
nostro figliuolo giugnerà salvo , e salvo ritor- 
nerà a noi : ne son certo ; e gli occhi tuoi lo 
■vedranno, staitene alla mia sicurtà. Io non du- 
bito che egli è bene accompagnato : e certo 
il suo Angelo va con lui nel cammino , e lo 
provvede d' ogni sua necessità , lo guarda di 
pericolo , e cel ricondurrà ancora sano e pro- 
speroso, con maggior nostra allegrezza: jion ne 
dubitare. A' quali conforti Anna acquetandosi , 
ristette di piaguere, e fu consolata. Non so se 
voi abbiate poeto ben mente a quelle parole 
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del buon Tobia alla moglie , E gli ocelli tuoi lo 
vedranno . non disse , Lo vedremo con gli occhi 
nostri : conciossiachè egli non si credei! doverlo 
vcilcre mai più alla sua vita ; c però, Tu 

10 vedrai , io no. £ tuttavia il santo vecchio 
rallegrasi di poter cavare di pena la moglie, 
promettendo a lei sola quel bene che egli ar- 
dentissimamente desiderava auche per sé, e 
tuttavia non isperava. Ecco la carità che cerca 
ed ama meglio il bene degli altri che il pro- 
prio : dove 1' amor terreno non guarda che pure 

11 ben proprio; e pure ch'egli ne stia bene, 
non gli cale del male altrui : anzi torrebbe dì 
veder male condotti gli uomini tutti , per istorile 
bene esso solo. Finalmente Dio toglie talora 
agli uomini ogni ragion umana di sperare al- 
cun bene, da essi molto desiderato; sì perchè 
ogni speranza loro, pongano iu lui senza più, 
e si per raddolcire ad essi cento tanti il diletto 
dell' aver . poi il lor desiderio, quanto meno 
eglino se 1' aspettavano. Voi vedrete misericor- 
dia e fedeltà di Dio nel guiderdonare i suoi 
amanti , e se sia mai ragionevole e degno di 
scusa il disperare di sua bontà. 
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Dottrina circa gli Angeli custodi. Lavandosi To- 
biuzzo i piedi nel fiume Tigri , un pesce vuol 
divorarlo. ( Utilità delle tribolazioni ). L'Angelo 
gliel fa prendere e cavarne il cuore , U fiele 
ed il fegato. Raffaello conforta Tobiuzzo di 
tor moglie Sara figliuola di Ragade ut Rages. 
Tobiuzzo gli muove la difficoltà de sette mariti 
ch'ella avea avuto , e morti. L'Angelo il chia- 
risce della cosa. Dottrina sopra i uso del ma~ 
Crimonio. Entrano da Raguele , c Tobiuzzo 
dimandagli Sara per moglie , ed egli gliela 
concede. Ammonizione a' padri ed alle figliuole 
giurate spose, 

Prima eh' io mi metta a continuare i fatti 
del viaggio di Tohiuzzo, non vo' lasciar di no- 
tarvi 1* antichissima tradizione, che dalla Chiesa 
Giudaica è pervenuta alla nostra, circa gli An- 
geli da Dio ordinati alla custodia degli uomini : 
Angclis suis mandavit de te , ut cuslodiant te in 
omnibus viis ùuis, Tobia non dubitava che I' An- 
gelo del Signore dovesse stare allato al suo fi- 
glinolo per guardia; e coti questa sicurtà, clic 
ne fece alla moglie , s'argomentò di racconso- 
larla del suo dolore. Nel libro divino de' Fatti 
degli Apostoli ne abbialo altresì chiarissimo e6em- 
L'Ab. e 'l Tob. ai 



33o 



IT. TOVTA. 



pio al XII , capo i5, dove Pietro, che battè 
alla porta ili Marco , fu dalla fante creduto 
l'Angelo di luì; e generalmente la Chiesa 
Cattolica crede , aver Dio fiu dalla nascila a 
ciascun uomo assegnato un Angelo che 'I cu- 
stodisca ed aiuti fino alla morie, e fa peculiar 
memoria e feBta di questi Angeli custodi degli 
uomini. Noi dunque, o cavi, non siamo mai 
eoli; ma stiamo, andiamo, mangiamo, dor- 
miamo sugli occhi e colla compagnia perpetua 
di uno di que' purissimi Spiriti, che per ubbi- 
dire a Dio , ci serve volentieri , e guarda in 
tutta la vita. Se noi volessimo seguir sempre 
questo buon Angelo, lasciandoci a lui condurre, 
certamente andremmo bene e prosperamente, 
ma se in contrario noi volessimo condur lui , 
e condurlo in Biffini luoghi che egli non può 
patir di veliere o trovarvisi, che villania sarebbe 
la nostra! condurre l'Angelo di Dio al teatro, 
a vedervi quelle impudicizie e disonestà ? me- 
narlo alle veglie ed a' balli, cioè tra gli scandali 
e le dissolutezze , che vole a veder peccati ed 
offese fmte a quel Dio che egli ama ed onora 
tanto focosamente; e (che è peggio) veder 
noi medesimi commettere i più sozzi peccati, e 
costrignerlò ad essere testimonio? ed accompa- 
gnarci in que' lascivi atteggiamenti di persona 
e fogge ili abito che gli fanno voltar la faccia 
del puzzo che gliene viene? Deh quale irreve- 
renza ed aperto dispregio di si nobile perso- 
naggio ! Ma certo noi non abbia m viva fede 
di quest' Angelo : che al tutto , se noi lo ve-t 
dessimo, non saremmo si arditi di vituperarlo, 
ne di contristarlo con tanta temerità. Peusaic 
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elie il vostro Angelo veggendosi a si mal ter- 
mine a vostra colpa , non pnò amare d' esser 
con voi , e dee desiderare di veder fornito il 
tao uffizio , che §arà certo alla vostra morte, 
egli allora tornerà al paradisa , donde è ve- 
nuto , e dove egli dovea , e avrebbe amalo di 
menar seco anche voi. ma voi che noi seguiste 
vivendo , noi seguirete ne eziandio alla morte; 
e da lui abbandonati , prendetela ultra via , 
dove avrete altri Angeli , che Dio ha assegnati 
carnefici e tormentatori di quelli che i buoni 
Angeli e Lui di sprezzarono. Vagliavi l' avervi 
toccato questo punto eì grave, avvezzatevi ad 
onorar gii Angeli santi di qua, e lasciarvi a 
lor governare , se con loro volete capitar bene, 
fila ripigliamo la storia. 

Uscito adunque dalla casa del padre To- 
biuazo coli' Angelo sconosciuro , il cane venne 
lor dietro, i) sacro testo nota questa minuta 
particolarità , perchè acquieta maggior fede 
alla storia , e perchè questa bestiuola altra 
volta dovea essere ricordata. Venendo dunque 
al lor cammino, per la prima posata si fer- 
marono alla riva del fiume Tigri. Quivi To- 
biuzzo, sentendosi i piedi polverosi della lunga 
via, per lavarsegli si mise eotro il fiume, ed 
ecco un pesce, o mostro spaventevole uscir 
dell' acqua e verso a lui difilavasi per divo- 
rarlo. 11 buon giovane tutto impaurito si trasse 
indietro fuggen lo , e forte gridando alla sua 
guida: Signore, aiutatemi, eh' egli m'è addosso 
per divorarmi. Cattivo presagio ! cominciano 
ìe disgrazie. Oh fosse stata qui Anna sua 
madre 1 avrebbe detto senza manco nessuno 9 
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Noi dia.' io gii che qualche dilMra, ! piò. 
che disastro sarebbe incolto al figliuolo? e il 
marito mi prometteva che gli Angeli sarrn- 
bono .tati con lui a salvarlo .love sor, ora? 
chi il camperà dalla mone ! ahimè ! egli v è 
in bocca caduto, ed io più noi vedrò. Qne.lt> 
e il vezzo di tulli i deboli : ad ogni fu.ccl di 
paglia che lor .i avvolga tra piedi , cioè ad 
Ógni minimo accidcnie , far le cose disperate , 
e ciliare la confidenza della divina bontà. Que- 
sii ca.o , che parca rovinoao per Tobiuzzo , 
dovea enere ed era il principio della maggiore 
allegrezza e benedizione che avc«e mai avuto 
alla sua vita : e voi medesimi lo vedrete. Cosi 
noi estimiamo le cose per gli avventati nostri 
giudizi , e per non voler credere nè aspettare. 
Imparassimo mai uno volta che in mano di 
Dio tutto serve a fornire i disegni della sua 
previdenza in bene di quelli che si commet- 
tono a lei. Oh quante, che paiono e sono re- 
putate disavventure , sono vere grazie di Dio. 
Quella palla che feri nel ginocchio e azzoppo 
Ignazio di Loiola , fu una misericordia di l'io, 
senza di essa egli avrebbe continuato ad es- 
sere quel superbo , iracondo e scostumato che 
fu fino ad ora : e per quella percossa ne torni» 
un Santo. Eonsignor Cacciaguerra da una vita 
assai dissoluta, per una grave tribolazione fu 
tirato non pore a conversione , ma e ad una 
altissima santità : ed egli medesimo nel suo 
maraviglioso trattato Delia Tribolazione , da lui 
composto sopra lo sperimeuto avutone in sè 
medesimo , là verso il 6ne conta di on gio- 
vane , cui aiutò egli 6tcsso alta morte , scape- 
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strato e rotto al possibile, mettitor di dadi, 
taverniere, bestemmiatore di Dio, che rotta- 
gli si una gamba per una mortale caduta , dèlia 
quale morì , fu tutto racconciato dell' anima : 
e intenerisce a leggere il mutamento di quel 
cuore in tanta contrizione , pazienza , odio di 
sé medesimo, amore di Dio. e mori, vcggendo 
gli Angeli cbe vernano per lui , con tauta pace 
e iiducia di sua salute, che il confessore me- 
desimo 1" avrebbe desiderata per sè. ora di 
questa fatta mutazioni , adoperate per le tem- 
porali disgrazie , abbiam senza numero. Io noti 
piango no , veggeudo certe disavventure inco- 
gliere a questo ed a quello, come povertà , 
malattie , disertamento d' amici , rivolgimento 
della fortuna, per cosiffatte persone, se c'è 
speranza che inai più si ravveggano , ella è 
qui. piango io per contrario, veggendoli sempre 
sani, prosperosi e prosperati, nelle dissolu- 
tezze, guai a loro! So io bene quello che si 
farebbe per loro , se Dio ascoltasse le preghiere 
di chi loro vuol bene ! 

L' Angelo raccogliendo a Bè Tobiuzzo : Fa 
cuore, gli disse, non temer punto, che' il 
pesce non ti viene a far male. .egli ti mette in 
mano sè stesso per farti del bene più che non 
credi: e tu lo vedrai, prendilo dunque secca- 
mente per una branca , e tiralo in su la riva. 
Tobiuzzo rassicuralo , a fidanza del suo con- 
dottiere , stese la mano ; e presolo il tirò sul- 
f asciutto; dove cominciò boccheggiare e pal- 
pitavagli a' piedi. L'Angelo a lui: Sventralo, 
e cavane e riponi il cuore , il fele ed 1t fe- 
gato : le quali parti verranno utili per molti 
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buoni medicamenti. Tobi imo ubbidì, riposte 
le dette cose del pesce , parte ne aivostirono 
per mangiarne tra via , e parte Baiarono , per- 
chè loro bastasse , finche arrivassero a Rages. 
Ma Tobiuzzo , come sono i giovani natural- 
mente curiosi : Dimmi , soggiunse , Azaria fra- 
tello , a clic bene vogliono servir queste cose 
ebe tu m'hai fatto riporre? E l'Angelo : 11 
"cuore brngtato caccia per sempre il demonio 
da uomo e da donna, el che più non vi torna: 
il fele poi è buono a sanar gli occhi dall' al- 
bnggine , o panno che sopra vi sia disteso, 
ma tu ne vedrai la epe ri e 11 za a suo tempo. E 
voi, o cari, ne sentirete la spiegazione più 
accurata , quando meglio ci verrà in taglio di 
farla : contentandomi per al presente di dirvi 
che il detto pesce dee poter essere stato un 
luccio di sformata grandezza , che molti ne 
portava quel fiume. Il suo nome viene grecal- 
mente da Lupo , perchè è lupo de* pesci cIk: 
si divora : bestia vorace e gagliarda , anche 
quelli non troppo grandi , che vengono nei 
nostri laghi e ne' fiumi. Dicono i medici che 
il suo fele contemperato ad altre sostanze è 
buono al male degli occhi, e questo vi basti, 
per cosa che non porta troppo gran profitto 
a saperla. Or procediamo co' due viaggiatori 
al nostro cammino , i quali voi vedeste , come 
di buon viatico furono miracolosamente da Dio 
provveduti per quella via stessa per la quale 
mostrava che pericolosa avventura dovesse 
loro incontrare. Proceduti adunque alla lor via, 
ti furono condotti verso la città dì Rages , 
patria, non di Gabelo ( dov'erano dirittamente 
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avviati ) , ma di quella giovane Sara , di che 
vi parlai ; così Dio e I* Angelo guidando le 
cose di quel cammino. Essendo adunque , come 
pare , 1* ora assai tarda , disse all' Angelo To- 
biuzzo i Dove albergherem noi questa notte ? 
A cui Raffaello : Egli è qui presso , se tu noi 
sai , utt Itagliele della tua tribù , anzi tuo stretto 
parente. Egli ha una sua figliuola unica, per 
nome Sara, ora tu dei sapere , essere per la 
legge ordinato che le figliuole , le quali per 
esser sole debbono ereditare dal padre , vo- 
gliono essere sposare dal più prossimo loro 
congiunto , affinchè I' eredità non esca della 
famiglia: ciò importa che tutti i beni di lei 
debbono venire in te ; perocché tu la dei torre 
per moglie. Dimandala adunque a suo padre , 
ed egli certo te la darà, statti a fidanza di 
me. Tobiuzzo avea conosciuto nella sua guida 
tanta saggezza e tanto amore d' ogni ben suo, 
e singolarmente nel fatto del pesce avea in 
lui veduto assai più di conoscimento e virtù, 

tutto gli parca aver piena ragione di credergli 
c reggersi al suo consiglio, ri' altra parte , in— 
tendea queste nozze essere volute dalla legge 
di Dio. di che per questo conto non era per 
rendersene malagevole , da che egli non dubi- 
tava che altresì ne dovesse essere il ripieno 
dell 1 animo di suo padre, ma c'era altro, che 
noi lasciava deliberare , senza vederne meglio. 
Io ho sentito dire, soggiulise Tobiuzzo, che 
questa giovane ebbe sette mariti, e tutti te 
sono morti, anzi, se è vero tutto che ne rac- 
colsi , il demonio fu quello che gli istrangolò. 
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Tó vedi , o fratello, a che passo io sarei : non 
forse simile disavventura incogliesse anche a 
me. Ora io sodo figliuolo unico de' mici geni- 
tori: e se ciò m' incontrasse, io avrei mandati 
di solo dolore qne* poveri vecchi nel sepolcro 
per co'pa mìa. Ponete mente qui di passaggio, 
qnesto buon giovane non muove difficoltà a 
queste nozze , per conto del male gravissimo 
che ne temeva per sé medesimo : e vuol dire 
che questa non era la cagion prima e la mas- 
sima del suo dubitare ; ma per rispetto dei 
suoi genitori , il solo pensare che morendo 
egli , ne sarrbbono morti di affanno il padre c 
la madre , il trattiene dal consentire a una 
cosa che d'altra parte utilissima c giustissima 
conoscea . or di questa pietà voi udirete altre 
testimonianze di tal figliuolo più avanti. 0 
questi sono figliuoli! ma non son troppi, e 
credete pure che i giovani , i quali 1' affetto 
loro non dissiparono in amori fuori di casa , 
sentono 1' amor filiale fortissimo e caldissimo 
tino alla morte, pietas ad omnia urilis. Tiriamo 
innanzi. Qui appunto 1' Arcangelo \olea To- 
bìuzzo , per fargli una lezione intorno all' ubo 
del matrimonio , che utilissima dovea tornargli, 
della quale gli dava cagione il caso atroce ed 
orribile di que' sette mariti. La giovane, disse, 
che ti metto innanzi da torre per moglie , è 
appunto dessa ; ma tu non temere, io ri mo- 
strerò chi siano coloro ne* quali il demonio 
ha tanto di signoria. Conciossiache in quelli i 
(piali prendono il matrimonio per forma , che 
da sé e dalla mente escludono Dio, e alla loro 
libidine soddisfanno alla maniera che fa il ca- 
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Vallo ed il mulo che non hanno ragione , 
in quel» ha il demonio Vanto di podestà : m 
■vedi adunque, come si convenga torre la forza 
al diavolo sopra di noi. E pertanto , come 
tu abbia sposata cotesta giovane, per tre giorni 
continui ti conterrai da lei, e niente farai altro, 
che di perseverare in orazioni con esso lei. 
La prima notte, nella stessa camera, brugiando 
il cuore ed il fegato di quel pesce, sarà messo 
in fuga il demonio da voi. nella seconda tu 
sarai ricevuto nella compagnia de' Santi e dei 
Patriarchi: cioè per merito dell' orazione ti 
sarà conceduto lo spirito de' Santi , come d'A- 
bramo , d'Isacco e Giacobbe, i quali santa- 
mente , come ti ho dimostrato , usarono e vis- 
sero nel matrimonio, nella terza notte tu ri- 
ceverai la benedizione di Dio sopra i figliuoli 
che nasceranno da te, sicché in buona tempera 
sien generati. Passata la terza notte cosi , pren- 
derai la vergine , condottovi più dal timore di 
Dio e dal desiderio d'aver figliuoli, che da 
carnale concupiscenza , per meritare a te ed 
a' tuoi figliuoli la benedizione d' Abramo. Voi 
vedete , o cari , materia , che qui in' è data , 
di parlarvi del matrimonio , risguardandolo da 
tutti i lati, ciò feci io distesamente in un ra~ 
gionamento nel fine del primo Tomo della Vita 
di G. Cristo , nel quale tritamente venni cer- 
cando tutta questa materia. Per al presente 
io non so quello che di cosi fatti consigli 
dell'Angelo debbano poter dire i giovani del 
nostro secolo ; se e' vorrai! ridere e farne 
beffe, ben so che se al cavallo ed al mute 
potessero questi consigli esser dati, eglino ri- 
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derebbono c ne farebbono beffe, e vo' nache 
dirvi ebe per non osservare, anzi andare a 
ritroso di questi santi consigli , 1' opera del 
matrimonio fra gli uomini è peggio malme- 
nata che fra le bestie ; e ne vengono tali fi- 
gliuoli , di che la natura vergognasi , e pian- 
gono tutti i buoni. A costoro adunque e in- 
darno parlare. A voi sia detto , che la Chiesa 
consiglia gii sposi cristiani , che ad esempio di 
Tohiuzzo , e imitando la sua temperanza , 
onorino le loro nozze , e si meritino da Dio 
quella benedizione che fa felice e santa la 
coniugai società, e che colla generaziou dei 
figliuoli simili a' padri felicita e prospera le 
famiglie ed il mondo. 

Il buon Tobiuzzo tutto rassicurato dalla sua 
guida , avendo ben ricevuti nell'animo i suoi 
consigli , entrato iu Rages , ambedue furono 
alla casa di Raguele; il quale ( come a quei 
tempi l'ospitalità era molto usata dalle persone 
dabbene), comecbè sconosciuti, gli ricevette, 
e fece loro cortese ed allegra accoglienza. 
Posti a sedere , e Raguele pose di presente gli 
occhi sopra il giovanetto ; e vólto ad Anna sua 
moglie , le disse all' orecchio : Deb vedi , 
donna , se quel giovane non par tutto desso 
il cu gin nostro Tobia ! ludi rivolto a' suoi ospiti: 
Donde siete voi , o giovani fratelli nostri ? A 
cui eglino : Nxi siamo della tribù di Neftali t 
dagli schiavi di Ninive. Bene sta , ripigliò a 
dire Raguele : conoscete voi dunque il mio cu- 
gino Tobia , che in Ninive fu trasportato , ed 
era di quella tribù? Mai si, gli risposero, il 
conosciamo. Allora Raguele piangendo d' alle- 
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grezza : Deh! quale uomo! diceva, quanto 
giusto , leale e timorato di Dio ! il 1 nostro 
tempo non ne dì molti de' timili a lui: e tirava 
innanzi contando le maraviglie della virtù di 
lui, lodandolo a cielo, ma l'Angelo l'inter- 
ruppe , e verso a lui disse cosi : Il Tobia, dei 
qual tu domandi , è padre di questo giovane 
qua. Allora Raguele , non potendo tenersi , 
levatosi , si gittò al eolio di Tobi uzzo , e col 
viso tutto bagnato di lagrime abbracciatolo , 

10 baciava senza fine , e piangeva di tene- 
rezza ; e come potè aver le parole: Benedetto 
sii tu , gli disse , figliuolo mio ! tu se' figliuolo 
d'un ottimo uomo e d'un Santo. Al quale pie- 
toso riconoscimento Anna la moglie ed altresì 
Sara loro figliuola non poterono contenere le 
lagrime. Adunque entrati in varii ragionamenti , 
essendo buon tempo passato , Faguele ordinò 
che fosse ucciso un ariete , ed apparecchiato 

11 desinare : ed essendone già 1' ora venuta , 
Raguele gli invitò a sedersi e mangiare, ma 
Tobia avea l'animo ad altro. Io, disse, non 
mangerò in questa casa, nè berò, se prima io 
non abbia da te quello, di che ti dimando ; 
eioè che tu mi prometta Sara la tua figliuola 
per moglie. Raguele udito queste cose, tutto ne 
fu sbigottito, dall' una parte dovette aver co- 
nosciuto che secondo la legge la figliuola 
andava maritata 'a Tobiuzzo : ina dall' altra , 
la memoria dell' avvenuto a' sette mariti il 
martellava dentro, non forse il somigliante caso 
avvenisse altresì a questo giovane : e quanto 
piò lo amava , tanto gli dolea piò e temeva 
d' acconsentire. Stando egli dunque nicchiandosi, 
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senza venire a nessuna risposta , l'Angelo , che 
vedeva il perchè, così il confortò: Raguele , 
io ben so il perchè tu stai così sospeso al ri- 
spondere. Non dubitar , no , d' alcun male a 
conceder la figliuola a costui, questi è un dab- 
ben giovanetto, che teme Iddio: ed oltre a 
ciò , gli è dovuta , secondo la legge ; e questa 
è la cagione perchè nessun altro potè mai 
averla per moglie, concedigliela securameute. 
L' aspetto grave e celeste dell' Angelo , che 
acquistava fede alle sue parole , e le ragioni 
che di dargliela avea taute e sì forti , fecero 
che Raguele si determinasse ai sì : e però tutto 
assicurato , così rispose : Oggimai non dubito 
più che Dio abbia risguaiduto alle mìe pre- 
ghiere ed alle lagrime gettate ne) suo cospetto, 
e fatto venire il termine della tribolatoli mia 
e della famiglia : anzi credo che però appunto 
Iddio v'abbia condotti qua a me, acciocché 
questa mia figliuola fosse maritata ad uno della 
sua stirpe, secondo la legge di Mose: e però 
vivi sicuro, che senza manco nessuno io te 
la darò in moglie. E di presente , senza porre 
indugio in mezzo ( veggendo già la figliuola ili 
ciò contenta), presa la mano di lei , e impal- 
matala con quella di Tobi tizzo , fece egli me- 
desimo le spousalizie , dicendo : 11 Dio d' A- 
brarao , d' Isacco e dì Giacobbe sia con voi ; 
egli vi congiunga insieme, e in voi adempia la 
sua benedizione. Indi fatto venir carta, fece 
la scritta del matrimonio. Allora lietamente en- 
trarono a, tavola , e fecero il banchetto, bene- 
dicendo Iddio con mille ringraziamenti. 

Voi ben vedete , o cari, come le cose della 
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famiglia di Tobia e Hi Ragncle prendono assai 
buono avviamento : e già I' ordine della pro- 
vìdenza di Dio sopra di loro comincia mani* 
fatarsi, in bene e consolazione di questi tribo- 
lati gì lungamente. Ma voi vedrete altro e 
meglio , e avrete cagione di confessare che 
Dio è buono ; e ( come avea detto questa 
buona Sara ) , dopo aver provato colle amari- 
tudini e colle disgrazie la fede e la pazienza 
de* suoi, egli pon mano a rilevarli ed a mu- 
tare in gaudio e benedizione i preteriti inali e 
dolori. Pei' suggello di questo ragionamento 
io pigi ter ò quinci materia d' alcuna utile am- 
monizione , sì per que' genitori che sono sul 
maritare le figliuole loro, e si per .le fanciulle 
medesime che sou giurate spose ad alcuno. 
Tobi uzzo appena entrato in casa d* un suo 
congiunto , accoltovi amorevolmente , invitato 
di porsi a tavola per rifocillarsi del viaggio , 
non vuol toccar cibo se prima non gli sia 
sposata la giovane figliuola dell' ospite suo. 
che è questo far cosi a rotta ? che salvatichezza? 
mangi intanto, e poi a bell'agio s'acconce- 
ranno le cose. Io non dubito , la principal ca- 
gione csseré stato P amore e la guardia di sua 
onestà e della giovane , e 'I cessar da sé e- da 
lei ogni pericolo. Un giovane con una giovane, 
che non è ancora sua moglie , nella medesima 
casa e alla stessa mensa con lei ? in quella 
famiglia era creduta una macchia , ed un rischio 
all' uno ed all'altro, cosi Tobiuzzo era stato 
ammaestrato dal suo buon padre. Or che sa- 
rebbe stato il visitarla ogni dì , e più volte il 
dì , lo starle appresso , solo con sola , quasi 
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continui) , come si nu a' di nostri ? E tuttavia 
tjnal «e ne fa coscienza , anche delle famiglie 
che hanno voce di contornate e cri.tiane ? Deh 1 
così [loco conoaciam noi medesimi e la forra 
di questa passione , da non temere di tanta 
dimestichezza fra due , che appunto per la spe- 
ranza , o forse anche per la promessa di nozze 
si manifestano caldi , se non forse anche .ecesi 
di quel fuoco che strusse e consumò la virtù 
e 1 onesti di molti , de' quali nessuno avrelihe 
temuto nulla di male? ed a questo fnoeo tener 
vicina la paglia secca , e .1 lungamente , non 
porterà pencolo di ardere e consumarsi? Ma 
le circostanze della faccenda e delle famiglie 
portano che si debba aspettare prima di ve- 
nire alle nozze : poi la moda e i' uso comune 
anche de boom fa lecita ed onesta la cosa ; e 
sarebbe un farsi ridere a mostrare quella gretta 
e rigida tenerezza. Se le circostanze , se il ce- 
stone mutassero gli uomini e le loro passioni, 
bene sta. ma che fanno queste cose a salvar 
«lall incendio coloro che vi scherzano attorno , 
non pur senza paura , ma con diletto ? Dunque 
il pencolo è certo e manifesto , chi lo voglia 
vedere. E pertanto, qualora veramente il bi- 
sogno pollasse di dover indugiare il matri- 
monio , quanto riserbo , quanta cautela e guar- 
dia , quanto grave contegno saria necessario ! 
Dovrebbono tremare i padri e le madri : do- 
vrebbono calpestare gli umani rispetti , per 
porre in sicuro I' anima delle figliuole ; pen- 
sando che non secondo la moda , ma secondo 
1 immutabil legge di Dio saran giudicati, sarebbe 
a!» aver meno 1' occhio alla roba e alla dote , 
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e più alla coscienza , e pensar di salvare ciò 
che vai più , anche con qualche scapito in ciò 
che vai meno , per non pericolare l'eterna sa- 
lute de' loro figliuoli. Ahimè! se essi comin- 
ciano da' peccati, e con questi si apparac- 
eli i a no al sagrameuto , sarebbe loro affogata e 
tolta la benedizione dì Dio , che sola può fe- 
licitarli imi nuovo stato che prendono. Prov- 
vedetevi ; ebe per questo affare ti grave noti 
sarebbe mai troppo la guardia e sollecitudine 
che si prendesse, e vedete che (per non 
aver presa una guardia sì tenera e sì studiosa 
al principio ) pochi son i matrimoni che rie, 
scano quel di Tobiuzzo con Sara, 
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Tob'tuzzo, entrato in camera con Sara, arde il fe- 
gato del pesce , e il demonio è rilegato nel 
deserto a" Egitto . ciò si spiega. Orazioni dei 
due. sposi nella prima notte. Raguele fa prepa- 
rare la fossa . ma trova gli sposi vivi e sani. 
Banchetto solenne. Raguele assegna a Tobiuzzo 
tutti i suoi beni : la metà allora , V altra alla 
morte sua : c lo prega di indugiar la partenza 
due settimane. L'Angelo va a Gabelo , riscuote 
il danaro da lui e lo mena alle nozze di To- 
biuzzo. Dottrina sopra la temperanza ne' con- 
vita' di nozze. 

Egli è ornai tempo dì ritornare a Raguele, 
che già s' è levalo ila! desinare col nuovo ge- 
nero Tobiuzzo e colla figliuola Sara ,* che tra 
lieta e timorosa aspettava il fine del suo lungo 
dolore. Veramente si ella e si Raguele suo pa- 
dre aveauo troppo torti ragioni da credere che 
Dio avesse posto termine alla pruova onde 
uvea voluto esercitare la sua pazienza : e il 
padre mosso appunto da queste, e conoscendo 
in questa venuta non aspettata de' due ospiti 
la benedizione dì Dio, s'era assicurato dì con- 
cedere a Tobiuzzo la figliuola in isposa. Tutta- 
via la dolorosa sperieuza di tanti anni , fi 
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l'atrocità degli orribili accidenti che aveano fu- 
nestata la loro famiglia , avea così in essi ra- 
dicato il sospetto di una somigliante disgrazia, 
che uè da tante ragioni in contrario non era 
potuto spegnere affitto , ed un nonnulla tutta- 
via dubitavano. Siffatta è la coudizione della 
naturale miseria , che essendo le buone venture 
si rare al mondo , e per opposito le disgrazie 
cosi contìnue ( e Raguele e Sara in ìspezialis- 
simo modo I' aveano sperimentato ), malagevol- 



era venuto il tempo dell' allegrezza per la fa- 
miglia di Raguele , come altresì di Tobia : ed 
io debbo affrettarmi , per non porre iudugjo 
anche alla vostra allegrezza del suntirvelo rac- 
contare. 

Levatosi dunque Raguele dal pranzo , fé' 
cenno alla moglie che per li due ospiti do- 
vesse apparecchiare la camera , con ogni cosa 
che vi bisognava. Il che avendo ella fatto, il 
padre medesimo presa per man la figliuola che 
piangeva tremando di mettersi a quel passo, 
tante volte da lei trovato funesto , ve la mise 
dentro con queste parole: Fa cuore, figliuola 
mia ; il Signore del cielo ti renda sovrabbondante 
allegrezza per le amaritudini che tu hai tolle- 
rate finora. I due suoceri, cenato che ebbero, 
menarono nella camera della sua sposa il buon 
Tobiuzzo : il quale cominciò il primo atto «lei 
suo matrimonio dall' ubbidienza alle parole del 
suo buon condottiere. Cavato dalla sua bisac- 
cia un pezzo del fegato del pesce ripostovi, lo 
mise sopra i vivi carboni da lui accesi, che ne 
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macularono il fumo. Allora 1' Angelo prette i) 
demonio e lo rilegò nel deserto dell' Egitto d 1 
sopra. Qnesto è il luogo da spiegare la cosa di 
questo fumo , che dovea ( secondo il detto di 
Raffaello) aver la virtù di raffrenare e costrin- 
gere il demonio da ogni suo maleGzio. La pri- 
ma cosa, è certo che il demonio (essendo puro 
spirito e sostanza superiore , e più virtuosa 
della materia ) non può mai da virtù corpo- 
rea minore di lui essere infrenato o costretto. 
Non dunque il fumo del fegato arso snl fuoco 
potè far nulla sopra il demonio , si la virtù di 
Dio e dell'Angelo, al quale Iddio Pavea sog- 
gettato, ma perocché Raffaello volea per allora 
tenersi occulto, allegò quel segno esteriore co- 
me causa di quel!' effetto. Ben potè il fumo e 
f odore adoperar qualche cosa nel corpo di 
Sara , per cui l'osse coinechessia impedita in 
parte 1' operazione diabolica in lei; inducendo 
cioè una nuova tempra negli umori di lei , e 

F;r questa rendendoli meno atti a ricevere 
impression maligna dell'avversario, o più ca- 
paci di contrastarle. Cosi leggiam di Sanile in- 
vasato , che il suono della cetera toccata da 
David, acquetando e componendo a temperato 
modo gli spiriti del suo corpo , acquetava le 
sue smauie; scemando o rompendo al diavolo 
l'attitudine di nuocergli, e d'esercitar in lui 
la ferocia della sua operazione. Adunque l'An- 
gelo legò ed inferrò la diabolica podestà , che 
uè a Tohia uè a Sara potesse far male : e 
l'averlo rilegato nel deserto dell'Egitto di so- 
pra , importa , che Dio , il quale signoreggia , 
ed ha in sua mano la forza e la malizia diabo- 
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lica, I' impedì d'adoperarla in questi suoi servi, 
assegnandogli , quasi un termine circoscritto , 
quel!' orrendo deserto , dove sfogar la sua rab- 
bia. DÌ questo deserto, dice S. Girolamo, esser 
pieno di serpenti ed altre bestie velenose, ed 
è quel deserto medesimo detto della Tebaide, 
che fu poi popolato e purgato dalle virtù di 
tanti santissimi solitari, ciò furono gli Antoni, 
i Maccari ed altri senza numero, che ivi si 
condussero a menarvi una vita sopraumana , in 
perpetue orazioni e digiuni. Contro di questa 
colonia di Santi si armò il demonio per discac- 
ciameli con perpetue molestie , tribolazioni e 
battiture che loro dava, ma «eglino colla virtù 
della croce di Gesù Cristo io vinsero e sog- 
giogarono, il perchè (come dice S. Atanasio 
nella vita di S. Antonio ) il diavolo si lamen- 
tava di questi santi uomini, che gli avessero 
tolto il luogo, riempiendolo di monaci e d'uo- 
mini contemplativi. 

Tolta cosi al demonio ogni forza in questi 
dne sposi, il buon Tobiuzzo , vòlto alla sua 
sposa , cosi dolcemente vernicia confortando : 
Sara , levati su, e facciamo orazione a Dio, sta- 
notte e dimani e posdomani : posciachè in 
queste tre notti noi ci dobbiamo congiu- 
gnere con Dio in orazioni : dopo questi tre 
giorni saremo marito e moglie, conciossiache 
noi siam figliuoli de' Santi; e non possiamo con- 
giugnerci alla guisa de* gentili , che non cono- 
scono Dio. Deh! in qua! nuovo mondo ho io 
condotti , miei cari! è egli questo un uomo che 
parla cosi? un giovane che colla sua moglie, 
ne' primi ragionamenti che le tiene , parla di 
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oraz one, e non pensa che di Dio? (anta signo- 
ria di passioni '. tanta fede e pietà, tanto ti- 
more di Dio? Io mi vergogno , pensando ehe 
di siffatta virtù pare oggimai spento il seme , 
anzi il nome nel mondo. E la Eposa che dice? 
si sdegna ella ? deride e beffa lo sposo , che in 
quel termine le parli dì divozione e di castità ? 
Oh Dio! quando i buoni mirano sospirando , e 
pregano con invidia che tornino i tempi di 
que' buoni vecchi e giovani del secolo antico, 
non lianno però tutto il torto. Sara levossi as- 
sai volentieri : e collo sposo gittatasi in ora- 
zione, pregavano ambedue instante mente il Si- 
gnore clic li guardasse di male, e sani di corpo- 
c dì anima li mantenesse alle opere del suo 
servigio. Nessun crederebbe ( se la Scrittura 
non le ci avesse serbate) le parole che disse 
a Dio il buon Tobiuzzo: Signore Iddio de' pa- 
dri nostri (così pregò), te benedicano i cieli, 
la tetra, il mare, le fontane ed i fiumi, e tutte 
le tue creature che sono in essi. Tu hai fatto 
Adamo del fango della terra, e gli aggiugucstt 
per aiuto la donna. Or tu sai , come iu non 
per ardor di libidine ho presa questa mia so- 
rella per moglie , ma per solo amore di avere 
figliuoli, da 1 quali tu sia conosciuto, e il tuo 
nome adorato per tutti i secoli. La sposa al- 
tresì questa orazione raffermando: Abbi, disse, 
pietà , o Signore , abbi pietà di noi , e fa che 
ambedue sani invecchiamo nel tuo timore. Nella 
orazion di Tobia voi udiste ebe cosa sia il non 
escludere Dio dalla mente e dal cuore nel ter- 
mine del matrimonio, secondochè l'Arcangelo 
l'aveva ammonito. Egli è il ricordarsi che 1* union 
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dell' uomo colla moglie fu ordinata e fatta da 
Dio , affinchè si generassero uomini che lui 
conoscessero e amassero : e intendere ne' coniu- 
gali doveri di servire all' intendimento ed alla 
volontà di lui: sicché il matrimonio riesca opera 
di religione e di fede, come si conviene ad uo- 
mini, e più a' cristiani, per differenza da* bruti. 
Or voi udiste , sauto giovane eli' era questo 
Tobiuzzo, e dovete ben credere ch'egli ha po- 
chi fratelli. Levati adunque questi due sposi 
dall' orazione , assai prolungata , con questi 
pensieri ed affetti si casti e religiosi, si coricarono. 

Or la notte era già quasi passata , e circa 
l'ora del cantare de' galli, Raguele levatosi, 
e fatto levare i famigli, li condusse con sè , e 
fece lor cavare la fossa. Egli pensava seco 
medesimo : Io non vorrei che a questo ottavo 
marito di mìa figliuola fosse incontrato lo stesso 
accidente che agli altri sette, se inai fosse il 
vero, sarebbe da seppellirlo segretamente, avanti 
che fosse di. Non può scusarsi questo Raguele 
di poca fede. Voi intendeste ragioni che egli 
avea da non doverne temere ; egli medesimo lo 
confessò : ed ecco si lascia vincere al suo ti- 
more, e per poco, come fosse certo della morte 
del genero , viene a questo di preparargli la 
sepoltura. Non tutti ì giusti hanno la stessa 
virtù , ed i Tobia son pochi. Tornato da cavare 
la fossa, disse Raguele alla moglie: Manda una 
delle tue fanti nella camera, a sapere se egli sia 
morto ; e seppellireinlo spacciata mente meutre- 
chè è notte. La moglie ubbidì , e mandò una 
faute a vedere. Oh Dio ! pensate con che bat- 
ticuore! e già s' aspettava che ella tornasse colla 
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mala nuova di eette altre volte. La fante en- 
trata in camera pianamente , e forse prima po- 
eto 1' orecchio all' uscio per sentire se nulla 
le venisse di guaio O altro male , li trovo am- 
bedue sani e salvi dormendo, di che tutta lieta, 
perchè questa volta potesse portare della sua 
padroncina la nuova felice , tornata a' padroni» 
riferì loro che tutto bene. E inutile a voler dire 
con quanta allegreiza i buoni vecchi sentirono 
questa novella, piangendo di allegrezza , leva- 
rono ambedue le mani e gli occhi verso del 
cielo, e ringraziarono Dìo senza fine, dicendo: 
Benedetto sii tu, o Dio, e lodato, che ci hai 
campati da quel male che temevamo. Finalmente 
tu ci hai fatto misericordia, ed hai cacciato 
di questa famiglia quel crudele nemico che 
ci avea tolto a perseguitare ; ed avesti pietà 
di due figliuoli unichi. Deh fa che eglino tt 
debbano benedire anche più, e ti possano 
offerire il sagrifizio della sanità e delle laudi 
loro, per quello che tu hai loro fatto: sicché 
intendano tutti gli uomini che tu se' solo Id- 
dio di tutta la terra. Egli è pur dolce cosa al- 
l' uomo fedele il sentire almen nelle storie che 
la prosperiti de' casi degli uomini eia reputata a 
Dio, cume ad autor d' ogni bene: il che è una 
protestazione della sua previdenza e bontà, che 
a chi fa bene retribuisce con fedeltà. Ed 4 
pure la dura cosa ed amara il dover vivere in 
tuli tempi, ne' quali Dio non è mai nominato, uè 
conosciuto provvedere nulla degli umani eventi, 
ma tutto si dà o alla ventura, o a* nostri prov- 
vedimenti. Si vergognali costoro di riconoscere 
questa cagion suprema effettrice e reggitrice di 
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tutte le cose, questi eono que' maladettì che 
confidunt in komàie. Dio ci tenga pur fuori da 
questo numero. Dopo di ciò, Itagliele fece ai 
servi riturare la fossa avanti che si facesse 
giorno , ed alla moglie ordinò che mettesse a 
ordine un lauto banchetto, e apparecchiasse 
tutte le cose necessarie per la vettovaglia dei 
viaggiatori. Fece uccidere due grasse giovenche 
e quattro arieti , ed invitare a pranzo tutti i 
vicini e gli amici, per far con essi festa di così 
lieta ventura. Qual fosse V allegrezza de* due 
sposi trovandosi ambedue sani la seguente mat- 
tina, è più agevole immaginare che descrivere, 
e dite il medesimo del gaudio che fu in tutta 
quella famiglia , dopo tanti anni di lutto e di 
pianto. Deh ! quanto si sarà chiamato contento 
il buon Tobiuzzo d' aver data fede al suo con- 
dottierel quanto caldi ringraziamenti colla sua 
sposa renduti a Dio ! e ciò non pure per lo 
bene suo proprio , ma per vedere a cagion sua 
quasi risuscitate due famiglie , del padre e del 
suocero ! quante volte avrà benedetto la sua 
pietà e religione, e forse più il vecchio suo 
padre , che 1' avesse allevato ed ammaestrato 
sì bene di temere Dio, e in lui mettere la sua 
speranza. £' me ne piange il cuore, o fratelli, 
pensando a quanti pochi padri si convenga 
aspettar questa allegrezza de' lor figliuoli, a cui 
non diedero certo tale educazione che faccia 
promettere simili benedizioni. 

Assicurato Raguele della fermezza dì queste 
nozze della figliuola, chiamato a sè il buon 
genero , cosi gli parlò: Posciachè Iddio m* ha 
benedetto di te, mio figliuolo, e per te ha ca- 
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-vuta dì sì lunga tribolazione la unica mia fi- 
gliuola , tu i>u<ii ben credere che dopo Dio , 
dal qual conosco ogni bene , io ho da te solo 
la mia presente e perpetua consolazione, per- 
tanto tu dei pensare d aver in me un secondo 
padre , ed essere di quella di tuo padre colla 
mia fatta una sola famìglia, pertanto tutti i 
miei beni sou tuoi, e già fin da ora con pieno 
affetto te ne investo padrone. In nome adun- 
que di dote, per al presente, tu avrai per 
legittima scrittura ( e gliela pose in mano ) la 
metà d' ogni aver mio ; I' altra a te solo ca- 
scherà dopo la morte mia e della moglie. Ma 
questo è nulla a quel troppo più che ti dono, 
ed è l'amore il più tenero e caldo che padre 
possa portare a figliuolo: e tengomi fortunato 
d*aver acquistato così buon genero, ed impa- 
rentato con bì santa famiglia. Se dopo questo 
posso pregarti di nulla, questo assaissimo mi 
piacerebbe , che tu volessi soprastar qualche 
tempo al partire, e almeno due settimane pas- 
sar meco in allegrezza colla mia figliuola e tua 
sposa, prima ch'io me la parta dal fianco; il 
che io mi prenderò per ristoro di quel dolore 
che perciò me ne converrà certo sentire. To- 
bìuzzo, udendo le amorevoli parole del suo- 
cero , e vedendo dì lui tanta cordialità , non 
potè non esserne a) tutto commosso, cosi dun- 
que rispose : Padre mio , se io credessi di tanta 
amorevolezza vostra poter ringraziarvi conde- 
gnamente , mostrerei di non conoscere né ap- 
prezzar i benefizi che l'aiti m' avete; e ciò non 
intendo cosi della dote, quanto dell'aver da 
voi avuto così virtuosa figliuola di moglie. Io 
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dunque pregherò Dio, che ve ne renda egli per 
me degno merito ; ed io, per non poterne al- 
tro, ve ne avrò eterna riconoscenza. Nè certo 
vorrò negarvi quella consolazione , che lauto 
mostrate desiderare da me, cioè del rimanermi 
alena tempo con voi ; tanto cioè , quanto la 
pietà e la riverenza del padre mio mei con- 
senta , il quale mi ha posto il termine del ri- 
torno. Raguele adunque , gradito l' uffizio del 
genero , e lodatolo della sua tenerezza verso 
del padre , pensò a godersi lietamente que* po- 
chi giorni che gli restavano , ad essere colla 
figlinola. Ma il huon Tobiuzzo , sentendo che 
gli restava di dare spaccio alla maggior fac- 
cenda, per la quale principalmente egli era 
partito da cosa , cioè del riaver da Gabclo la 
prestanza del padre , pensò ad acquistar tempo, 
e come potesse aver il danaro , senza torre al 
suocero la promessa consolazione. Chiamato a 
sé il suo condottieri;, così gli venne dicendo: 
Azaria, trarci mio, pregovi di por mente a quello 
che sono per dirvi. L'amore che mi avete di- 
mostro in tutto questo tempo che sono con 
voi, e i benefizi e sogge providenze avute per 
lo ben mio sono tali e tante , che a spendervi 
tutto per voi in qualità di schiavo , appena 
ch'io credessi potercene pagare per la mela. Ciò 
dovrebbe ritenermi dal dimandarvi più nulla ; 
e tuttavia mi incoraggia e mi fa ardito di pre- 
garvi d'un' altra cosa. Voi vedete obbligazioni 
che io ho contratte qui col mio suocero Ba- 
guele, ed anche avete sentila preghiere e scon- 
giuri che egli mi fece, perch'io rimanessi con 
lui queste due settimane: e al tutto non josbo 
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disdirgli, senza parer villano ed essere ingrato 
questo piacere. IT altra parte , intendete che a 
me bisogna compartire il tempo a stretta mi- 
sura , poiché mio padre mi assegnò il termine 
determinato del mio tornare; e sono certo 
ch'egli numera i giorni, or s'io m'indugiassi 
a tornare un sol giorno più del posto termine, 
egli ne sentirebbe un dolor di morte, e tutta- 
via di quelle cose per le quali io sono partito , 
ci resta a fornire la più importante, cioè il 
riscuotere il nostro credito da Cabclo. uè ad 
acconciar bene tutte le cose io so vedere altra 
via che questa: che voi , firesa qui cavalcatura 
e servi , vogliate condurvi voi in Bages a quel 
Gabelo; e rendendogli la sua scritta, riaver 
da lui il danaro : anzi credo ben fatto che al- 
tresì lo pregaste di venir egli medesimo alle mie 
nozze. Non ebbe Tobiuzzo finito anche bene di 
pregar Azaria , eh' egli tutto volonteroso si of- 
ferse di fare ciò che avea detto , comniendan- 
' dogli questo suo bel pensiere. In fatti l'An- 
gelo , presi con sè due caramelli e quattro de' 
famigli di Baguele, di presente si fu condotto 
a Rages de' Medi. Quivi trovato Gabelli , e rac- 
contatogli per ordine ciascuna cosa di Tobia 
e del figliuolo , gli presentò la sua carta ; la 
quale egli riconoscendo , di tratto gli consegnò 
tutto il danaro. Per compiere l' allegrezza di 
questi avvenimenti cosi felici mancava che lo 
stesso Gabelo venisse egli pure alle nozze : uè 
certo se tie rendè malagevole , al primo invito 
che gliene fece l'Arcangelo, il quale senza git- 
tar troppo tempo, ragionando col buon Gabelo 
per via delle disavventure e delle nuove prò- 
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sperità cbe Dio apparecchiava al buon vecchio 
Tobia, con infinita consolazion Bua, 1' ebbe con- 
dotto in casa di Raguele. Quivi egli arrivò 
eenza fine desiderato : però le accoglienze ne fu- 
rono da ambe le parti le più cortesi e amore- 
voli, e tutta la famiglia di Raguele ne fu ralle- 
grata. Tobiuzzo era a tavola quando Gabelo 
entrò in casa, spiccatosi da sedere , abbracciò 
Gabelo , ed egli lui teneramente ; e non fini- 
vano di baciarsi per la soprabbondante conso- 
lazione. Gabelo pensando le amarezze fin qui 
patite dal suo caro congiunto Tobia , e vedendo 
in Tobiuzzo cosi mutate le cose- iu tanta alle- 
grezza , piangeva di tenerezza ; e come uom 
dabbene che era altresì, benedisse Dio, e lo 
ringraziò di tanta misericordia. Poi vólto da 
capo a Tobiuzzo: 11 Dio d' Israello' tì benedica, 
o mio Tobiuzzo, perocché tu se' figliuolo d'un 
santo ed ottimo padre e timorato di Dìo; ed 
ora Dio gli rende il merito delle tante limosine 
che faceva , ed a me medesimo altresì ne fece 
nel mio bisogno. Benedica Dio altresì questa 
tua buona moglie, ed i genitori d'ambedue 
questi sposi ; e possiate vedere i figliuoli vo- 
stri e Ì figliuoli de' figliuoli fin alla terza c 
quarta generazione ; e la vostra discendenza 
abbia la benedizione del Dio d' Israello, che re- 
gna ne' secoli eterni. A questo religioso brevissimo 
augurio tutti applaudirono rispondendo: Sia 
pur cosi. Ed entrati al solenne convito di quelle 
nozze , con santa allegrezza e col timore di 
Dio , benedicendolo e ringraziandolo, celebra- 
re n la festa. In tutti questi fatti da Dio ordi- 
nati e condotti con tanta prosperità , per cui 
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lo stato dì queste due famiglie si repentina- 
mente passò dalla tristezza e dal pianto alla 
maggiore consolazione , confermano il fedele 
nella certezza della providenzìt di Dio, e 'I so- 
stegno nelle tribolazioni, invigorendo la sua pa- 
zienza a sostenere per tutto quel tempo che 
Dio ha posto alla tentazione, nel qual intende 
provarlo . che certo assai vivo conforto sente 
I' uom tribolato per le vive e certe testimonianze 
che gli sono remiate , lui, la vita sua, le so- 
stanze, i vari! accidenti, i beni ed i mali es- 
sere voluti , permessi , ordinati da una sapienza 
infinita , e da una bontà e potenza a cui nulla 
resiste , e che tutte le cose indirizza al bene 
di'" suoi amanti. Ma quello che meglio e con 
più utilità nostra vuol essere considerato , si 
è la moderazione e la pietà di que' convitati 
Bel solenne convito di quelle nozze. Oh Dio 1 
è. pur cosa rara , anche tra le persone non del 
tutto cattive , che ue' pranzi di nozze con intem- 
perata prodigalità non si gettino sformate som- 
me che a troppi più degni usi e bisogni so- 
pravvegnenti erano da riserbare; e che Dell' alle- 
grezza de' conviti , tra i condimenti, le diii- 
cate vivande ed i vini non si vegga alcuna 
dissoluzione nel mangiare e nel bere; e che 
1' uom così riscaldato non si lasci trascorrere 
in atti poco dicevoli , o parole men che pu- 
diche. L" occasion delle nozze pare che franchi 
anche le buone persone dall' usata guardia di 
sé medesime , licenziandole quasi a sfogare li- 
beramente, senza guardare a regolasse non in 
ogni turpitudine manifesta, almeno ne' motti, 
nelle occhiate , ue* pcusieri e negli affetti men 



lezioni: decima. 3Sy 
castigati . il perchè l'opera del matrimonio" 
che è quel gran sacramento che adombra le 
nozze <ti Gesù colla Chiesa , e delle cose umane 
la più grave e più reverenda, che importa il 
bene delle famiglie e della repubblica , è il più 
delle volte la peggio malmenata , e ne è fatto 
maggiore strazio, lo non allegherò qui , a fre- 
nare questa ingiuriosa licenza, testimoni di Scrit- 
ture e di Padri , di che alcuni forse farebbero 
beffe. Odano un filosofo de 1 gentili , Platone 
(de Legib. 1. VI). In questi conviti , dice egli, 
la prima cosa vuoisi veder che la spesa sia 
commisurata alle facoltà. La crapula poi e 
I' iutemperanza del bere , che in ogni altro caso 
è sempre sconvenientissima , in questo suol al- 
tresì essere pericolosa : conciossiachè coloro 
che prendono quello stato , convengono , mas- 
sime in questo tempo , essere ben padroni di 
eè medesimi, facendo essi una così rilevante 
mutazione di vita; e principalmente acciocché 
colla maggior calma e signoria dello spinto sia 
per gli uomini generata la prole ; la quale nes- 
sun sa iu qual punto si compia mediante la 
operazione del Creatore. Ora colui che genera 
nello stravizzo e nella ubriachezza , cioè in un 
brutale stemperamento delle passioni , entrato 
quasi in furore di corpo ed anima , ■' aspetti 
d' aver figliuoli come lui , di corpo e d' anima 
disordinati e distorti. Per la qual cosa, come 
certamente in tutta la vita , cosi più spezial- 
mente in tal termine, dee 1' uomo guardarsi da 
tutto ciò che può sconciare o disordinare co- 
meebessia la persona; conciossiacbè le disposi- 
zioni c le qualità del corpo e dell' anima dei 
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padri leggermente passino ne' figliuoli , por. 

tando in essi la forma del generante : ee non 

forse , per questo invasamento , ne tornai! 

peggiori. 



3Óo 
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Tobia ed Anna piangono non vedendo il figliuolo 
al posto di ritornare. Raguele licenzia Tobiuzzo 
e Sara con canti ricordi; doveri delle mogli 
Tobìuxxo colla moglie parte da Ragcs. Quindi 
a Caran , egli coli' Angelo si muovono innanzi 
per arrivar presto a casa. Anna riconosce il 
figliuolo. Tobia scontra il figliuolo, il quale fre- 
gandogli ÀI fiele del pesce agli occhi, ricovra 
la vista. Sopraggiunge Sara colla famiglia e 'l 
bestiame. Banchetto di festa con gli amici di 
Tobia, 

Avea detto assai delle volte Iddio nelle bus 
sante Scritture che noi ci fidassimo alla sua 
provvidenza senza sospetto , ed a lui lascias- 
simo la cura de 1 fatti nostri , ed egli gli avrebbe 
guidati al vero e migliore nostro bene; ci avea 
premuniti contro certe apparenze fallaci, ebe 
la ragione ci avrebbe tortamente mostrate, per 
argomento da dubitare di lui, e da temere che 
egli ne avesse dimenticati; assicurandoci, che 
perseverando noi a credere e sperare in lui , 
a dispetto d' ogni ragione in contrario , egli 
avrebbe data la volta alle cose e condottele 
a felice termine , e noi 1' avremmo trovato fe- 
deli-, ma l'uomo pena assai a rimetter cosi la 
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cura Hi sè medesimo in Dio; e ee tosto non 
vede il netti» e le ragion chiare, vacilla, teme, 
sospetta. E nondimeno per mille fatti egli dee 
aver conosciuto, e forse per propria esperienza, 
che nel tempo medesimo che egli credeva di- 
sperato ogni cosa, era anzi sul rimettersi al 
buono ; e la prosperità batteva al suo uscio, 
quando egli non ee la credeva veder mai più. 
Volete voi altro? ciò medesimo avvenne a To- 
bia. Voi avete sentito la benedizione che era 
venuta alla casa di Ragnele ed al figliuolo To- 
biuzzo i l'allegrezza e ' 1 giubilo che si facci in 
quella casa: e nel tempo medesimo in casa di 
Tobia si tribolava e piagneva quasi senza con- 
forto. Il fatto di quelle nozze portò qualche 
indugio , e il figliuolo dovè penar qualche di , 
oltre il posto termine a ritornare, questo acci- 
dente turbò di sospetti infiniti e d' intollerabile 
amaritudine i genitori di lui , i quali per poco 
non trovavano consolazione. Ecco incertezza e 
debolezza de' nostri provvedimenti , ed ecco 
quanto grossamente noi e" inganniamo quaior 
ciecamente non ci commettiamo alla provvidenza 
di Dio. VI giovi 1' averlo saputo fino ad ora , 
per buona guardia de' Casi futuri. Ma non è 
da badare ma consolarci, sollecitando lo spaccio 
degli affari di Tobiuzzo , per li quali il suo 
buon padre dee essere tornato a vita. 

Adunque Tobia, (reggendo che il figliuolo al 
posto dì non tornava, cominciò entrare in qual- 
che sospetto, e n'era sollecito, e dìcea seco 
medesimo : che vuol mai essere che il mio 
figliuolo nou è tornato ? sarebbe mai morto 
G.ibelo , e '1 mio Tobiuzzo uou trova erede che 
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gli renda la somma ; e per questo egli dee 
sostener colà, fino a co» spacciata? Ma essendo 
passati più altri giorni, e non vedendolo, il 
sospetto si fece più grave , e il buon vecchio 
divenne egli ed Anna sua moglie a tanta 
malinconia, che non trovavano luogo; ed am- 
bedue si misero a piangere insieme, ch'egli era 
Una pietà. Voi vedete qui , o cari , come Dio 
lascia sentir*, eziandio a' Sauti di primo grado, 
com'era certamente Tobia, la naturai debolezza: 
tanto gran cosa e e si necessaria mantenerli 
nell'umiltà, senza la quale manca ogni fonda- 
mento a qualunque altra virtù. A questo ter- 
mine vi feci già vedere, aver Dio recato Mosè, 
Geremia ed altri, che più? S. Paolo non ne 
andò franco, confessò di sè scesso che la sua 
tribolazione dell'Asia era stata fuor d' ogni mi- 
sura e modo acerbissima i clic l'avrà aggravato 
sopra le forze sue, tanto che egli si teneva per 
poco perduto: Respoiisuin morti* habuimiu. Questa 
prnova assicura gli Bletti : perchè votandosi 
eglino per questo modo d' ogni fiducia di sè 
medesimi , ricevono liberamente tutta la virtù 
e forza di Dio. mistero che pochi , eziandio del 
giusti medesimi, intendono, mentre sono tenuti 
nella tentazione di questa fatta. Ora ponete 
mente: questo sperimentai sentimento della in- 
fermità loro troppo è a' medesimi necessario, 
allorquando Dio li vuol prosperare , e Coronar 
con benedizioni e grazie la lor pazienza: perche 
Ogni prosperità, eziandìo rlellg spirito, porta 
pericolo se non trova P animo ben fermato 
nella conoscenza vera di sè medesimi, or Dio 
era per cangiar le cose di Tobia in altrettanta 
(Ab. e 7 Toh. a5 
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felicità, e più che non era etata la sua tribo- 
lazione: e però facea bisogno di fortificarlo colla 
umiltà a ben portare tanta ventura. Nondimeno 
voi vedrete, nella pruova medesima, differenza 
da lui alla moglie : e come Tobia assai presto 
riebbe l'abbattuto spirito dal suo smarrimento, 
riconfortandolo colla fede che avea viva in Dio 
e coli* abito delle virtù che prestamente chiamò 
al suo bisogno , e ne fu unto riconfortalo: lad- 
dove la povera Anna , che non a' era dì tanta 
virtù provveduta, ne rimase abbattuta e vìnta 
così, che uè eziandio i conforti e l' esempio 
del buon marito a consolarla non furono suffi- 
cienti, dì eh» riman più dimostrato che la virtù 
cristiana, se non per altro, sarebbe da procac- 
ciarsela almen per questo, d'aver pronto un 
sicuro rimedio contro tutte le amaritudini della 
vita. Anna adunque piagneva con lagrime in- 
consolabili, e spesso diceva: Ahimè misera! 
lassa me! figliuol mio, deh ! perchè mai ti man- 
dammo noi in questo viaggio lontan da noi , 
o lume degli occhi nostri, o conforto della 
nostra vita, o sostegno della uostra vecchiezza! 
Or che ci mancava, avendo noi te ? o Vion 
eravamo di te solo ricchi ed agiati di tutte le 
cose ? non era certo da allontanarti Cosi. 11 
buon marno ingegnavasi di consolarla, dicen- 
dole: Datti pace, non ti tormentare: sano e 
salvo è certamente il nostro figliuolo, tu hai 
veduto saggio e fedel condotti ere , a cui 1' ob- 
biara consegnato, non dubitare. Ma la donna 
per man modo potea ricevere consolatone t 
ma tutti i di fuggendo di casa , cercava tutto 
le vie per le quali appariva speranza del suo 
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ritorno, e guardava cupidamente per tutte le 
parti , se mai ella il potesse veder venire da 
lungi. Questi son sottosopra i dolori e le an- 
gustie che, fra le molte altre, porta agli uomini 
lo stato del matrimonio ; le quali S. Paolo vo- 
lendoci risparmiare , consigliava di vivere in 
castità : crìbulationem camis habebunt hujusmocli. 
ego autem vobìs parco, ma non omnibus datum est. 

Tobiuzzo nella casa di Raguele, comechè 
avesse mille cagioni da starvi assai lietamente, 
indovinava il dolore de' genitori per lo suo 
indugiare il ritorno ; e però pregava il suocero 
che lo lasciasse andar colla moglie. Ma Itagliele, 
tra per 1' amore della figliuola , cui gli doleva 
partire da eè , c per l'affetto verso di sì buon 
genero, il confortava di Boprastare tuttavia un 
poco in sua casa . Io ti caverò , gli diceva , di 
questa pena per conto di tuo padre: manderò 
a fargli assapere diri tuo buono stato, rimanti 
con me : egli ne sarà bene contento. Ma To- 
biuzzo gli rispondeva: Egli va' è ben cara la 
tna amorevolezza ; ma tu dei ben sapere , ed 
io ne son certo , che mio padre e mia madre 
ora stanno contando i giorni: e per essere va- 
licato il termine dato loro , egli sentono allo 
mie cagioni un dolor di morte nell'anima loro: 
e forse non basterebbe il messo die- tu m'of- 
ferisci di mandar loro ad assicurarli di ine; che 
F amore , bcu sai , è cosa piena di sospetti e 
timori. Il suocero replicava con altre ragioni, 
ed altresì il genero ribattendogliele: finché Ka- 
guele, vedendolo fermo e deliberato al partire, 
nè poterlo per niun modo recare al piacer 
tuo , trovando anche la cosa giusta e ragione- 
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vole, gliel Cóli sentì. Quivi adunque postagli in 
mano la meta del suo avere ( che in servi e 
serve, che in bestiame, vacche, pecore e giu- 
menti e cammelli, e che in danaro numerato, 
che fu somma grandissima ) venne finalmente a 
consegnargli con le lagrime agli ocelli la sua 
figliuola, adunque egli ed Anna , avendo ab- 
bracciata la loro Sara, e datole mille baci, tra 
le lagrime sen^a numero dell' una parte e del- 
l' altra, la consegnarono a suo marito, con 
queste bellissime ammonizioni ; Tu vai ora , a 
figliuola, a fare un'altra famiglia di questo tuo 
buon marito : tu troverai anche un padre ed 
una madre altrettanto amorevoli che que* che 
tu lasci ; e tu fa d* esser loro la stessa savia 
ed amorosa figlinola che noi ti abbiamo sempre 
trovata. Soprattutto ricordati cT onorare 1 tuoi 
suoceri, d'amare cordialmente il tuo marito, 
dì ben governar la famìglia , e di portarti in 
modo, clic nessuna querela ci debba niai venire 
di te. Andate dunque in pace, figliuoli mici': 
il santo Angelo del Signore v' accompagni , i- 
vi conduca sani e salvi nel viaggio, fino alla 
casa de' padri vostri; i quali prego Dio che voi 
possiate trovare in ottimo e prospero stato. Il 
Signore mi doni di voi questa grazia , che io 
prima della mia morte possa vedere i vostri 
figliuoli eredi della vostra virtù. 

Ir somma , non c' è bisogno delle , tante in- 
stitusioni e ammaestramenti composti da 1 saggi 
del mondo, per norma e regola da ben formare 
ciascuno, e le mogli «iugularmente , ne' doveri 
del proprio stato : la santa Scrittura sopperisce 
a lutto, e troppo meglio della mondana sa-. 
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pietJZa. ne'brovi ricordi da Ragnele dati a Sara, 
clie andava moglie di Tobiuzzo nella uuova fa- 
miglia, è compreso il midollo de' principali ufizi 
di moglie verso tutte le persene alle (piali 
dovrà appartenere. La moglie , che è fatta una 
cosa col suo marito , dee ricevere per suoi ge- 
nitori quelli di Ini , ed aver loro la medesima 
riverenza ed amore, per legge eterna e divina, 
al marito è tenuta di rendere un onore dì più 
dolce e misurata ragione; cioè una soggezione 
amorosa , non come a padrone , ma come a 
suo capo e compagno , e partecipe di tutte le 
cose sue: sicché l'amore accompagnato' da una 
teucra cordial riverenza è tutto il dover della 
moglie verso i! marito : amor unico , fedele , 
contante e forte, che non le lasci altro piacere, 
volere, nè procacciare che il piacere e il vero 
ben del marito. Da questo ufizio ne conseguita 
l'altro, del ben reggere la famiglia, cioè i fi- 
gliuoli ed i servi , in quello che s' appartiene 
alla coudizione di padrona e di madre; lasciando 
cioè al marito il primo dominio ed ammini- 
strazione degli affari più gravi, e per sè pren- 
dersi le incumhenze minori; e per questo modo 
dividere con lui le fatiche e i pensieri del do- 
mestico reggimento. Una moglie che non ama 
ah vuole altro che 1* onore , la pace e il cou- 
tento di suo marito , sarà diligente e sollecita , 
vegliarne a tutto , sarà provvida , buona mas- 
saia , contenta di poco, senza bizzarrie, senza 
gare : in somma , 1' allegrezza , il conforto del 
marito e 'I sostegno della sua casa , quale ce 
la descrive in più luoghi lo Spirito Santo : 
( Pro*. XIV , i ) Mulìer sapiens (edificai domum 
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fttam. ( XVIII , aa ) Qui inwenit muUcrcm lionam , 
inverile bonum , et hauriet jucundilatem a Domino. 
( licci e 9. XXVI, 1 ) Afuticris bona; , beàtus vir : 
numerai eniin annorum illius duplex. Udiste? la 
buona moglie dona due tanti di vita al marito. 
Pars bona, mulìer bona: la buona moglie è un 
gran patrimonio. In parte t'unenàs Deum , dabi- 
tur viro prò factis bortis. Dio la dona al gio- 
vane timorato e dabbene, in merito dell'opere 
buone. Oh , chi l' intendesse ! Può dunque es- 
ser data ad una moglie cattiva , in pena dei 
peccati della sua gioventù, e cosi , quanti sono, 
che credendosi andare a nozze, vanno al pati- 
bolo! Finalmente, Domus et divi/un dantìtr a pa- 
renribus : a Domino autem proprie uxor prudens. 
Non fa il casato , non le ricchezze, queste ve 
le darà vostro padre, parche son cose da nulla, 
la lmona e saggia moglie, se non ve la dona 
Iddio, non T avrete, ella è un rarissimo be- 
nefizio : e Dio lo dona ai suoi cari. Ma per 
nverlc tali, vi fa bisogno molta virtù; e beate 
se prima del matrimonio se ne fornirono bene: 
altramenti , bizzarre , incontentabili, coli' animo 
sempre fuori di casa, intolleranti di soggezione, 
dietro alle mode perdute , imporre spese al 
marito, che disertano lo srato di casa, se noti 
forse anche peggio , e quello che il tacere è 
bello. I costumi d'oggidì formano, il più, le 
femmine alla rovina delle famiglie , e al diso- 
nore degli incauti mariti. Oh leggessero spesso 
le mogli, e si facessero ben chiosare le am- 
monizioni , o le raccomandazioni che vogliara 
dirle , che fece loro dirittamente la Chiesa al- 
l' altare , quando impalmarono i loro mariti ; 
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c non iamarrìssero inai la bencdizion dell'anello 
nuziale , testimonio e pegno eterno ridia coniu- 
gai ferie, alla qual si obbligarono! noi avrem- 
mo rii loro esempi troppo migliori. 

S' era dunque Tobiuzzo colla moglie , con 
l'Angelo e col seguito de* servi e dell' altra sal- 
mcria che gli venia dietro, mosso da Kages , 
per alla volta rii Niuive : e il giorno undici 
dalla partenza erano pervenuti a Caran , città 
posta a mezzo il cammino che sguardava a 
Niuive per diritto. Quivi l'Angelo , conoscendo 
che per Io grandi? bagaglio che seco menavano, 
conveniva loro andare a troppo piccole gior- 
nate, c il bisogno volea maggior fretta, vòlto 
a Tobiuzzo : Tu sai , gli disse , promessa la- 
sciata, partendo, a tuo padre, e come egli dee 
essere in pena del tuo ritorno. Facciamo dun- 
que cosi, se ti par bene : noi due moviamoci 
innanzi alla compagnia nostra, e studiamo più 
il passo, la famiglia con la tua moglie e col 
bestiame ci verran dietro a beli' agio , e noi 
intanto caviamo di questa pena tuo padre. To- 
biuzzo, che nulla volea meglio , rii tratto v' ac- 
consenti. Rimasi adunque in concordia che la 
compagnia pianamente venisse lor dietro, egei 
spiccatisi da loro , si miscr al loro cammino , 
prima di muoversi , l'Angelo ricordò a Tobia 
di prender seco di quel fiele del pesce che gli 
avea fatto ripórre ; siccome fece. Aiutando essi 
adunque, Anna, la madre di Tobiuzzo, secondo 
suo usato , a' era messa lungo la strada sulla 
cima d'uu colle, donde potea assai dalla lunga 
spinger lo sguardo ; ed essendo la via , come 
dissi , tutta diritta senza torciture , potea a 
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grande spazio veder chiunque per essa fosse 
venuio. Stando adunque alta vedetta dal detto 
luogo tuttavia sottilmente guardando, forse al' 
l'atto del camminare, o all'abito, riconobbe 
da lungi il figlinolo che ritornava. La prima 
cosa , ella corse a casa a farlo sapere al ma- 
rito ; Egli è qui il tuo figliuolo, egli è qui. 
L' Angelo , veggendosi vicino a casa , ammoni 
il suo Tobiuzzo di quello che nella prima giunta 
dovesse fare, cioè di adorare Dio, e fregare 
cogli occhi del cieco padre quii) fiele, ed avrebbe 
ricuperata la vista . ed affrettavano il passo. Il 
cane che era venuto e stato sempre con loro, fu 
più veloce; che, data una corsa, fuggì loro dinan- 
zi; ed entrato dentro, come per apportar egli il 
primo a' padroni quella buona novella, con atti 
di corpo e di coda, e con uh piacevole ga- 
gnolare , mostrando come potea meglio la sua 
allegrezza, facea festa a' padroni. Parve che Dio 
ordinasse le più piccole circostanze , per far più 
lieto questo ritorno. Adunque il cieco Tobia , 
sentito dalla moglie del venire del figliuolo , e 
del. cane venuto innanzi, si levò prestamente; 
e vinto alla soprabbondante letìzia, dimenticata 
la sua cecità, si mise a correre per ismoutare 
le scale, incespicando co' piedi; e data la mano 
a un famiglio e sceso in terreno , veuue incon- 
tro al figliuolo, che avea gii messo il pi è sulla 
soglia. Noi siamo a tal termine, che l'eloquenza 
non giova a contarlo, gli affetti della paterna 
e figlialo pietà , il giubilo smisurato , le acco- 
glienze e gli atti ne'quali si sfoga, fuor d'ogni 
studiata elezione, la stessa natura , nessun può 
dipìngerli. Aperte le braccia ed il cuore , egli 
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* la madre ricevettero a! petto il caro figlinolo, 
e stringendola! , e baciandolo mille volte, con 
le più dolci lagrime ; ed il padre rubandolo alla 
moglie , e questa a lui , non mai saziandosi 
di baciarlo , stettero non poco tempo senza 
poter aver le parole. 0 dolci aopra ogni dol- 
cezza , e innocenti diletti , messi dal creatore 
ne' figliuoli , nelle madri e ne' padri ! che pura 
gioia ! che santo diletto! che senza scuoterla né 
intorbidarla , si spargono nell'anima, e tutta 
la ricercano d'intima soavità I II qua! diletto, 
comechè in tali circostanze sia a tutti i padri 
comune, ne' giusti però è troppo più delizioso, 
perchè dalla fede a cento tanti raffinato e cre- 
sciuto : vedendo essi ed amando iu queste fe- 
lici gaudiose venture la provvidenza e 1' amore 
di Dio , dal qua! solo riconoscono il bene e la 
consolazione presente; c però soo mossi a be- 
nedirlo e ringraziarlo con vie maggior alle- 
grezza. In tanto Tobiuzzo , ricordevole del re- 
cente avviso dell'Angelo, col padre e coti la 
madre inginocchiati, adorò Dìo ringrazian- 
dolo di tanta misericordia si nell' andare e sì 
nello stare, come nel ritomo si prosperato. 
Ma la consolazìou di Tobia ( quantunque egli 
per avventura non ne potesse immaginare un'al- 
tra maggiore ) non era la terza parte dt quella 
che Dio gli avea preparata. Essendosi posti a 
sedere, Tobiuzzo, così dall'Angelo ammaestrato, 
cavato fuori il fiele del pesce , ne fregò con 
esso gli occhi a suo padre: il che avendo egli 
perseverato a fare per forse mezz' ora , ecco , 
cominciò ad uscire degli occhi di Ini un certo 
biancume come il panno , o la membrana del- 
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l'uovo; la qual prendendo Tobiuzzo, gli cavò 
prestamente degli occhi , e riebbe il vedere. 
Deh qual improvviso contrito! Nessun sa (<ta 
chi'I provo in fuori) dolor che sia perdere la 
luce degli occhi, chi prima ei vide: Tobia avea 
questo dolore portato forse per quattro anni. 
La consolazione adunque del riaver la vista 
( tanto più che generalmente questo male non 
lascia speranza di guarigioue ) non è possibile 
tpiegar in parole . or tanto gaudio fu donato 
a Tobia ; e per ^accrescerglielo fuor misura , il 
primo che vide fu il suo figliuolo ; figliuolo 
amato tanto teneramente, perchè il meritava; 
figliuolo testé pianto'quasi per morto. Oli Dio! 
Oh Dio ! chi può immaginare I' allegrezza di 
quel sant' uomo? E tuttavia egli non avea per 
ancora saputa tutta la sua ventura ; non delle 
nozze, della sfolgorata dote che gli portava la 
nuora , e quello di più che gli surebbe scaduto; 
non della somma riscossa da Gabelo : le quali 
tutte cose gli raccontò poi il buon Tobiuzzo , 
poiché dalla foga del gaudio egli c '1 figliuolo 
ei furono riavuti , ed egli gli venne narrando 
la protezione di Dio e tutti gli accidenti 
del suo viaggio, il consiglio del suo coo- 
dottiere , le nozze Fatte con Sara, la dote, ogni 
rosa. Allora Tobia, tutto compreso dì maravi- 
glia e di gratitudine a Dio per una tanto pe- 
culìar provvidenza, esclamò: lo ti lamio e rin- 
grazio, o Iddio d'Israello, perocché tu m'hai 
castigato , e tu mi hai salvato : che ecco io 
reggo il mio figliuolo Tobiuzzo, cui non ispe- 
rava veder mai più, e il veggo da te bene- 
detto , e con esso la noBtra famiglia , di unta 
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prosperità. Non fu Tobia quel santissimo uomo 
che fu , per questo che nella felicità benedi- 
cesse il Signore: ciò lo sa fare qualunque per- 
sona di mezzana virtù, e, son per dire, i me- 
desimi peccatori, egli fu un gran santo e per- 
fetto , perchè lo benedisse eziandio ( siccome 
udiste ) nella tribolazione , singolarmente in 
quell* acerbissima del perder gli occhi , nella 
quale fa dì lui la Scrittura quel nobilissimo elo- 
gio: Non est contristanti cantra Deum, quod plaga 
ecteitatis everterti; ci. or questi son pochi, ed è 
fede, pazienza e religione al tutto marci vigl iosa. 
Non passerò innanzi, che brevemente (secondo 
il mio usato in cosi fatte ricerche) non vi toc- 
chi il fatto del fiele dei pesce che a Tobia 
rendette la vista. A voler intendere il sacro te- 
sto semplicemente , pare essere stata naturai 
virtù ili quel fiele, che ruppe e staccò degli 
occhi di lui il panno che ee gli era eteso sulle 
pupille: e il benefìzio miracoloso fu qui, che. 
l'Angelo, o Dio mandò a lui quel cotal pesce, 
il quale aveva in corpo la medicina da ciò. il 
che nè Tobia uè altri avrebbe mai indovinato. 
Gregorio Turouese racconta, come con somi- 
gliante rimedio rivelatogli in sogno fu guarito 
suo padre Florenzio ( Coro, a Lap. ). Egli è 
bene, o cari, il tenersi amico e bcnvogliente 
Colui che è padrone e conosce tutte le sue 
creature , e le tii-ii preste e le adopera al ser- 
vigio di coloro eh' egli ama. 

Non era finita 1' allegrezza del buoti Tobia. 
Dopo Bette giorni dall'arrivo di Tobiuzzo, ecco 
sopravvenire la sposa Sara , colla famiglia dei 
servi , colle gregge delle pecore e gli armenti 
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do' buoi e «le* cammelli , coll i somma crassissi- 
ma della dote , e col danaio altresì di G a belo. 
Non cape in parole la maraviglia , la letizia 
die ne sentì quel buon Vecchio , veggendo et 
bella nuora e si saggia , e (anta ricchezza ve- 
nutagli in casa; per la quale egli, di povero, 
passava ad eBBere transricchito. La voce di 
queste liete venture essendo «li presente sparsa 
tra gli amici e i parenti di lui , tatti vennero 
a congratularsi seco, ed a lodarne Iddio in suo 
servigio ; tra' quali la Scrittura nomina un 
Acbior ed un Nabat suoi cugini ; i quali tutti 
facendogli festa, e rallegrandosi di tanta bene- 
dizione , furou da luì per sette giorni continui 
ritenuti ad un solenne banchetto. Oh Dio ! qual 
cangiamento di cose ! e come la passata triho- 
lazionc raddoppiò in mille tanti la dolcezza 
della repentina consolazione di questo giusto ! 
Tobia non s* aspettava piò in vita sua che 
la somma prestata a Gabelo, della quale sten- 
tatamente e quasi a ritaglio mantenere la vita , 
col miserabil rincalzo de' piccoli lavori di Anna 
sua moglie: ed ecco strabocchevole sopraggiunta 
che Dio gliene mandò iti casa. Ecco, se Dio si 
lascia vincere alla pazienza e fedeltà de' suoi , - 
ebe nella sua bontà e provvidenza si commet- 
tono, sperando sempre di lui anche ne' termini 
più disperati : ecco, se beu canta la Chiesa di 
lui , che abwuìaatia pietatU tua merita supplicum 
excedis et vota ; che non pur il merito , ma i 
desidcrii soperchia de' supplichevoli colla so- 
prabbondanza di sua bontà. Ora, ora si paro, 
se le limosini; di Tobia , se le sepolture date 
«'morti, se la sua religione l'avesse ingannato, 
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e fosser fatiche giriate indarno, come con ama-, 
rissimo insulto gli rinfacciavano, egli stette 
fermo a questi crolli ed orribili tentazioni, non 
dubitò mai della giustizia e provvidenza di pio. 
La pruova della tribolazione è 6nita ; e Dio 
gli raffermò 1* opinione presa di lui, e gli rendè 
cambio si vantaggiato d' ogni suo travaglio , 
delta speranza e fede non mai mutata da lui, 
Tobia era contento die Dio gli ri serba ite la 
mercede delle sue buone opere dell' altra vita, 
uè gli domandò temporale prosperità, che pre- 
Sto sarebbe passata; e però a' parenti , che lo 
schernivano , rispondeva , se vi ricorda ! Noi 
siamo figliuoli de' Santi, i quali non altro aspet- 
tavano che quella vita eterna e beato clic Dio 
darà a quelli che mai non mutano da lui la 
sua fede, questa è altresì la mia speranza , la 
quale non ini sarà certo fallita. E Dio , larghis- 
simo retributore, gli donò l'uno e l'altro; pri- 
ma di metterlo nell' eterna felicità, il prosperò 
qui sopra ogni sua espettazione , appunto per- 
chè a prosperarlo nel mondo non sarebbe a 
lui stato pericolo , perchè nulla amava delle 
coee di qua, nò per queste serviva a Dio cosi 
fedelmente. Cosi va la cosa , chi ha fede. Cri- 
sto 1' ha promesso a tutti : Non vi date pena 
delle cose necessarie alla vita, il vostro sommo 
studio sia pur dell'amare e procacciare il regno 
di Dio, cioè la virtù e l'amore di Dio: lo 
altre cose che voi non cercate , uè vi brigato 
il" avere, ponendo in esse il cuor vostro, vi sa- 
ranno date per sopraggiunta . la promessa è 
certa e manifesta: ma quù credulit aiu/itui no- 
stro? Quanti si ti ciano alla parola di Dio? po- 
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chissimi, E imperò , studiandosi gli uomini ge- 
neralmente degli acquieti terreni, e in essi tutto 
sommergendo I' a Set co loro-, in luogo di porre 
tutta la sollecitudine ne' beni eterni , le più 
delle volte perdono 1' uno e I' altro : che per 
giusto giudizio di Dio non trovai] mai ni mondo 
quel bene che cercano con tanta pena; ed anche, 
per avere ed acquistare tli queste terrene cosò, 
non ne sono contenti mai, e trangoscinno d'aver 
sempre più: e cosi son poveri eziandio nelle ric- 
chezze, e morendo perdono ciò che hanno amato 
e posseduto in onta di Dio , ed è loro negato 
quel bene infinito ed eterno che rifiutarono : 
anzi precipitano in quell'eterno tormento che 
noti vollero temer mai. La storia di Tobia dee 
essere a tutti scuola da raccattar il senno, chi 
l 1 ha perduto, chi noi racquieta , suo danno. 
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Tobia e Tobìuzzo vogliono dare air Angelo la metà 
dclCaverc portatone. L'Angelo lo rifiuta, e ma- 
nifesta loro !' opera di Dio in quel facto. Lodi 
della limosina. Cantico di Tobia, e sua spiegazione. 



iNon a torto dicono gli Spirituali: Amalo 
Dio, e fate quel che vi piace: perchè vera- 
mente chi ama -Dio , fa bene ed ottima mente 
tutte le cose, L* amor divino è maestro sicuro 
di ogni dovere, essendo la fontal ragione e la 
forma di tutte virtù , e sempre seguito ed ac- 
compagnato da tutte, nulla dimentica, nulla si 
lascia addietro di quello che qualunque virtù 
esìge e dimanda; perchè, a dir tutto in poco, 
esso, ordinando il cuore e la volontà dell'uomo, 
gì' inspira e produce in lui tutti gli atti che 
vuol la ragione e la legge. Tobia era uuo di 
questi : e però nello itrabocchevol soperchio 
della prosperiti venutagli e della allegrezza non 
gli fuggi d'occhio un dovere di gratitudine, anzi 
fu il primo che gli corse all'animo: dico del 
riconoscere della couvenevol mercede quella 
guida che aveagli accompagnato , difeso , con- 
sigliato sì bene , e con tanto studio ed amore 
procurato tanto di bene al proprio figliuolo. 
Così è ; la carità divina è quella che eziandio 
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verso gli uomini , e degli ufizi della soeievo) 
vita , ci forma alla giusta norma , e ci rende 
amabili , grati , officiosi , cortesi. Noi Io ve- 
dremo iiclla presente lezione-, alla quale, senza 
porre altro indugio, rimetto la mano. 

Chiamato dunque Tobia a sé il suoTobiuzzoi 
Egli è , disse , ben da pensare , come per noi 
eia guiderdonata questa tua buona guida come- 
chessia: conciossiachè io mi creda tante essere 
le obbligazioni nostre con lui, ebe nessuna mer- 
cede potrebbe al dover nostro esser tanta. Or 
che ti pare che noi gli diamo? Al qual To- 
biuzzo : Ben dicesti , padre mio , ben dicesti ; 
jiè certo io so mercede che si potesse com- 
misurare a' suoi meriti: che tu beu sai bene- 
fizi che ho ricevuti da lui. Egli mi condusse e 
ricondusse a te sano; andò riscuotere da Ga- 
helo il danaro; egli mi trovò moglie e siffatta, 
e da lei cessò 1* infestazione diabolica , e con- 
solali i genitori di lei; me stesso salvò del pe- 
sce che volea divorarmi; a . te rendette la vista 
degli ocebi, e d'ogni maniera di beni fummo col- 
mati per lui. a touti meriti qual sarebbe degna 
ricompensa, o mio padre? Nondimeno io ti 
prego che tu preghi lui , se mai egli degnasse 
di ricever da noi questo poco, in nome dì un 
qualche prescote, dico la metà di tutto l'avere 
che ci venne in casa. Non parve troppo a To- 
bia , anzi approvando il disegno del figliuolp , 
ambedue, chiamato Azaria, l'ebbero in disparte; 
e quasi vergognando il pregarono che per al- 
cuna testimonianza del lor grato animo , per 
tanti suoi benefìzi , non isdegnassc accettare la 
metà di tutto l'avere che aveano portato. Non 
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era certo piccola cosa die questi due dabbeu 
uomini erano deliberali di dargli, e gli proffe- 
rirono; e non dubito che voi non si-ite mara- 
vigliati di tanta larghezza. E nondimeno sem- 
brava loro di essere scarsi verso tanti «noi me- 
liti, de 1 quali un'opinione altissima aveau con- 
cèduta. Noi, o cari, siamo tanto grati, quanto 
ci reputiamo aver ricevuto di bene da chicches- 
sia : e impertanto se sottilmente considerassimo 
i benefizi che Dio ci fece continuo, e di questi 
alcuni singolarissimi, come fu certo I' averci lui 
dato 1* Unigenito «no Figliuolo , e mandato! mo- 
rire per noi , non ba dubbio che troppo più 
saremmo grati, che noi non siamo a quella in- 
finita bontà; e per dimostrargliene la gratitu- 
dine e I' amor nostro , faremmo maggiori cose 
che non facciamo, e ben possiamo vederlo a 
quello che per Iddio fecero i Santi : i quali 
tuttavia, dopo le fatiche smisurate prese per la 
sua gloria, dopo i sudori, i viaggi , gli acquisti 
a lui fatti di proviucie e di regni con zelo in- 
focato , da nessuna cosa rattiepidito , sè mede- 
simi accusavano di codardi e negligenti : e il 
preterito dimenticando, a maggiori cose e più 
travagliose e difficili si stendevano col desiderio 
C con accesi proponimenti. L'Angelo Raffaello , 
udita la generosa proposta e graditala , così 
loro rispose segretamente : La disposizione del 
vostro animo m' è' ben carissima; e l'offerta a 
me fatta io vi reputo, come ae io !" avessi in 
opera da voi ricevuta : ma non vi doglia , se 
io il vostro dono non posso accettare. Bene- 
dite 1* Iddio del cielo, e lodatelo dinanzi a tutti 
i viventi, perche veramente egli, e non io, a 
E Ab. e 7 Toò. s6 
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voi Pece una larghissima misericordia. Io non 
vi terrò più celato il segreto di tanta bontà . 
conciossiachè i segreti de' Re terreni è bene 
tener sotterra : ma 1* opere di Dìo è anzi ra- 
gionevole il pubblicarle, acciocché onore gliene 
sia renduto dagli uomini. Innanzi tratto vi fu 
sapere che buona cosa è l' orazion col digiuno 
e colla limosina , e via più utile ali* uomo che 
r accumulare lesoti d' oro e d' argento : con- 
ciossiachè quello ebe non può fare il danaro 
nascosto, gittato cosi in elemosina, libera Tuoni 
dalla morte, e gli fa trovare misericordia e la 
vita eterna . per coutrario , coloro che fanno i 
peccati, sono nemici dell'anima propria; usando 
cioè le ricchezze ili opera d' iniquità ed in lor 
perdizione. Ora è tempo eh' io vi manifesti un:i 
cosa vera , ma che voi non potete aver bene 
saputa. Quando tu, Tobia, facevi orazione con 
lagrime e seppellivi i morti , e interrompendo 
il tuo pranzo gli nascondevi di giorno in tua 
casa, e poi la notte davi lor sepoltura, io pre- 
sentai la tua orazione al Signore. Ma perocché 
tu eri gradito a Dio, fu necessario che la ten- 
tazione lucesse pruova di (e. Finita questa, ecco, 
io fui mandato da Dio a guarirti della tua ce- 
cità , ed a salvar dal demonio Sara moglie del 
figliuol 1110. conciossìachè , se noi sai, io non 
■odo quello che credi : anzi sono l'Angelo Raf- 
faello , uno de' sette che stiamo dinanzi alla fac- 
cia di Dio. Inorridirono a questa dinunziazione: 
e tutti tremanti caddero col corpo e colla fac- 
cia sopra la terta. seunmeuto consueto negli 
uomini , sentendosi vicini e presenti ad una 
natura unto più alta e uobil di Loro. Ma TAr- 
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«angelo gli rincorò : Fate cuore , rialzatevi , e 
■1011 dubitate, lo non sono più che servo di Dìo, 
e di suo volere io sono stato tutto questo tempo 
con voi: lui beuedite, e cantate le glorie della 
eua infinita bontà. Io dava ben vista di man- 
giare e di bere con voi : ma io ho altro cibo 
ed altra bevanda , che agli uomini non si la- 
ncia vedere. Ecco , ho fornito il servigio al 
qual da Dio fui mandato, e assai mi piace tutto 
il bene che per mia opera vi fece Iddio : or 
ò tempo che io mi ritorni a quello che rai v mandò. 
voi restatevi iu pace, e raccontate le maraviglie 
di Dio. Detto questo, sparì loro dagli occhi, e 
noi videro più. Essi pieni di altissima riverenza 
e di gratitudine a Dio , da capo si furono git- 
tati in terra : nel quale atto rimasero per ben 
tre ore: e riavuti dallo smarrimento, levatisi 
di là , predicarono a tutti queste maraviglie 
della divina benignità. 

Voi vedeste a che riuscirono le limosino, le 
preghiere , le sepolture del buon Tobia; e me- 
rito e pregio sopra ogni creder nostro, che hanno 
queste opere dinanzi a Dìo. Della limosina sin- 
golarmente vnì avete sentito beni che ella porta 
a colui che la fa: e non maraviglia, essendo 
ella opera della massima e prima virtù, vo' 
dire della carità che sola compie tutta la legge, 
e reca I* anima a perfezione : poiché 1* amore 
del prossimo è amore di Dio , e 1* uno amore 
è fonte e pruova dell' altro. Così Daniele con- 
fortava Nabucodònosor , tomechò empio ido- 
latra, a ricomperar con lìmosine i suoi peccati, 
dandogli per esse speranza dì ottenere miseri- 
cordia: cosi Cristo disse a* Farisei : Date elee- 
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mo-ynam, et omnia munda sunt vobu . perche ss 
1' uomo che la fa è giusto , questa gli cresce 
la giustizia e la grazia, e a Dio torna più caro: 
se peccatore , tanta è la divina bontà, che alle 
opere della misericordia promette misericordia: 
e per converso , giudizio senza misericordia e 
minacciato a colui che agli uomini non ebbe 
misericordia. A Tobia uomo giusto la tribola» 
zii)iie fu pruova, raffinamento di virtù e cre- 
ecimcnto di merito : ed anzi , perocché giusto , 
a voler esser perfetto fu necessaria la brunitura 
di quel travaglio. Le opere della sua carità, die 
aveano arricchito 1* anima sua di tanta dovizia 
di grazia , furono poi a Dio ragione da libe- 
rarlo dal travaglio medesimo , come fu fornito 
il termine della sua pruova. Cosi nel segreto 
consiglio della provvidenza divina sono ordinati 
i casi de' giusti ed eletti , che ogni cosa lor 
torna a bene : Diligcntibus Dcuin omnia cooperati- 
tur in bonum . i beni , i mali , la prospe- 
rità, le disgrazie, gli Angeli medesimi sono 
adoperati per lo servigio di questi eletti , che 
sono il fine ultimo di tutte le opere della sa- 
pienza e provvidenza di Dio. e la sicurezza no- 
stra dimora in questo, che senza storpiare, uè 
impedire il lavoro ordinato nel!* eterno decreto 
di Dio sopra di noi, ci lasciamo liberamente 
condurre e volgere a Dio in tutte le cose 
da lui ordinate al conseguimento della nostra 
salute. Tobia resse immobile e fermo ad ogni 
volontà di Dio in lui: finita la pruova, succe- 
dette il tempo della consolazione , che lo ac- 
compagnò per tutta la vita , e si raggiunse fi- 
nnlnieute a quella consolazione perpetua della 
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beatitudine , alla quale la tribolazione 1' avea 
preparato. 

Adunque Tobia, allentato il freno alla sua re- 
ligiosa allegrezza, nel pacifico godimento delle 
beneficenze di Dio , cominciò cantare inni di 
laude a tanta bontà: ne' quali sfogando il ri- 
boccante affetto della sua gratitudine e divo- 
zione , consola , instruisce , corregge , rincora 
tutti coloro clic dovessero mai leggere questo 
suo cantico, cui lasciò per regola e scorta in 
ogni travaglio e consolazione alla Chiesa. Cantò 
dunque così t Tu se* grande , o Signore , per 
tutta l'eternità, c '1 tuo regno ai stende per 
tutti i Becoli: posciachè tu flagelli e tu salvi* 
tu conduci fino al sepolcro, e di là tu ricon- 
duci e rialzi: e non è uomo chè possa ces- 
sarsi dalle tue mani. A voi parlo ora, o figliuoli 
d' Israello, condotti schiavi in questo paese; 
Date lodi al Signore, e sugli occhi delle nazioni 
magnificatelo, co ne Lo asiaci] e a questo fine egli ci 
ha dispersi tra queste genti che noi conoscono, 
acciocché voi raccontiate loro le maravigliose 
sue opere , e loro il facciate conoscere , come 
non è altro Dio onnipotente fuori di luì. Que- 
sti popoli hanno veduto, come egli ha casti- 
gato noi popol suo per le nostre iniquità ; ed 
essi vedranno, come egli ci salverà per la sua 
sola misericordia. Ponete adunque mente a ciò 
che fece con noi , e con timore e tremore lo 
benedite , e colle opere vostre onorate il Re 
de' secoli. Io, quanto a me, nel paese della 
mia cattività renderò lode a lui , perchè fece 
risplendere la sua gloria sopra una nazion pec- 
catrice, Per la qua! cosa convertitevi , o pec- 
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calori , e siate giusti dinanzi a Dio , confidan- 
dovi ch'egli vi debba usare misericordia, ina 

10 con tutto il mio spirito esulterò nel Signore. 
Benedite il Signore, o tutti voi suoi eletti; 
fate festa e di d' allegrezza , con mille benedi- 
zioni a lui. O Gerusalemme città di Dio , il 
Signore ti castigò per le opere delle tue mani, 
con umile confessione glorifica Iddio nel bene 
eh' egli ti fece : benedici il Re de' secoli , ac- 
ciocché egli riedifichi il suo tabernacolo , ed a 
te raccolga tutti i tuoi sbanditi, e tu n'ab- 
bia allegrezza io eterno. To splenderai di luce 
sfolgoreggiante, e totte le nazioni del mondo 
ti adoreranno. Verranno a te da lunghe parti le 
genti, e portando lor doni , adoreranno in te 

11 vero Dio , e onoreranno la tua terra per 
cosa santa, poiché in te invocheranno il nome 
grande di Dio. Saran maladetti coloro che sprez- 
zassero te; condannati que' che ti bestemmias- 
sero j e que' benedetti che verranno a rifabbri- 
carti, or tu sarai rallegrata da' tuoi figliuoli, clic 
tutti saran benedetti e raccolti insieme al Si- 
gnore. Beati tutti que* che ti amano! e si ral- 
legrano del tuo bene! Orsù dunque, anima mia, 
rendi laude al Signore ; perocché egli ha libe- 
rata la sua città Gerusalemme d* ogui tribola- 
zione, egli che è il Signore Iddio nostro. Beato 
me, se rimanga della mia stirpe un avanzo, a 
vedere ia gloria di questa Gerusalemme! Le 
porte di questa città benedetta saranno formate 
di zaffiri e smeraldi , e tutto il recinto delle 
sue mura di pietre preziose; di candido e li- 
scio marmo saranno lastricate tutte le piazze di 
i«ì , e per le sue contrade sarà cantato etern» 
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Alleluia. Benedetto il Signore, che 1* ha glorifi- 
cata così : ed egli regni in lei per tutto il vol- 
ger dei secoli. Amen. 

Noti volli interrompere questo bellissimo can- 
tico di alcuna chiosa , per non .guastarlo : ma 
ora verrò, quasi a spilluzzico, ricogliendo qua 
e là quelle più utili sentenze che fanno meglio 
per noi. Voi dovete aver sentito qui un uomo 
inspirato che parla per bocca di Dio, e tocca 
le più lontane cose e più grandi, le quali mo- 
stra d' aver presenti , e come fatte ve le dise- 
gna collo stil magnifico di Profeta. Dio adunque 
è quegli che flagella e salva, quando egli vuole. 
Non dunque Senuacheribho, non Salmanasarre, 
ma Dio avea tncuati schiavi gli Ebrei , e ciò 
pe' loro peccati. Iddìo non comunicando alle 
colpe degli usurpatori dell' altrui regno , le 
inala volontà adopera per dare effetto alla sua 
giusta e santa : e se Salinanasarre e Sennache- 
ribbo furon ladri, gli Ebrei non erano però 
giusti, uè a Dio potevano porre richiamo d'es- 
sere stati castigati innocenti. Questo è ben da 
pensare : e noi in luogo d' incolpare i cattivi 
che ci rubano e fanno ingiuria, accuseremmo sa- 
lutarmente noi stessi, confessando di meritarlo: 
e per questo modo gli altrui peccati ci torue- 
rebbono in materia di penitenza e di remissione 
del nostro debito, per opposito, bestemmiando 
noi sotto la sferza , la penitenza sforzata non 
ispegne il debito, ma lo moltiplica, e perocché 
Dio che flagella, è altresì quello stesso che salva, 
non avendo noi voluta ricevere la correzione 
con umiltà, non saremo eziandio salvati da lui. 
Col disperdere gli Ebrei in servitù fra i gen- 
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tili , Iddio non pur mirava alla correzione dei 
primi, ma ed a rallnminare i secondi. I Giudei 
portarono fra gì* idolatri la conoscenza del vero 
Dio , per opera di tanti giusti menali schiavi 
co' peccatori. Adesso Dio avea mandato Tobia 
ed altri , poi Ester , Susanna , Daniele , Eze- 
chiele , e più altri , per maestri della verità a 
quelle genti accecate. Questi doveano contar 
loro le maraviglie da Dio fatte per lo suo po- 
polo , e loro mostrare che non era Dio fuor di 
lui. mostravano la sua provvidenza e giustizia, 
che avea così punita una nazione a sè tanto 
cara , per essersi da lui dipartita e sviata die- 
tro a' falsi Dei delle genti medesime che gli 
avevauo soggiogati. Cosi era manifesto , I* ido- 
latria essere empietà, e il sol» Dio. degli Ebrei 
il vero ed il santo. Avrehhono quo' gentili poi 
conosciuta la potenza e fedeltà del Dio degli 
Ebrei a cavarli di servitù: ed ecco nuovo lume 
che loro schiariva la vera religione; e pero 
era dato a que' ciechi tanto conoscimento elio 
loro bastava a salute. Tobia si voise dopo ciò 
a' peccatori tutti del mondu: ed, Or che resta? 
dice loro: altro che far penitenza, e troverete 
misericordia. Ma questa misericordia chiamò ad 
altro oggetto più nobile ed alto la mente e "I 
desiderio .lei santo uomo ; dico a quella Ge- 
rusalemme , donde colla parola di Dio doveva 
uscire la misericordia e la salute del mondo. 
Dal popolo d' Isiaello Tobia passa a quello di 
Giuda, donde ab antico erasi separato. Anche 
tu, o Gerusalemme, o popol di Giuda, imi- 
terai ne' misfatti Israello, e sarai altresì sban- 
deggiato dal tuo jweee. 0 città eanta di Dio, 
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sarai distrutta: ma non per sempre, quel Dio 
medesimo che ti avrà percossa, ti riporrà in 
jswto, rifabbricando le tue mura e '1 tuo ta- 
bernacolo. Racconsòlati; che la giuria seconda 
vantaggerà a dismisura la prima. Notate , o 
cari , che Tobia in questa Gerusalemme dise- 
gna e vede la Chiesa, questa è quella città che 
non dee cader inai, anzi , sarà sempre Ha Dio 
favorita , e contro tutti i suoi nemici difesa e 
glorificata, essa è la Sposa di Cristo, alla quale 
egli giurò fede eterna. Ben la correggerà , e 
con flagelli e percosse purgandola , la verrà 
rifacendo più bella: ma l'amor suo sarà fermo 
ed eteruo verso di lei. con questa Sposa egli 
non s' adira mai , nè mai por pensa d' abban- 
donarla, l'ha giurato, e non fallirà: e tanto 
sarà fermo questo suo giuramento , quanto l'al- 
tro di non riversar più sulla terra il diluvio 
che la sommerga : Sicut in diebiis Noe , Uiud 
mUii est , cut juravi ne imlucvrcm aqiuis Noe ultra, 
super tcrram , sic juravi ut non irascar tìbi , et 
non increpcm te ( Isai. LIII1 , 9 ). Sopra questa 
promessa è fermata la gloria e lo splendore 
che Tobia predice a questa Gerusalemme ; i 
zaffiri, gli smeraldi, le pietre preziose sono i 
giusti, . i perfetti ed i santi che popoleranno 
questa città , e le virtù inaravigliosc , i doni e 
le eccellenze elle 1' adorneranno. Voi avete ve- 
duto l'idolatrìa da tanti secoli siguoreggiante , 
abbattuta a piè della croce di Cristo.; e lasciata 
l'antica lor re) gioite, i popoli tutti del n ondo 
trarre a questo tabernacolo della gloria di Dio, 
e adorarvi quel gran Nome a cui si cuna la 
terra , il ciclo, l'inferno. La Chiesa adunque. 
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protetta ed amata sempre da Dìo, sarà sempre, 
difesa da lui , e trionferà sempre ed avrà gloria 
da' suoi nemici. Guai pertanto a coloro clic 
T odiano, e le fanno oltraggio, e la maledicono, 
saranno maladeiti e dispersi da questo ano Sposo, 
tenero di questa sua Sposa, guai citi gliela toc- 
cherà! Per contrario , 9aran benedetti tutti co- 
loro che ameranno , onoreranno e favoriranno 
questa Gerusalemme , perchè avranno I* amor 
del suo Sposo, e da lui sguardati come figliuoli. 
E tanta è la cura e 1* affetto che Dio porta a 
questa sua Sposa , che la stessa Gerusalemme 
terrestre , capital de' Giudei , che fu immagine 
di questa Sposa di Cristo , parteciperà anche 
■;ssa di questo onore ; e comechè peccatrice , 
ripudiata per aver tradito ed ucciso il Figlinolo 
di Dio , per aver ministrate le prime pietre , 
gli Apostoli al fondamento della seconda , e 
più per aver dato col suo delitto la speranza 
e la salute del mondo , riceverà onori e privi- 
legi peculiarissimi . ella è chiamata tuttavia la 
santa città, santa la sua terra, santi i luoghi 
dove ebbe effetto l'orribile sacrilegio; e i Re , 
le Regine, i popoli di stranio clima traver- 
sando sterminati spazi di mare e di terra , ven- 
gono per adorare e presentare lor doni a que- 
sta Gerusalemme terrena, i quali tutti ouori 
però si riferiscono e si raccolgono alla seconda, 
vera ed eterna Sposa di Cristo , da quella rap- 
presentata. Il santo uomo desiderava che della 
sua stirpe alcun rampollo sopri v vivesse tanto 
da poter vedere la gloria di questa bella città 
celeste, questo fu il desiderio perpetuo di tutti 
ì giusti del vecchio patto; e d'Abramo spres- 
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samente il Salvatore ce ne fa fede, ma oltre a 
lui, anche molti altri Profeti e Re: Multi Jteges 
et Prophetoe volitar uni filiere quce vos videth , et non 
potucrunC ; e tutti morirono , non avendo veduto 
P effetto delle promesse di Dio ; ma eguardan- 
dole e salutandole dalla lunga: /uxtafidem omnes 
isti defatica sunt , nvn acceptis repromissionibus , 
sed a longe eas respieientes et salutantes. Questa 
è la gloria e la ventura a noi conceduta, noi 
vedemmo e vergiamo la benedizione, lo splen- 
dore , la ricchezza di questa benedetta città , 
anzi noi siamo gran parte ; noi figliuoli di que- 
sta madre beata, depositaria della verità e delta 
sapienza e de' tesori tutti e de'beni del celeste 
suo Sposo Gesù Cristo , i quali son fatti og- 
gimai nostra eredità e patrimonio. In questa 
città suoua un eterno alleluia , e sono le laudi 
perpetue che rendono allo Sposo e alla Sposa 
tutti i fedeli ed i giusti , i quali sono quel po- 
polo santo che mai non mancherà alla Chiesa 
di Gesù Cristo , e del quale si vien popolando 
fino all' ultimo degli eletti P eterna beatificata 
Gerusalemme del cielo. Or posciachè la storia 
del buon Tobia ci ha condotti a questa lietis- 
sima rammemorazione di tanta nostra ventura, 
deh , o cari , facciamo di apprezzarla siccome 
è degno , e tanto ben nostro guardarci caro. 
Voi avete compreso , come Iddìo tutte te mi- 
sericordie e benedizioni ab eterno preparate 
agli eletti ha raccolte nella sua Chiesa ; come 
egli r ama, l'onora, la favorisce, e le ha ob- 
bligata la promessa eterna della fede e del- 
l' amor suo. dunque la salute degli uomini di- 
mora pur nell'essere raccolti, ed appartenere 
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come cittadini a questa santa citta. Fuor di lei 
è perdizione e ruina: nel solo seno di lei scampo 
e salute. Maladetto è chiunque maladice la 
Chiesa , benedetto chi la benedice. Questo fui- . 
mine è scagliato contro tutti gli abitatoci del 
mondo , contro quelli eziandio che ancora non 
entrarono in questa Chiesa , perchè debbono 
capere (e del non averlo saputo non riman loro 
fiù scusa ) lei essere la Chiesa del vero Dio , 
della vera religione, e il porto della salute: e 
però tutti lega I' obbligazione di riconoscerla , 
e di rifugiarsi dentro di lei. Or che vorrà es- 
ser di noi? e quanto più questa obbligazione 
ci stringe! noi, dico, nati già suoi figliuoli, 
suoi cittadini! Noi non possiamo più perdere 
a questa madre la riverenza , da lei mutarci , 
disubbidirle, senza atrocissima ingiuria e ingrati- 
tudine fellonesca. Deh mille grazie alla divina 
bontà, che in questa Chiesa ci fece nascere, e 
ci allevò del suo latte ! Stringiamo sempre più 
questa madre , attacchiamoci al suo petto , e 
togliamoci suggellati: e fuor del suo latte, a nes- 
sun altro alimento straniero porgiam le labbra. 
Certamente saremo beati dell' amore e delia 
gloria di questa madre, perchè 1' onor di lei 
sarà nostro: Beati omnej, qui d'dìgwt te, et qui 
gaudent super pace tua. 
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Utilità del cominciar per tempo la buona vita. ■ 1 
Tobia profetizza sopra la ruìna di Nhiivc , e 'l 
ritorno del popolo Ebreo . ammonizioni diverse 
al figliuolo. Muoiono i suoi genitori, e Tobiuzzo 
passa a Itagcs in casa di Itagliele: morto il 
quale , rìman padrone di tutto il suo avere. 
Sluor finalmente egli medesimo, ed è seppellito 
con gaudio. Differenza della morte di un giusto 
a quella di un peccatore. Peccati di Ninivc^ 
che le tirarono in capo la sovversione . appli- 
cazione a? peccati del tempo presente. 

Nni siamo al fine della maravigli osa vita 
del sani' uomo Tobia, chi avrebbe pure imma- 
ginato eh' ella dovesse a questo termine riu- 
scire? Io so bene d'avervi impietositi assai 
volle , forse inteneriti fino alle lagrime, con- 
tandovi le durissime tentazioni , le amaritudini 
e le angustie di che Fu tribolata, in quel tempo 
1' animo oppresso dal sentimento del presente 
dolore, e tutto in esso occupato, non può 
aprirsi alla speranza d'uno staio migliore; e 
1' allegrezza e la prosperità vede tanto lon- 
tana, che non gli pare poter mai , uè per in- 
gegno , uè per fatiche, a lei pervenire. Questa 
e la pruova usata di tutti i giusti: e nondimeno 
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in questo termine di cose ci comanda Dio di 
sperare, e non ce ne lascia mancar mai un 
ragionevole fondamento, il qualé è la Bua pro- 
messa , la fedeltà, 1' onnipotenza e bontà : le 
quali ragioni debbono abbattere e dissipare tutte 
quell'altre che inducono a disperarci : ragioni 
che rimangono sempre ferme ed immobili, per- 
chè si fondano sopra gli attributi di Dio, che 
non possono mai mancar ne fallire. Questa spe- 
ranza sostenne e confortò tutti i Sauti ne' più 
disperati accidenti della lor vita ; e trovarono 
che Dio non gli ingannò, e attenne lor la pro- 
messa. Ma intanto la tribolazioue operò in lor 
Ja pazienza, questa la pruova , quejd ' spe- 
ranza, la quale non fu loro fallita."La storia 
di questi giusti, de' quali Tobia fu de' primi , 
ci fu lasciata in conforto e sostegno de' mali 
presenti, acciocché al loro esempio reggendoci 
nella tolleranza della tribolazione, con loro et 
raggingniamo nel godimento del beue costan- 
temente sperato. 

La vita del buon Tobia fu , come dissi , da 
Dìo prosperata ancora quarantadue anni di per- 
petua consolazione. In questo mezzo egli fu 
rallegrato di vedere \ i figliuoli del suo To- 
biuzzo , ma e i figliuoli di questi nipoti. Egli 
avea c alquanta sei anni quando perde il ve- 
dere, quattro anni sostenne cieco, dì sessanta 
riebbe gli occhi, gli altri 41 visse egli in gaudio 
costante, sempre più acquistando nell'amore 
di Dio e nelle virtù: sicché fumiti ì cento due 
anni , chiuse la vita. Nelle varietà , or trava- 
gliose, or felici, tra le quali meuò questa lunga 
sua vita, una sola cosa non mutò mai; ciò Tu 
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il timore di Dio. con questo entrò nella pue- 
rìzia', con questo passò l'adolescenza, col me- 
desimo la virilità , e finalmente dal medesimo 
accompagnato suggellò la sua felice vecchiezza. 
Beati coloro die da fanciulli prendono buona 
vita , e i primi abiti loro e le opere dell' età 
renera e fresca ( quando gli affetti e gli amori 
stampano nel cuore anche molle le orme assai 
profonde e tenaci) informano della virtù! coarti 
cum senuer'U , non recedet ab ea. Questi colali 
pigliano un andar così deliberato e costante , 
che non I* abbandonano più , e co* medesimi 
passi ebe presero a dare da prima nel mondo , 
co' medesimi se ne dipartono. Che se talora , 
per 1' infermità, della guasta natura, O dal co- 
stume, o da qualche violenta lusinga o strap- 
pata si lasciano trasviare per poco dal buon 
cammino , confortati dalla buona usanza alla 
< | naie s' erano abituati , il ripigliano legger- 
mente : e forse I' crror passato colla vergogna 
e col pentimento rinfoca ed aguzza si forte lo 
allctto loro, che poi pigliano un andar piò ra- 
pido e più studioso nella virtò. Guai a quegli 
altri , che il primo fiore della lor vita gittato a 
marcire ne' vizi , all' amore di Dio riserbano la 
morchia della vecchiezza, senza la fatica e lo 
stento infinito del dover disvezzarsi da' mali 
abiti, e preuderne de' nuovi e contrari, ciò 
per ordinario non viene lor fatto mai tanto per- 
fettamente , che di molte e gravi reliquie non 
restino in loro del vezzo antico , le quali, non 
mai vinte nè cancellate del tutto , ritardano 
V anima, e I' impediscono dal venire alla per- 
fetta sanità e forma del vivere virtuoso : e noo 



3ya ir. TOBIA, 

arrivano a pezza mai a quel grado di compiuta 
virtù', al quale le buone qualità dell' animo e 
la virtù della grazia, senza quegli impedimenti, 
gli avrebbe condotti. Tuttavia non è per que- 
sto da smarrire il coraggio : anzi via più rin- 
forzarlo , quando il bisogno è maggiore. Può 
il veccbio, studiando il passo e il lavoro, ricom- 
prar il tempo perduto, e coli' opera assidua e 
assai studiata raggiunger coloro che presel- 
le mosse per tempo , e forse potrcbbono en- 
trar loro innanzi. 

Essendo dunque arrivata 1' ora della sua 
morte, Tobia chiamato a sé il suo Tohiuzzo, e 
ì sette giovani figliuoli di loie suoi nipoti, così 
prese a dir loro : Figliuoli miei , la mina di 
Ninne non è lontana ; conciossiachè non possa 
fallire la parola di Dio, pronunziata per Naum 
e per Sofonia : e i nostri fratelli, che lungi dal 
loro paese furono qua e là sbrancati per que- 
sto regno , vi ritorneranno senza manco nes- 
suno. La medesima profezia è fatta altresì al 
popol di Giuda ed a Gerusalemme, ed al tem- 
pio , il quale dee esser arso, e '1 paese spopo- 
lato , essendone menati schiavi gli Ebrei. Il 
paese dunque sarà ripopolato, rifabbricato il 
tempio ; e tutti i buoni fedeli tementi Iddio 
dell'uno e dell'altro popolo si raccoglieranno 
colà. Le genti altresì , scosse di maraviglia a 
questa grande opera della mano di Dio, lasce- 
ranno gli idoli loro , e verranno a Gerusalem- 
me , e in essa prenderai! luogo per abitarvi ; 
e i Re della terra ci troveranno la loro alle- 
grezza e la gloria , adorando e facendo sagrifi- 
sto al vero Dio d' Israello , che quivi avrà 
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culto ed altare. Mara vigl iosa fermezza della fede 
di quest'uomo! Ninive, la gran città, chia- 
mata ne' Profeti la bella e gloriosa città , for- 
tissima e piena di opulenza e splendore , sta 
per cadere, ed è imminente la sua mina? e gli 
Ebrei schiavi rornerebbon alla lor terra? SI: 
Dio 1' ha detto , e sarà. Se il Re e i magnati 
del regno avessero letto in Sofonia ed in Nanni 
questa profezia cosi aperta, non avrebbono riso 
e schernito chiunque aopra quelle ciance avesse 
aspettato di veder ruinare quel regno? Dio 
grande ! se Dio P ha detto , chi potrebbe stor- 
piare o annullare la sua parola ? Non era 
punto verisimile , non da credere , era fuor di 
ragione questo rovescio: ma Ninive cadde, e 
il suo regno e la gloria fu rovesciata e distrutta: 
e quando Tobia profetizzava questo gran fatto, 
era già presto nel divino decreto Aiti ago e Na- 
bopolassar , certi ministri della divina giustizia, 
sopra quella superba città peccatrice. Guai chi 
non crede a Dio ! o spera potere una sola pa- 
rola di luì vedere tornare indarno Coelum ce 
terra transibunt: verba autem meo. non praeter- 
ibunt. Voi sapete oggimai quello che Cristo ha 
promesso, che minacciato, sopra questa parola 
immutabile sostenetevi, temete, sperate, aspet- 
tate, perchè certamente ogni cosa avverrà, co- 
me ella fu detta : Scio cai creduti. Voi dunque , 
segue Tobia, sapete, o figliuolo, quello ebe 
dee avvenire: ascoltate dunque il vostro padre, 
per beu coudurvi fino al tempo che Dio re- 
cherà ad effetto la sua parola. Servite al Signore 
di cuor verace , e studiatevi sempre a fare la 
sua volontà, questo che io dico e raccomando 
L'Ab. e'I Tob. a 7 
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a voi, e voi il racco in andate a' vostri figliuoli; 
cioè di temere Iridio , essere dabbene , far li- 
moline , ed aver Dio sempre in memoria, e be- 
nedirlo di cuore sincero e con tutte le loro 
forze. Fate dunque secondo che io vi dico : 
non vogliate restarvi qui; ina come voi abbiate 
seppellita la vostra madre allato a me nel me- 
desimo sepolcro , da quel dì medesimo muove- 
te i per uscire di questo paese; perocché io 
veggo certo che l' iniquità di Ninive le affretta 
la sua ruina. Questa sentenza terribile, che ì pec- 
cati di Ninive sollecitavano la sua caduta, daià 
utile materia sul fine , al chiudere la lezione e 
la storia presente. Tobia moriva assai conso- 
lato , sì per la parte sua propria , e si del fi- 
gliuolo, rispetto a sè , una vita irreprensibile 
da fanciulli) (ino a 1 centodue anni condotta , 
provata in durissime tribolazioni , e per esse 
purificata e fiorita di oguor più belle virtù, 
gli davano un pegno certissimo della eterna 
mercede che gliene sarebbe renduta da Dio. 
rispetto al figliuolo , vedeva le sue ammonizioni 
e i consigli nel suo animo radicati profonda- 
mente ; il lasciava ben ferino nel timore di Dio, 
, e tutto a se somigliante , nel quale egli mede- 
simo sarebbe sopravvissuto; buona nuora, buoni 
nipoti , una famiglia di giusti e benedetta ila 
Dio. questa era l'eredità principale che vera- 
mente avria mantenuto ricco il figliuolo, anche 
senza le temporali ricchezze che gli lasciava. 
Tobia avea fatto già" uu* altra volta il suo testa- 
mento, quando dopo la cecità avea dimandato 
a Dio , e già si credeva morire, allora al suo 
Tobiuzzo non aveva assegnato altro patrimonio 
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che delta pietà sua, delle virtù e del timore di 
Dio, perchè non avea più. ora gli lascia altresì 
molte ricchezze, dalla moglie portategli in casa. 
Di ciò non sì consolava il buon vecchio , si 
di questo solo; che Tobiuzzo le avrebbe usate 
secondo la norma si lungamente avuta dal pa- 
dre. A questo modo Tobiuzzo ereditava un pa- 
trimonio che mai non sarebbesi consumato , 
anzi ogni dì più cresciuto ; perchè il danaro 
allogato da luì in mano de' poveri gli sarebbe 
venuto moltiplicando, pel sopraccrescere di larga 
usura, a cento per'uno. Questo è l'utile prov- 
vedimento , dà averlo i padri per lo ben es- 
sere de' figliuoli. Non so quanti de' nostri vo- 
gliano avere alla morte questa consolazione. I 
più nessuno , o piccolissimo studio sogliono 
porre nell' allevare i figliuoli nella cristiana 
virtù; tutta la pena e le sollecitudini in accu- 
mulare per loro gran capitali , e rendite e ric- 
chezze e tesori; e non intendono ancora, che la- 
sciando così ricchi i figliuoli mal costumali, egli 
è un medesimo come gittar tutto 1* oro in una 
voragine, da assorbire senza profìtto, o piuttosto 
un dar in mano ad un pazzo il coltello. Un 
giovane già usato a soddisfarsi d'ogni suo de- 
siderio, senza freno di religione, senza aiuto 
di buoni abiti , colle passioni ardenti e affa- 
mate , che per la morte del padre si vede 
fornito dì tutti i migliori agi e modi da com- 
piere ed appagare que* suoi rabbiosi appetiti, 
che è da aspettare? Quello che ne veggiam tut- 
todì; che in un paio d'anni sìeno mandati in 
foudo i ricchissimi patrimoni, e i risparmi del 
padre logorati in bordelli, giuoco, teatri e 



396 IL TOBIA. 

crapule; c consumata l'eredità, veder gli eredi 
infelici coni Ioni alla mendicità: e perocché i 
vizi dimandano tuttavia il pascolo usato , git- 
tarsi alle truffe, agli scrocchi e ad arti me- 
retricie ed infami per mantenerli. Questa mia 
sarebbe malignità, se I" esperienza non chiarisse 
tutti che htm gli occhi in testa , questa essere 
verità. Doni Iddio a molti profitto dalla scuola 
del buon Tobia. 

Morto il buqn padre , e rendi) tigli gli ti fi zi 
della filiale pietà, Tobiuzzo onorevolmente lo 
seppellì io Ninive. Quanto sopravvivesse la 
madre , noi dice la Santa Scrittura : salvo che 
essendo ella altresì morta , e 'I figliuolo sep- 
pellitala ( dì che non è a dubitare ) allato al 
marito , il buon Tobiuzzo ricordevole del co- 
mando del padre , partito da Ninive, trasmutò 
la famiglia , la moglie e i figliuoli e' nipoti in 
quella de 1 suoceri in Rages de' Medi. Jìgli lì 
trovò ambedue vìvi e ben prosperosi : dove 
ricevuto con tutta cordialità, fece delle due 
famiglie una sola. Quivi egli, secondo che dice 
senza più il sacro testo, prese la ctira della 
loro vecchiezza : il che mostra voler dire, che 
ftaguele , veduta la saggezza e 1' amore di que- 
sto buon genero , a lui commise I' amministra- 
zione delle sue sostanze, e 'I governo della per- 
sona sua e della moglie ; volendo senza pen- 
sieri nè cure godersi in pace quel restìo iuolo 
di vita tra le carezze della figliuola e de' ni- 
poti e de* pronipoti , rallegrandosi di vedere il 
suo ceppo in tanti tralci e così rigogliosi pro- 
pagginato. Da ultimo Tobiuzzo chiuse gli occhi 
a' suoi suoceri, e toruò assoluto padrone di 
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tutto l'aver loro, nelle quali continuate pro- 
sperità e benedizioni di Dio, non dimenticando 
mai il suo timore , dopo aver veduto i figliuoli 
de* buoi figliuoli fino alla quinta generazione, 
Tenuto ne' novantanove anni , colla virtù della 
sua giovinezza, morì anch' egli, e con gaudio 
( notn la Scrittura ) fu seppellito. La virtù e 
la pietà non usci mai della sua famiglia : poiché 
rutto il suo parentado , e quanti disceaer da 
lui, durarono a vivere santamente , né mai 
tralignarono dal loro ceppo, di che avvenne , 
che a Dìo furono sempre cari , e da lui bene- 
detti , ed anche furono amati e ben voluti dagli 
uomini del loro paese. Qui fornisce il libro di 
Tobia e di Tobiuzzo. 

La più bella lode e onorevole di Tobiuzzo 
è ciò che la Scrittura conta di Ini , che cum 
gomito sepetierunt ewn. Dunque il funerale dì 
quest'uomo non fu onorato del compianto dei 
cittadini , non dal dolore de' buoni , ma del- 
l' allegrézza ? Non è che la morte d'un giusto 
e perfetto fedele, come gravissima perdita che 
fanno i vivi ', - non eia aempremai da giuste la- 
grime accompagnata: ma queste son temperate 
e indolcite per tanta cagion di letizia che ne 
è data a' buoni amici di lui , che questa prin- 
cipalmente è ricordata nelle memorie che se 
ne fanno. Il morire d'un giusto è un trionfo, 
è una festa : perchè Tinti i nemici , superate 
le tentazioni , e nelle prove più dure speri- 
mentata la sua virtù, dalla guerra alla pace , 
e da' pericoli passa alla sicurezza del tranquillo 
riposo eterno : e però nulla meglio desiderano 
che la morte ; la quale non è loro terribile , 

L'Àb, e 7 Tob. 37 * 
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perchè !a carità spegne il timore , e eolla certa 
espetta zi onc d'un bene infinito porta nell'animo 
l'allegrezza ed il gaudio. Piangono dunque i 
buoni che sopravvivono di %b medesimi: si ral- 
legrano e fanno festa per lui. Guai a que 1 rei 
uomini, che dopo le soperchierie, gli stravizzi, 
le violenze , le truffe , sono seppelliti con gaudio 
da' lo r cittadini. Questo fu., il solo ed il primo 
bene che fecero in tutta la vita , il morire : 
essi, sgombrando dal mondo, adempierono il 
voto universal della patria , e la speranza dei 
dabben cittadini, i quali pregarono sempre che 
quelle pesti, rovina 1 e guasto del costume e 
della pietà , fossero una volta schiantate dì 
terra j cosi pregava eziandio S. Paolo : Cftìnem 
exseindantur qui vos conturbant . il giorno della 
costor morte fu uno de* più venturaci pel loro 
paese; e sarebbe da ordinare (come si fa per 
le pesti o treminoti , o altra sciagura pubblica 
da noi cessata) festa solenne per tutti gli anni 
avvenire , e a Dìo pubblico ringraziamento : ce 
cum gaudio sepelierunc eum. 

Mi rimane da ultimo a fare alcuna conside- 
razione (secondo che a voi mi sono obbligato) 
■opra quelle parole da Tobia dette di Ninive : 
Iniqukas ejus finem dabit ci. Parmi innanzi tratto 
da vedere i peccati dì questa citta , che erano 
sul colmare la loro misura, noi li sappiamo dal 
profeta Naum , che contro a Ninive profetizzi. 
Egli tocca primieramente la crapula e lo stra- 
viziare di quella gente , che è I' usato fomite 
delle turpitudini e dissolutezze nefande : vieue 
poi alla sua crudeltà nel" opprimere e tiran- 
neggiare con durissima servitù il euo popolo 
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d' Israello , e le uccisioni e le stragi senza 
pietà ; detta per questo città di sangue, seguono 
le rapine, le soperchicrie , le ' menzogne ed i 
tradì memi. La paragona ad una meretrice po- 
tente , che soggettò le genti a servire a' suoi 
Iddìi , ed a prender seco nello stesso bordello 
le sue infami prostituzioui e incantesimi scel- 
lerati . le rimprovera le ricchezze acquistate 
colle truffe del mercatantare, la superbia per la 
sua smodata magnificenza . per le quali orribili 
iniquità le è permesso un castigo , che le sìa 
ben ragguagliato, e la vendetta dello strazio 
fatto del suo Israele. Il Profeta stiga ed agguzza 
i nemici di lei a rubarla, saccheggiarla , stra- 
ziarla , rendendole cambio de' mali che ella 
fece patire altrui ingiustamente : Diripitc ar- 
gcntum , diripitc awum : ce non est finis divkia- 
rum ex omnibus vasis desiderabdibus . portatone 
i vasi preziosi e di maraviglioso lavoro , e ri- 
cami , l'oro, l'argento, che non ha peso nè 
prezzo : Discipaca est , er scissa , et dilacerata : 
et cor tabescens , et dissolutio gcniculorum , et de- 
fecùo in cunctis rcnibus : et facies omnium eorum 
sicut rignedo otiac. Insultando alla sua mina, 
Ella è ( dice il Profeta ) devastata , dilacerata , 
squarciata: cuor languente, ginocchia disciolte 
e tremanti, fianchi aliaseli , facce della gente 
tutta del colore della fuliggiue d' una pentola. 
£ sbarattata ormai e abbattuta la tana de' ladri 
e assassini, ebe come leoni e leoncelli, dopo 
le prede ed i rubamentì , deutro di lei racco- 
glievano i frutti de' crudeli saccheggiainenti . ma 
Dio ha consumato questi guadagni e 1' acquisto 
di tanto orribili crudeltà. Come fu predetto di' 
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Ninive , le fu osservato: ed or la gran Ninive 
non è più, ed ha portato il peso della divina 
vendetta. Dunque le superbie, le crapule, le 
incontinenze, le truffe, i ladronecci rovinano 
le città , e loro tirano addosso quandochessia 
lo sterminio e la distruzione , dunque Dio sa 
raggiugnere anche le città ricche, popolose, i 
Re forti e potenti ; e gli eserciti e le mura 
alte e ben fortificate non difendono dall' ira di 
questo Dio. La cosa s' è ben veduta , e non 
pure in Ninive, ma in tante altre città e regni. 
Alessandria con tutto l'Egitto, Babilonia col 
regno Caldeo, e cento altri popoli, a' quali 
per le iniquità loro Dio per li suoi Profeti 
minacciò lo sterminio : ed uno non ne fallì. Ma 
senza uscire da Ninive , per meglio chiarire 
che i suoi peccati la disertarono , e che Dio 
4 stato che la punì , ordinò la sua provvi- 
denza che essa città alle minacce di Giona 
credesse. Questo Profeta la minacciò , che se 
non correggeva la rotta sua vita , saria stata 
spiantata. Ella conobbe giusta questa minaccia 
di Dio; e prestando fede al Profeta, mutò co- 
stumi, prese la penitenza, gridò mercè a Dio, 
e si converti . e Dio l'attenne il flagello , e fu 
risparmiata. Ma poi , cessato il timore, e morti 
coloro che aveano sentito Giona, sopravvenuti 
altri che quel pericolo non aveano veduto , 
ritornarono alle medesime colpe, superbie, la- 
dronecci , lascivie. I Profeti rintonarono le 
stesse minacce : Nmive suboercecur ; mutate vita : - 
altramenti , ciò che non è avvenuto, avverrà. 
I Niniviti insultar i Profeti : O ci credete ( do- 
Teano dir loro J que' semplici , che erano gii 
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al tempo di Giona , a' quali fece quello spau- 
racchio , ed eglino Be «e fecero tanta paura ? 
noi siamo usciti ornai di fanciulli : a questo 
secolo non è da vender favole come allora : e 
continuarono i consueti peccati . non credet- 
tero , e il flagello non fu sole parole. Ninive 
non fu più ; e e 1 acjorsc tardi che Iddio par- 
lava da senno. Ahimè ì io il debbo pur dire, 
non si vuol credere al minacciare di Dìo; ed 

10 vorrei potere eccettuare la mia patria. Fac- 
cia ella seco ragione , se nulla vegga in sé 
stessa de peccati di Ninive , e poi dica il 
perchè non voglia aspettarsi ,la medesima pu- 
nizione : se però il Dio di Ninive è quel me- 
desimo di Verona, 'ma perchè non si teme il 
flagello? Ben so io che Dio è paziente, e in- 
dugia ed aspetta: ma non lasciando le colpe, 
quando preterì il suo giudizio? Ha predetto 
Dio per Noè che per li peccati sommergerebbe 

11 mondo universo, lo ha fatto. Predisse a'So- 
dotnitì che gli struggerebbe . piovve fuoco , che 
ne fece carboni. La misura de' peccati di Fa- 
raone e dell'Egitto era colma, tutti gli annegò 
nel mar Bosso. Gli Ebrei mormorano contr' a. 
Dio, e i messi che tornavano da spiar la terra 
promessa. Dio minaccia che nessun di coloro 
l'avrebbe veduta, nessuno v'entrò : tutti la- 
sciarono nel deserto i loro cadaveri . Finiamola : 
Ha protestato che il sangue di Cristo sarebbe 
vendicato collo sterminio della città micidiale 
e della nazione: Augcbit Domìnus piagai magnas , 
et perseverantcs infirmitatcs pessìmas et perpetuai: 
e fu loro attenuto; e tutto il mondo fu testi- 
monio di quella spaventevol vendetta che 
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tuttavia persevera su gli occhi nostri. Adunque 
è vero che i peccati disertano le citta e le 
nazioni. Che possiam dunque aspettare ? o che 
speriatn noi? Ahimè! io appello voi medesimi, 
o testimoni , o giudici» coinè volete, negate voi 
che Verona in opere vituperose non abbia di 
che vergognarsi sopra di Nini ve? Dio ci ha pu- 
niti, o corretti come ci stava bene, noi gittam- 
mo le nostre ricchezze in lusso e vanità, in 
grandeggiare : Dio mandò gente a portarsene 
questi suoi doni da noi usati sì male , i bei 
fornimenti , i cavalli , i cocchi. Di tante ren- 
dite , dopo esser noi bene ingrassati , nulla 
avanzava mai per li poveri, e Dio mandò a 
djrubarci ogni cosa : regione* vestras corani vobis 
alieni decorane, non trasciniamo più avanti le 
piaghe nostre non bene anche rammarginate , 
rinfrescandone la memoria. Qual frutto? ci aiarn 
noi mutati dalla preterita vita? Oh Dio: fummo 
percossi , et non estis reperii ad me. Prohibui a 
vobis imbrem, et non estis reversi ad me: percussi 
t>os in mingine , in vento urente ; oliveta vestra 
comedit eruta , et non redistis ad me. Percussi in 
gladio juvenes vestros ; ascendere feci putredinem 
castrorwn vestrorum in nares vestras , et non re- 
distis ad me. Subverti vos ticut Sodoma et Go- 
morra, et facti estis quasi torrìs raptus ab incendio, 
et non redistis ad me. Che resta ora a fare ?, super 
quo percutiam vos ultra? nuli' altro rimane che 
il colpo estremo che ci disperda , e metter 
mano a castigarci , per castigarci , non per 
correggerci e convertirci : Nunquid super gen- 
tem iiujuscemodi non ulàscemr anima meo , 
dicit Dom'mus ? Oh ., non ne sarà nulla . 



LEZIONE DECIMATEBZÀ. ^.03 
come , no» sarà nulla r dopo i fatti , che non 
potete negare , sperate anche che non sarà 
nulla? Ahi! questa fu sempre la falsa fidanza 
che a' peccatori tolse il tempo di penitenza. 
Tutti coloro , cui sorprese il colpo estremo 
dell' ira di Dio , tanti dicevano: Non sarà nulla: 
Non veniet super nos malum. Noè minacciava il 
diluvio : Non sarà nulla : uon vi lasciate aver 
paura di questo scemo vegliardo , e pensavano 
a maritarsi. A que' di Sodoma fu predetto il 
discrtamento : Non sarà nulla, e eoa) tutti : 
Non veniet super nos malum. ma 1' ira di Dio 
sopravvenne loro non aspettata : et ira Dei 
venie super illos , et perdidic omnes. Ponete 
mente. , I peccati personali può Iddio riserbarsi 
a castigarli nell'altra vita, tua que' di una citta 
e di una nazione non cosi : dee e suol casti- 
garli di qua. Nel mondo di là non sarà più 
distinzioni di popoli, di linguaggi, né di città: 
tutti saremo un sol popolo ; e però non pare 
che avesse luogo da mostrarsi la divina giu- 
sitizia nel punire i peccati delle diverse pecu- 
liari nazioni , che allora saranno confuse. Dunque 
nella vita presente sarà renduta la convenevole 
retribuzione. Una Repubblica fiorente da molti 
secoli per potenza e saggezza ne diede, al 
inondo terribile esempio. La sua accortezza , i 
raffinati consigli , che sempre da molti e forti 
nemici congiurati nelle più rafforzate leghe 
contro di lei , la difesero e guarentirono , noti 
hanno potuto salvarla dalla mano di Dio. La 
falsa politica, l'ipocrisia, la violazion delle 
ragioni sacre della Chiesa e della religione , 
di che si vantava, e che col suo esempio 
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agli altri porse ardire Hi far lo stesso , la tirò 
iu profondo , e fu scrollata di tal caduta , che 
fu più vergognosa che misera. Quanti impara- 
vano alle spese di lei ? Le parole di Tobia 
sono anche vive, e parlano e minacciano a 
tutti : Non excidit vcrbum Domini. La sola con- 
versione pub salvarci da quel castigo da cui 
nessuno scampò. Iniquità* Ntnive finem dabic ei. 
Non sia detto di noi. I buoni che co* malvagi 
debbono vivere mescolati , non potrebbono 
prendere il partito di fuggire dalle città pec- 
catrici , che al figliuolo diede Tobia, ma Dio, 
al qua! si commisero, provvederli in ciò che 
per sè stessi non possono. Beo debbono tenersi 
da costor separati di giudizi , di affetti , d' o- 
pere, di dottrine, e nella lor patria medesima 
■vivere forcBtieri. questo è it fuggire, il sepa- 
rarsi da ogni comunione con questa feccia di 
riprovati , per non essere involti nella loro 
ruma, questo vi salverà. Ecco, di ciò medesimo 
foste ammoniti: Recediti:, recedite , exite inde , 
pollutum noiite tangere , exite de medio ejus. 
( Isaia LII , 1 1 ). 



Fine dei Tobia , e dette presenti lesioni. 



